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k^B BR^MI SALDARTI, OSSERFA l PRECETTI: è 

questa una risposta che il Divìn Maeslro intese ili 
dure a tulli : al Principe e al suddito, al Sacer- 
dote ed al semplice Tedelc^ e questi precetti Jettù 
egli stesso, e li lasciò registrati nd suo Testa- 
meato. Si desiderava soltanto cbe fossero al biso- 
gno della maggior parte rtuniti in un sol corpo, 
e voltati nel volgar nostro in modo nobile e di- 
gnitoso, ma semplice insieme e chiaro; ed a que- 
sto Ita provveduto l'Arcidiacono Luci, de SuìueIiE 
CagnAzzi (*) colla presente Opera. 

Questo libro è come un Manuale della dot- 
trina evangelica, un sunto dei doveri dell'uomo 
considerato per riguardo a Dio, a sé stesso ed al 
prossimo. Esso è acconciamente diviso in Ire parli: 
nella i.> si tratta dell' Como religioso, ossia dei 
doveri che l'uomo ba verso Dio; nella a.» del- 
VUomo saggio, ossia del doveri verso eè stesso; 

(■) Ailon <K iltM n£ta open, ad nnnrrrnlimtn neuio. 
tato iti Deniu ndU JUvaTum" iteMb 



nella 3.* Rnalrrcnlc sì considera l' Uomo probo, 
ofsia si espongono i doveri clic l'uomo ha verso 
gli altri. 

Ogni sentenza evangeL'ea che si legge in qne- 
sli Precetti è corredala colle parole t!el Vangelo, 
in guisa che leggendo qiieslo volume si leggono an- 
che le doLIrine morali del Puovo Testamento, 
quali sono scritte nel testo, ossia nella Volgala; col 
vantaggio di più, cbe qni si leggono secondo l'or- 
dine delle materie. Ci sembra pra'taitto cbe que- 
st'Opera riuscir debba utilissima a tutti, ma prin- 
cipalmente ai giovani studiosi delle scienze filoso- 
fiche, i quali vedranno i prtjccUi della morale 
cvangelìra esposti con quell'ordine ìslesso con cui 
si espongono le dottrine dell'Etica, die spettano 
ai triplici deveri dell'uomo. La nostra edizione poi 
ha il pregio di esser fatta su qtiella accuratissima 
della società tipografica dei Classici Italiani di Mi- 
lano, cbe fu eseguita sopra un esemplare rayorito a 
qnqli editori dalla sipRtdar gaitìlexia dell'Autore, 
con alcune emendazioni, le quali però non variano 
punto quel testo (*) di cui degnosù accettare la 
dedica la f. m. di S. S. il Papa PIO VII con suo 
benigno rescritto che qui riproduciamo in seguito 
alla dedicatoria del cbiarìssimo Autore. 



C) If*poU i>si3, in 8.'. Aìft.Saa. 
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sjucTissiMo Bomm 
PIO VII. 

CBBIS ET onatS POVTIFICl 



jyiorum corruptela, £Kjns3tMK P^txx, quae 
Inji^cisslmo hoc taeculo animai cbrìstianarum 
tnficere tale coepit, Sacerdotìi atram non medùt^ 
crem requirìt, ejnsque soltìdtudinem maxime 
excilare d^et, qao tam gravi calamitati occur- 
ratur. Addentasse em'm tempora videntur ah 
ApoUolo Pattilo praedicia, quibits mali homìnes, 
et seductores projkiunt in pejus, errantes et in 
errorem mittentes , et sermo eorum ut cancer 
terpit (i). Ego qaidem quamvis inler fratret 
minimus,tantoqueminisierioindignussim;tamen 
malorum, quae Ecclesiam nostram illam ama- 
tissimam matrem incredìbili moerore officiane, 
spectalor otiosus esse n^n potui, negue Itmto 
Jidélium animarum discrimine non commweri, 
Quamobnm ut aliquid remedii huìc morbo ton- 
gius in dìem serpenti, quantum in me situm esset, 
afferrem; statui moralia christianae religionis 
praecepta didascalico ordine digerere,elnon meo, 
scd evangelico sermone proponerti vivuscstenim 



termo Dei, et egleax, et petatrabiUor omni gla- 
dio ancipiti (i). Librum kunc, jam editum, ed 
Pedet Sanctitntit Tuae devoto animo offen. 

Tibi enim in apostolo Petra curam et potè- 
statem pascendi agnos, atque oves suas Dominus 
deinandavit , quod ijuidem Tu /acere nullo an- 
i/uam tempore destitisti: omnes enim praeclarit- 
simis virtutum exemplis firmare: omnes jacro- 
lancto coelettit dactrinae pabulo enatrire: omnes 
deni^ ad Ckristi ovile, cui Tu pnetides Pa- 
ttar, addueere eurat admirahili piane studio et 
providehtia: Te igitur rogo, atqite ohtestor ut 
librum meam benigno oculo retpicere digneris. 

Hoc spe, prò sìngutari animi Tui clementia 
et benignitate, laetus, Deum O. M., dum vita 
suppetet, enixe deprecari non desinam, ut Te, 
PATsn Blatissiub, Ecclesiae suae, Ttobisc/ue 
incolumem tfuam diutissime servet: dumque hinc 
saactissimas pedes tuos venerahundus exosculor, 
Tibi constanti ssime obsequium, obedientiam,^de- 
litatemque prqfiteor. Datum NeapoU ir- Idut 
Mart. A. R. cisuGccxzm. 

(i) Ad tiebiv IT, T. 
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DileotefiUf salutem tt JposUHUtam benedictio- 

aera Quum in eo Eeclesiae loco, quo ex DivU 

me voluntatU placito potili sumus, nihil Nobit 
praecipue magis tit cordi quam ut sincerum Or- 
thodoxae Fitlei studium, et germana ubique pie- 
tas Jloreat ac vigeat; idcirco ea omnia, t/uae in 
saliUarem hunc scopum aliquid conferre posse 
ititelligimus , nequeunt IVobis non gratissima ac- 
cidere. Itaque libentl prorsiis beiiignoque animo 
completi sumus Opus a Te recens edilum, quod 
Nobis dono mittere voluisti: in t]uo quidem Opere 
morum praecepta , sanctissimae quam profitemur 
Beligionis, ex divini s praesertim Bvangeliilibris 
deprompta, miro prorsus ordine ac studio evol- 
vere aggretsus es- Et quamvis gravissimae Pan' 
tifioatus Nostri curae hactenus obstilerint, qiio- 
minusdatotumOpuspercurrenduinaniinum adji- 
ceremus, in iis tamen qnae ex ipso jam degusta- 
vi mus , salis multa ductrinae pietatisqae tuae 
habuimus argumciita.Quamobrem incensumhuno 
Reiigionis proximique lui juvandi zelum, nec non 
obsequentissimos erga Nos atque JpotttAieam 
Jiano Sedem animi sensus, quibus tuae litterae 
undique refertae sunt, debita in Domino com- 



mendatione prose^uimur. Interea vero grati prò 
utroque officio , cum praecipuis Paternae chari- 
tatis nostrae sìgnijìcatianibus, i^postolicam Be- 
nedictionem Tibi impertimur ex corde. 

Datum Romae apud S. Mariam Majorem 
die 19 JpriUt anni i8a3, Pmtificatut Nottri 
anno ixir. 



SJPBJMt MJZIO 
SaatlMmiDomiitiattpùuaUtùA. 




In ogni tempo bau veduto gli uomini la ne- 
cessità di una Donna alle loro azioni, per assi- 
curare al più che fosse possibile la propria e 
comuDe felicità. Essi jierò nello stabilire que- 
sta norma , ossia i precetiì morali , sono andati 
vagaiiclo di errore in errore co'scmplici lumi 
della ragione, giacciiò non ^ siala mai suffi- 
ciente questa a mostrar loro ove la vera felicità 
sia riposta, ed il sentierc da battere per arri- 
Tarct, Id fatti presso i ^topoli meno colti uoa 
è stata neanche capace a far conoscere chiara- 
mente l'immortalità dell'anima; cade le ri- 
cerche della felicità sonosi limitale al corso 
solo di questa vita. Presso Ì popoli più colti 
poi la ragione, sebbene sin stata sufficiente a 
persuaderli della immortalilà dell' anima, pet 
cui le ricerche della felioitìi sonosi estesa non 
sdo al corso di quesia vita , odia quale e&sa è 



13 PREFAZIONE 
coDgianla al corpo, ma bensì allorché ella se 
n'è divisa; pure la sola ragione non è stata 
atta a far conoscere le pene ed ì premj che 
l'aaima sentir può divisa dal corpo. Circa ai 
modi poi come cons^iùr si possa la felicità, 
cori in qaesu, che Bell'altra vita, ossìa come 
ademi»ere ai proprj doveri , la ragione del pari 
non è stata sufficiente } poiché elk non può 
appieno Sbt conoscere la natnra umana, ed i 
rapporti che I^no l'uomo col sommo lAoy 
SQo Creatore, per non poter percepire la es- 
senza di lai. Intdtre la ragione istessa , non 
ostante che atta sìa alte volte ad indicare ìpro- 
pij doveri, trovasi perb debole a sostenerne 
l'adempimento, quando questo si oppone al 
piacer sensuale , verso il quale ba un naturai 
pendìo il corpo, in cui inceppato trovasi lo 
s|Hrito. . 

n sommo Dio, compassionando un tale 
slato dell'uomo, ha voluto colla rivelazione 
fargli conoscere ove sìa riposta la vera felicità , 
e quali siano i doveri che praticar dee per con- 
seguirla ; dandogli net tempo stesso gli ajuti 
colla sua grazia a poter superare il [icndio na- 
turale del corpo al piacere, qualora questo si 
opponga all'adempimento de' suoi doveri. 

n primo uomo fu da Dio creato nella 
innocenza e nella perfezione, nè altro desi- 
derar poteva alb sub ièlicilà; ma caduto nel 
peccato colla disublùdienza, addivenne igno- 



PREFAZIONE \/[ | - «■ 
rame e debole. I suoi discendenti ael pqK>- 
lare la terra la resero coi loro peccati la sede 
della comizìone; oode Iddio pnr^^r h volle 
da tanti scorati colle acque deldilavio, coA- 
so'vaiido la Ciniglia di Noè nell'arca, perchè 
era la sola che sì era mantenuta nella religione 
e uella ginslizia 0), Ripopolatasi la terra dai 
discendenti di questa &iiiglia , nuoTamente si 
diOnse l'idolatria e la corruzione del costume 
sa di essa, Erataleandielostatodella Caldea, 
ove dimorava Abramo,, nomo religioso- e ^n- 
stO; onde Udìo ordinogli.dì trasf^irsi eoa 
tutti i suoi nella r^ioóe di Canaan, che gU 
concesse in retaggio per la sua discendenza, 
cui benedisse e prescelse ad essere il popolo 
fedele La corruzione intanto degli altri 
popoli andò crescendo in modo, cii' era in pe- 
riglio la stessa vera religione, c!ie si era man- 
tenuta, benché debolmente, presso questo pò- 
polo fedele^ onde Dio misericordioso promul- 
gar volle le sue chiare leggi per mezzo di Mo- 
sè. Desse però furono trasgredite, attesala du- 
rezza del cuore del popolo Ebreo, e la sua in- 
clinazione all'idolalria ed alle più laide disso- 
lutezze; ma il Signore Iddio, abbondando 
in misericordia , mandò di tempo in tempo 
de'Profeti, ripieni del suo Santo Spirito, per 
sostenere la soa religione, per estirpare gli 
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abusi che 8* ìntrodaceTaoo contro le me ìe^i 
e mnsaimamente per annoDuare la venuta del 
Mesna. Veane finalmeate Gesà Cristo a com- 
piere tale promessa, cAèreado si stesso m olo- 
causto a Dio Padre, per redimere dal peccato 
il genere umano , e diede a (jneeto la I^ge di 
perfezione e di grazia. 

Non ostante poi che la legge Mosaica, e 
quella Evangelica abbiano lo stesso Dio per 
autore ; non ostante che entrambe contengano 
in sostanza gli stessi prÌDci)>j di giustizia, Ìd 
fatti la S, Chiesa ha sempre insegnato ed inse- 
gna l'adempimento del Decalogo; pure tro- 
vasi nella legge Evangelica una sublimità e 
perfezione assai maggiore. 

S. Paolo, scrivendo agli Ebrei, chiamò 
il culto dd Vecchio Testamento rappresenta- 
zione ed ombra delle cose celesti (■) : ■ Ma 
ora, soggiunse egli, Gesù Cristo, qual novello 
Pontefice, ha avuto un ministero tanto più 
eccellente , quanto egli è mediatore di una mi- 
gliore alleanza, stabilita sa migliori promesse. 
Imperocché se in quella prima alleanza nulla 
■vi fosse stato dì difettoso , non si sarebbe per 
verità cercato sostituirne un'altra » L'Apo- 

(i) Qui dCmpUri et ambriB dMenlaBt mlatiam, Afr, 



PREFAZIONE 1$ 
stolo per convincere di tulio ciò gli Ebrei 
rammenlò loro la profezia di Geremia, che fii 
nel modo seguente : « Ecco che i giorni ven- 
gono, dice il Signore, in cui io formerò un'al- 
leanza novella colla casa d' Israello e cdia casa 
dì Gindaj ooa già come l'alleanza che io feci 
co' loro maggiori , allorché io li presi per la 
mano per trarli dalla terra d'Egitto ; imjicroc- 
cbè essi non h3onoper.s]stiio nell'alleanza meco 
iàtta, onde gli ho disprezzati, dice il Signore.- 
Ma l'alleanza che io farò colla casa d'Israello 
dopo quei giorni sarà questa, dice il Signore: 
Nel dare le mie le^ì alla toro mente, le in- 
scriverò sopra il loro cuore ; e sarò ad essi Dio, 
ed essi saranno a me pojiolo. E non sarà pìil 
necessario che ciascuno ammaestri il suo pros- 
simo ed il suo fratello, dicendo: Riconosci il 
Signore, poiché lutti mi riconosceranno dal 
più piccolo sino al piii grande di essij giacché 
io perdonerò a quelli le loro iniquità , e non 
terrò' più memoria de'loro peccati h <0, Lo 



(i) Ea dici TCnhol, dlàl Doidìdui: et «niDiBnulw lopcr 
d«BDia IndiCtHperdimimii Juda tntimaitiuD oavaiai nontHaa- j^., ^ j, 
dam taUmntuniT qiifjd feci patribui rorum ia die , qua ippnhfìidi v, 3i. 
nuDum enrofii ut cducerem iiìoì de lem JE^ypti : qnouitm ìpii nqii 

QuIh bue est tciUmrntuiip. qiiDcì Lliipunjiii eIdiiiim hrjel putì dità 

corde toium lupetHribim t*tt ri era eli in Dciini, et ipii emal 
nibi is pDpolaa : Et nao-dsobil uniuquiiquF proiimBB >uua, 
«t luiuilHBf aa (ntma Hum diani : Cognoiea OamiimiBi quaniuB 
omma ideit sw » niasn iui]ag id mjorein ennn: qDÌi pto. 
pittoi tco ioifailltiliui aoTBiB, d pNUtwua asniB {in Boa iM- 
monbtr. Utir. c. 8, ■>. S orf I3< 
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16 PREFAZIONE 
Stesso Apostolo S. Paolo disse in seguito: 
«L'antica legge non avendo che l'ombra 
de' beni futuri , e non la vera immagine delle 
cose, per cjuelle vittime che si ofTroDO di con- 
tinuo, e che ogni anno sono le stesse, non può 
giammai rendere perfetti coloro che vi si ac- 
costano ; altri menLisi sarebbe cessato di offrirle^ 
poiché quelli che rendono questo culto , essendo 
ana volta puriUcatì , non avrebbero più co- 
scienza alcuna di peccato j e pure in questi 
sacrifizi si & ogni anno meozioDe di peccati. 
Imperocché èimpossibile die pel sangue de'tori 
e de! caproni «aa cancellad ì peccati. Perciò 
Gteaù.'Cklsto, entrando nel tnoodO} dice; Vit- 
tima ed offerta non hai volato, ma. tu mi bai 
adattato un corpo j olocausti e sagrifìzj per U> 
peccato non bai gradito. Allora io ho detto: 
£cQO che io vengo , secondochè nel capo dej 
libro sta scrìtto di me, per fare, o Dio, la tua 
volontà. Avendo detto innanzi : Vittime ed 
offerte, olocausti e sagriilzj per lo peccato non 
hai voluto, nè gradito, le quali sono cose che 
si offrono secondo lalegge antica; allora ho sog- 
giunto ; Ecco che io vengo per fare , o Dio, 
la tua volontà: Toglie il primo modo di sagri- 
ficare per istabilire il secondo. E jier questa 
volontà di Dio noi siamo santificati colla ob- 
blazione del (jorpo di Gesù Cristo iatta mia 
sol volta, E laddove ogni sacerdote dell' antica 
le^e è intento ogni ^omo a ministrare e ad 



PREFAZIONE 17 
oDrir più volle viuime dello slesso genere, che 
nou possono giammai cancellare i peccali: 
Questi però avendo ollerca una sola vitlima 
per gli peccati , siede per sempre alla destra di 
Dio; e gli resta ad attendere ciie Ì suoi uemict 
Ùaiio posli ]>er predella dc'jiicd! suoi. Impe- 
roccbè per uoa sola obblazione egli Ila perfe- 
ùooatì per sempre quelli che sono da esso san- 
tificati, E Io Spirito Santo ancora ce lo coute- 
sta; poii:hè, dopo aver detto: L'alleanza, dice 
' il Signore, che io contrarrò con quelli dopo 
qnd giorni, sarà qnesta. Iinprimerb nel loro 
cuore le mie le^ì, e le scriverò nella loro 
mente; soggiunge: E non terrò piii metuorìa 
de' loro peccati e delle loro iniquità > ('). 

(i) (Jmbnm cnim lubepi In fulaninin bononim , om ipHn 
iiiii;inrin renimi pn lingaln HBiin ilotem ipa» hsrtiii.quaioll^nt 
tadniiicnirr, nunqiuin pntat (cwleiita pcrfcolM Cuoci mlioqula 

hirunim lofirri pKcaU! Uni iDgieiIicni oiuiiUuni ilicii: Iluiliiiii Pa, Jg, t. 7. 
et ohlitianim noluiiLi; carpuiiutim IpUiIi nihi: hplDiziDtulUU prn 
peccato non lil>i placiKFoot. Tuncdixi: Ecce tcdìd; la capite libri 
aeriptumat de nuj Ut faciam, Deui, voIunUleiu luam, Supcrioi 
diatu. <2uia hlallu, «t ubialioaea, al bolDuntgiiiato pn peeeato 
OBlabd , sto placiti unt llbt, qnuiMoadum ìtgtm oSbruDlur: tuna 
dilli Ecea reato, ot fuiam, neui, Talunlatan turni laFerl priimua, 
ut Mqana ilalmit. In qua TalanlateunctlSuli ihdiui per oblitioDem 

piniuntauretre peccati ; 11'caulcm imitn pro ulTeirni huttijiii. 



Spirllu Sanetoa. PaitqBaiia cairn diiiti H«o ■uleni laitaiiKBtiiia, 
qBtdicriibor ad iitu poat dia ìIIh, didt DnaiaMt dando Ic^m 
■caaiaOoidUHUNniaiiat in mcatiW conuM aupancrilMiii cai ; gt '-^'i*' ^ 
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S. Agostino osserva che l'atleanza fìtta 
da IKo con 1* nomo per mezzo dì Mose In 
detu vecchia, lìicsa solo perchè fa asterìore dì 
qoÌDdia secoli a qndla dì Gesù Cristo, ma a 
ntotiTO che colle I^i date n^meote coman- 
dava e minacciava, ma non sanava; mentre 
che con la nnova vi è la rinnovazione dello 
Spinto Santo, per Io qoalesi rinnova l' nomo, 
e resu sanato da ogni vùùo dell* antica corru- 
zione (0. 

Inoltre fjiicsio nuove leijgi del V.in{;elo 
non sono scrilte con incliiostro, ma collo 
Sjiirilo del Dio vivo ; non su tavole di pie- 
tra, come ([uelle date a Mose, ma oe' cuori 
de'Crisliani W, E sn di ciò lo stesso S. Ago- 
stino dice; « Cosa mai sono le leggi di Dìo, 
dallo stesso Dio scritte ne' nostri cuori, se 
non la presenza dello Spirito Santo, che è il 
dito di Dio, mentre ))er la di lui presenza si 
diObnde ne' nostri cuori la carità, che èia pie- 
nezza della nuova legge e Io scopo di ogni suo 
precetto? ■ 

pnsatonm et iniqniUlBm eonim jim ma ncordilMr «nplìin. Betr, 
(i) Preplw Trterii hominii nmini, quia ftr liilrnm ji.btn. 

fi Ki\f\M non alnDwato, icd ipirìtD Dri tìiI: dok in libulit liipi- 
de», Kd in Ubulii «Hdb aniiliboi. Ih ai Cor. c. 3, v. 3. 

(1) Quid lant lr|n Dei ab ipio D« Kriplif In cordibn, nlii 
IpM pntKntU Spirilut Sancii, qui nt dititai Dei, quo prtmls dit- 
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PREFAZIONE 19 
Certo è, in primo luogo, che la carità di 
Dìo per gli uomidi ha regnato jiiù nella nuova 
legge che nella vecchia ; giacché Iddio per la 
bocca di Geremia disse, che avendo gl'Israe» 
lìti rotta l'alleanza ch'ei &tta avea con -essi 
neH'asctre dall'Egitto, si era egli contennto 
co'medesimi da Padrone CO. la fatti Dio dalle, 
prime che vide disprezzale le 1^^ date .3 
Mosè, se ne sdegnò, e- mandò al pojKilo la 
mortalità (■). Al contrario nella nuova alleanza 
disse Dio* per la bocca della stesso Geremìa, 
die avrebbe perdonate le ioùjuità agli uomini, 
e non avrebbe avuta più memoria de'loro pec- 
cali W. Questo poi come avvenne? Coll'avcr 
mandato il suo unigenito Gglio Gesù in que- 
sto mondo per la nostra salvezza (^J; e (|uesii 
altresì ci amò a segno, elie ci lavò da' nostri 
peccati col suo projirio sangue (^). 

Questo Dio Salvatore però dar ci volle 
QD nuovo comandamento, che è quello di 

(onfilor chiriUi in ccrdlbni nnlrii, quM plenltado lipi ot et ptu. 
cepli Od'u ^ Jug- dt Spir. et Un. e. ti. 

(i) Ven iccunilum paclum, quod pqii|l eoa palrìbnconm, !■ 

|ia<itiiiD, quod irrituDi fcceruni, et ^[0 riomiutiii «un eorum, didt 
Dnminui. Jerem. c. 3i, i'. Si. 

(9) J.ra cnin egrem et ir. . Domino, et pl.gi doeril. 
]rii«r.c. i6, Ì6. ^ 

.nburimpUoi. ^ertH. c- 3i, V. 34. 

nniftuiluiBniiiit Deoiln nuadam, ut tìoqiui per eum. /■ Jvan. 
c. 4, V.D- 

fi} QDÌ(Anu CJtr&fw] diltxitiM, et lirit nv ■ peecalU 
mitiu n Hii|uiDC Mo. jIpM. e. 1, r, S. 
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amarcì scambieToImenle Del modo che ci amb 
egli Tutti i precetti poi della nuova legge 
relativamente al prossimo consistono, a! dire 
di S. Paolo, in amarlo come noi stessi ("), Or 
questo avvenir non può senza che vi sia la per- 
fetta carità nel nostro cuore colla presenza 
dello Spirito Santo, come osserva S. Agostino, 
e cotne ce ne assicura S. Giovanni 

II fine di ogni precetto, in secondo luo- 
go, della nuova legge è dunque la carità; ma 
ella esser dee di cuore sincero , di buona co- 
scienza e di fede non finta Laonde l'amare 
Dio con tutto il cuore, con tutta la mente, con 
tutta l'anima e eoo lutto il jmtere, e l'amire 
il prossimo come se stesso, è dappiù che tulli 
gii olocausti e sagrifizj dell'amica leggete). 
Questo amore sincèro e costante verso Dio e 
verso il prossimo forma la perfezione della 
I^e Evangelica. Essendosi in fatti appressato 
a Gesù Cristo nn giovane Ebreo, gli dimaodb 
che iar dovea per ottenere la vita eterna ; e 



. t')M 

led >«. .bon. c i3, i'.34. 

(9) Dnnii cnim l« in ano 
mum lunni «cut Uip.um. Ca/w. < 

(3J SidHijlln«in,icr,n, 1) 
in DDb»pRr«ri M... Driiichiril 
D» mÉ«l,rtD«.in«. I. J^^.. 

(1) Pi"» pr.«rpli «1 'l"-- 
boni, et Me non Sru. I. ad Tim. 

bu bolocautoiubbui d uciiBuli 
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Gesà gli rispose: Osserva ì:Coinaadanieiiti. Quali 
SODO? disse il giovane. E Gesfi disse: « Non 
comoietterai p[)iicidi(^ non commetterai adul- 
terio j non &rai fìirto; fioa dirai falsa testi- 
mouianza; onora tno padre a. tua madre; ed 
amerai il mo prossimo Liome te. stesso Il 
giovane disse. lobo osservate tutte queste cose 
sin dalla mia gioventb ; che altro ancora mi 
manca? Gesà gU rispose: ■ Se vuolessere per- 
fetto, va'fl vendere quello che bai, e dallo ai 
poverine tn avrai, un tesoro nel cielo: poi 
vieni, e «egaimi ». Arendo il giovane udito 
ciò, se ne andò rattristato, giacché egli era 
molto ricco (0. Come si può dire dunque che 
ami il prossimo come sè stesso colui che, es- 
sendo ricco, vfìde languire ipoveri nella mise- 
ria, e noQ fa loro parte de'suoi beni? W. Come 
si può dire che si ami Iddìo con tutto il cuore, 
con tutta la mente, con tutta l'anima e con 
tutto il potere^ se non si lasciano le cose ter- 



(i) Etcces unu UMdnn, alt illi: Hiiùlcr iHUia. quii boni 
MUM ut bibuB tìIwb iticrun f Qui iait ^ Qaid na Ìntem>9W 
de bsno F Unut al bonni, DnH. Si lulen ili ad (ilun IngrciU, Mrva 
■nn'ili. IHcit illi I Quia? Jaua luttnidliUi N«i homìddian lm< g 
ci»! KnDiidulUnbiii Non ficlM rurtnini NbnfUiua IciUdobìuhi 
dico. HoBon ptircm taum et Bitreni tiumi et diliga praxinuni 

lentuU nta.^uid adbus nibi d«t? Alt Illi Jeaut Si tìi |«- 
fetitui eue, nde, vende quae bjibc*. et dn paupcribui, el babebii 
tbuiarum In aoeloi et (eoi, iBiaen me. Cuaiodiuat anbuaadiila- 
eeeni lerbum. (biil Iriuii, crai eniiB tubou ouUu lirnMiiiiinii 
Ualth, c. ig, ir. i6 ad aa. 

fa) Qui hibet da» lanÌMi,.dat no» iibttHL et Hai bihA ncu, ' 
«BilUcrfeùL Lac.e.S,v^ ti. 
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rene, e si s^oe airintnlto resempu) dì Gesà 

Cristo? tO 

Quesio Dìo fallo uomo non venne ia 
terra per ditipensarci dall'antica legge, e da 
quello ,i:he deito avcano i Profeti, ma a darle 
fierlezinne e compimento W. Egli incaico i 
doveri di giustizia piii perfetti di quelli cbe 
si professavano dai dottori della I^ge ebrea^ 
e soggiunse: • Voi avete udito, essere suto 
detto agli antichi: Non ammazzare; e chiun- 
que ammazzerà, sarà un reo condannabile dal 
Tribunale del Giudizio, lo però vi dico, che 
colui che si adira contro il suo fratello, sarà 
un reo condannabile dal Tribunale del Gìodi- 
zio j e chi ad un suo fratello cUrì , balorda, 
sarà un reo condannabile dal Sinedrio ; e dii 
dirà, pazzo, sarà un reo condannabile all'abisso 
del fuoco. Se dunque, nell'alto che tu presenti 
la tua olìbrta all'altare, ti sovvenga ivi che un 
Ino fratello Ita qiialclie cosa contro di te, la- 
scia la tua offerta innanzi all'altare, eva'prima 
a riconciliarti con lui, e poi ritorna a presen- 
tare la tua oilèru a S, Agostino dopo aver 

(i) EMBipInn Olita ieH iMè, ut qatmidmndom tgu feci to- 
bi,, Ila e|(M (.dilli, 7wui.e. iS.v. li, 

(9) Kgliu putire qDenlin tcdì mlnre ìrgm, mt propbetii ; 
■OB noi Hliin, Nd idiiDplerb Maiib- c. 5,r. 1;. 

(I) Olea tnlm TDbli, quii nbl ahou^Terit juitilli ratn piai- 
qavii ScribanunctPluiciMnran, non ininbith in rcpiiiin corio. 
Eiod.e. IO, *>"■>• Audhlii (|oU digiuni ot inliiiiiiii ITdo oMidcn qui lutni oa- 
T. 1 1> DhI. eiihril, rnii nit Judioiu. Ego Hlnn din Tabin qaii ornai» qai in> 
0, S> T. ij.HÌlar fntri mui, noi crit Jadicia, Qai antan dixerit ftairt mo. 
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PREFAZIONE 83 
illustrato questo pezzo dell'Evangelio, spie- 
gando ì tre gradi dì coadanna ch'erano ia uso 
presso i Giudei, dice che Gesù Cristo intese 
di doversi avere per reo del delitto colui che 
ne avesse già l'intenzione di commetterlo^ im- 
perocché gli uomini giudicar non possono che 
dall'esterno, mentre Dio giudica della volontà. 
Ecco perchè il nostro divìn Salvatore Tiv>le 
che u estingua ogni ira ed ogni odio col. ncr 
mico, aiEnchè la mala volontà resti .dileguata, 
e cessi il motivo della condanna C>}. 

Gesù Cristo disse inoltre: ■ Avete uditq 
essere stato detto Dell'antica le^e: Non com- 
mettere adulterio. Io perb vi dicc^ che cfaiun- 
qoe guarda una donna con pravo desiderio, 
ha già commesso . con questa adulterio nel 
suo cuore u Da ciò chiaramente si vede , 
come S. Agostino avverte, che nella nuova 
legge di perfezione il nostro Dio Salvatore 
volle co 'suoi precetti correggere anche la no- 
stra volonlli (^). 

Soggiunse dipoi Gesù Cristo: » Fu det- 
to : Chiunque licenzi^à sna moglie, le dia la 

rmu, IVI» erìt «ig)ll»> Qat niitna diinit, htae, rtm triti^BBiiw 
ìjdìi. Si tT|o olbn omiii» tuuni ad ilure, n libi mrditni funii 
qnii fntcr taM habet iliqaid iilvirium te: nlinquc ibi innat Iduoi 
-■bU (Itun, «t ndi priiH n-wiciliiii fratrì luu: e1 tao» Mdltna offe- 
raoDnDiloBD. liiiL r.3o, ad 34. 

(1) J>r Mima» {n mmu. f. i, e. » 

(3) Audbtli, qaii dialDD ot lotiquiii N«n woeàuihtrìt. Efo Eiihl.r. io, 
■oIdb JioD nbiit QdUoiiuiìi. <|BÌ lident dmlicKU ad ooaciipifecn- Ti rf. 
don MB, {in iidwiUi «t nm in amia •in. MIaUh. a S, e. 37, aS. 

(5} ttUtm 
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94 PBEFA2I0NE 
carta di ripodio. Io però vi dico, che chÌDn' 
ifaé liceazierà sua int^Iìe, fuorché per causa 
di adulteriti la espone a divenire adultera; e 
cfie qu^li che prenderà in mi^Iie una licen- 
ziata, commette adulterio ■ (■> I Farisei però 
tentar volendo Gesù Crìatt^ se gli accostarono 
un di, e gli dissero: E' lecito all'uomo il li- 
cenziare sua moglie per qualunque causa? £gU 
rispose, e disse loro: Non avete voi Ietto, che 
quegli che creò dal prìnciitio l'uomo, Io fece 
maschio e femmina? E fu detto: L'uomo per- 
ciò lascerà il padre e la madre, e si condii- 
gnerà alla sua moglie j ed eglino saranno due 
in una carne. Sicché non sono dessi più due, 
ma una sola carne. L'uomo dunque uon se- 
pari quel che ha congiunto Dio. Quelli gli re- 
plicarono : Percliè dunque Mosè dispose di 
darsi la carta del divorzio, e licenziare? Per 
la vostra durezza di cuore, rispose loro Gesù, 
vi permise Mosè di licenziare le vostre mogli; 
nel principio però noa era così. Io poi vi dico 
che chiunque licenzia la moglie , fuor del caso 
di adulterio, e ne sposa un'altra, commette 
adulterio > II Salvatore dichiarò aperu- 

M DiduBi ni lulrmi Qalramqoe dinltnit uiorcin nu>, 
Dnt.0. a4, 'i 'itullnm irpudii. Ego lotcn dim Tohii: Qui» oniDU, qal di- 

' ' duirìittqaiiliniiiIimdDurit, (dullenL Itid. i>.3i, 3*. 

(a) n « iH u niiH «dMlPIuritMi teptantoi w, «HBiitBlI 
81 lictt booti il dhilUen burb mid, qauaraqaa ex fM 
mpDDdnts alt alit Nbb la|l>^i tpd* qri hoit bgoÌBBs ab iiùUa^ 
mùmloa Mfocaiain IMt CM? M diiUi PnpWr haa dinUlrt boss 
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-PBEFAZIONE 9B 
tnentè di ooA èisere permesso, dì scio^ere il 
matrimonio per la ragione dì essere on via- 
colo stabilito da Dìo, ma permise solamente 
di'Iasciare 1» moglie per la sola causa di adul- 
terio, senza rompersi il vincolo già detto. Cosi 
fa la prinuera istituzione ; ma Mosò , cono- 
scendo la durezza del cuore degli Ebrei, per là 
quale, come osserva S. Girolamo CO, forse sa- 
ràbbero giunti i mariti ad ammazzare le mo- 
gli [ler isciogliere il vincolo maritale , permise 
il ripudio. 

Gesù Cristo disse ancora : ■ Voi avete 
udito essere slalodettonell' amica-legge: Nott 
essere sjiergimo; ni.i soddisfaal Signore i giu- 
ranieuii die tu avrai fatto, lo jierò vi dico di 
non giurare in modo alcuno; nò pel cielo, es- 
sendo esso il trono di Dio ; nè per la terra, 
essendo essa lo sgabello de' suoi piedi j nè per 
Gerosolinia , ])oicliè essa è la città del gran Be: 
Kè giurare pel tuo capo , poiché to non pucri 
neppure far diventare bianco o nero mi ttio 
capello. Il nostro prlare sia: sì, sì; no, do; 
giacché tutto quello che vi è di pifi nasce da 

patnn M intmn, et wRutrAit mori inac , tt crant dao In ama 
Rupi ]tm BSD Hint don tai uni uro. Quod rrfa Dm cobIdii- 
ab, ba» non Kpanl. Dieunt III): Quid oft Hojia mudiTit 
libdhm Rpodi^ et dlaill«^ Alt il1i>: QaDniim Vnjif ti 
dBiitbB eordb ntri pmnMt Tsbii dimitien uiora Ttitru: ib 
inilio «ilein n«ii fuit «e. Diea aiileiD lobia, qnia qoiniiaqM diniK. 
ril Dunm •un, nlu ob brDialloHm , at ilian damll, moedutan 
et mi dimiMidi doittit, mmelular. ilfiHlb> e> i g, h 3> «JL 9> 
{■ ) Bitniu m lane hci 
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malragiUi ■ CO. I precetti di Ges& Cristo 
esteader si doveaao anche sul rispetto dovuto 
a Dio. L'uomo, facile a mentire, per meritav 
eredita al suo discorso suole aggiungere il gia- 
ramentoje così pratica vasi dagli Ebrei, i quali, 
per eviure lo sper^iMn ia caso di fdaità, so- 
levano maliziosamente giurare sopni altre cose 
create , e venivano in tal modo a rendere a 
queste un culto dovuto solamenteaDio, giac- 
ché il giuramento era prescritto doversi iàre 
nel solo nome di Dio Ad evitare poi l'oÈ- 
casione di addivenire spergiuro , Gesù Cristo 
proibì il giuramento , e volle a t.ile uopo che 
il Cristiano fosse sìncero e veridico ne' suoi 
detti, il che assai concerne alla perfezione 
della morale. Non s'intenda perù ohe Gesù 
Cristo abbia voluto proibire in tutti i casi il 
giuramento, ma solamente ne' discorsi familia- 
ri, e quando non vi fosse necessità. Abbiamo 
che S. Paolo dovè prenderepiù volte nelle sue 
lettere ìu testimonio il nome dì Dio , quando 
non altrimenti riuscir gli poteva di richiamare 

Ln. e >g, (■} lUram lodiitlt quii dletniB nt iDliqiiU; Non p»inribi>: 

30, T. l7.'l»aÌMI IKqWperuahui, quii ninnai Dà Ab nEque per Icrnm, 
Deot, e j^q^K*bdlDBMp«daDCÌai:B«]Diper Jerwljmni. quii cmui 
f. I, ert OWgBi nc|il I BcquepIT apat luum jurlTErii. quii non potFi 
nniB eapiUBB «Ibnn boen, ut nigrom. Sii tutcm xrmo valer, 
cai-, eiti nw, unt qmtdiBtem hii ibaDiliDtiui eit, » aula ot. 
Maut.«.S,r, »,ail37. 

(aj Si M^aKo I aenarf Ji S, Jgoitiat da Sem. ia 
Dwole, I, I, e. 9. _ «If A GircUmt Onda — Ji S. lltria ia 
HUlh. e. S. 
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PREFAZIONE 27 , 

gli uomini alta verità ed al dovere (■). Con- 
viene però aver presente che Iddio ba detto 
per la bocca del Profeta Geremia,' che nel giu- 
rare vi sta b verità, l'equità e la giustizia (■). 
Quando il giuramento non ha queste essenziali 
condizioni, specialmente qoello che diceà 
promissorio, non è da lai' rìconoscinto, ,e 
perciò invalido. Non vale dunque Ìl giura:- 
mento Jatu> per ibrza, e senza Ubòa volon- 
tà, ed altresì contro il giusto e l'onesto. 

Disse inoltre Gesù Cristo nello stesso 
sermone che fece al popolo sulla montagna : 
M Voi avete udito essere stato detto: Occhio 
per occhio , dente per dente. Io però vi dico 
di non far resisteniia, quando siete maltrat- 
tali ; ma se uno ti percuoterà nella guancia 
destra, tu porf^igli anche l'altra. Ed a colui 
che vnol tcco litigare per toglierli la veste, 
lasciagli anche il manto. Ed a chiunque ti 
prezzolerà a fare un miglio, fanne seco luì 
anche altri due. Da' a chi ti dimanda, e non 
voltar le spile a chi brama una prestanza 
da le • (^X Da Mosè fu prescrìtta la legge 

(i) D>D> et PiUr Donini aulii Jmu ChriiU, qai n» (Mntdiclit 
tm neiBli , nt qmd aeu ooitior. II. ad Cgr. cu, r. 3 ■■ — Ecta 
Sttnia DMy quU im Btotior. Galat. e. ■( >>. so. — Tcitii udmalU 
ert DcHi bdI •crris. Barn. e. t, r. g< — Bfo «olmi toten Oena 
Ino» in «dMB onn. II. «( Con c. I, •>. a3. 

(i) SI rmrtnl) IwmI, ^ DomiDii^ «1 nMttaf eitcìc ilitirfa- 
loii «^lieBli l« ■ fw* ■«( osa OBimmHberii. Et jinldt i Tivit 
DgBinat In wiUla, ci ÌB|Bil)olti, din Julilii. Jer.fi.v^ ■■ 

(3) Oonltm prò Molo , àntem prò AmU, nunn pt* ntm , 
ftlàn pn fti*. AdutUoona pn ulaitbiaa , Tuldot nlD*M, 
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del taglione, vale a dire clic la pena fosse 
eguale all' ingiuria. Questo era conducente 
alla durezza del cuore degli Ebiei, spinti 
ad una eccessiva vendetta , corae osserva 
S. Agoslino Dall'esperienza si vede, che 
lasciandosi libero cain]K) alla veodeiia, va 
questa crescendo ia modo , che da picciole 
ingiarie sì perviene ad eccessi di collera e 
di delitti. Se però oonsiderar T<^Ìaiao ì mo- 
menti di angoscia che si passano dal reo prìa dì 
ricevere la pena eguale all' ingiuria , noi la tro- 
veremo più amara j onde sotto questo aspetto 
la pena del taglioiieògravosa.Ma,senza entrare 
in ciò , piacemì oliremodo l'osservazione che 
si & su ul psso Evangelico da Fozio La- 
sciandosi, egli dice, a'giudici temporali di 
dar al reo la pena prescritta dalle leggi per l'in- 
giuria fatta, ildivino precetto risguarda l'offeso , 
alBnchè sappia moderare il suo animo dalla 
vendetta, ed adattarsi allale^ge di grana, che 
ìncnlca la moderazione ad esempio di Gesù 




IIIi>MtllidM.Qii petit ■ u, da di CI valtall Miairi > ta. m 
notarih «ottA. c S , a. SB w( 4a. 

(1) aiMiiJ^teAa. QwMM. 16 , Mn. Jag. JiO. StMtt. 
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Cristo. Che cìb sia vero , precettò esso Gesù , 
per consiglio di morale pu'feuone, di noD resi- 
stere a colui che cagionar d voglia qualche 
offesa ; ma noa proibì che avessero esatta 'cs&> 
cuzioDe le leggi penali per la poDÌzione dei 
malfattori (0. Similmente Gesù Cristo noa 
proibì ciie le leggi non coDdannàssero le frodi, 
e ])rcscrÌvessero l'esatto adempimento de'con- 
traltl; ma volle, all'oggetto istesso di mantenere 
la pace, ÌQsinuaie Ìl disinteresse, la modera- 
zioneela pazienza vcrsoleaUrni sojierclHcvoli 
pretensioni. Pare die siano quciii i viiri casi in 
cui coDvien dire : Jìeddilc (/uae siint Caesaris, 
Coesori, et quae sunt Dei , Beo Le leggi 
debbono essere quali la jioìiiica dello Stato 
suggerisce ; ma il nostro animo dee essere pieno 
di carità verso gli altri, talché possiara dire 
di vero cuore a Dio: Dimilte nobis debita 
■nostra, sicut et nos dimitlimus debitoribus 
nastris ('). 

Disse in fine Gesù disto nel detto ser- 
mone sulla montagna; « Voiaveleudiio essere 
slato detto: Amerai quello con cui hai amici- 
zia, ed odierai il tuo nemico. Io però vi dico: 
Amate i vostri nemici, fate del bene a quelli 
die vi odiano, e pregate per quelli che vi per- 

(1) Suh)«lli|itiir«rtoUoiiioihoniiiMecrMtnr«pro[i«erDoiiiit 
maRigi, quali priKillniti: uieducibui, Uniquam *b so DÌHt*< 
YladicUin Daletaetoiuoi, landoi Tcn bonuapk /. fur. Cp 

(a) Muirt. c. ai, B, ai. 
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segniunò e Tt caluanìano; onde siate figli del 
Padre rostro che è ae' cieli, che fa nascere Ìl 
suo sole su i buoni e su i malvagi , e fa cader 
la pioggia sopra i giusti esopra gl'ingiusti.Im- 
peroccbè se voi amate solamente qu^i che vi 
amano, qual premio ne avrete? Noa &Dao lo 
stesso anche ì pubblicani? E se salaute sola- 
menle i vostri fratelli, che fate voi di piiiPNoQ 
fanuo forse lo stesso i Pagani? Siale voi dun- 
que perfetti siccome è perfetto il vostro Padre 
celeste" ('3. Non volleGesii Cristo che l' amore 
per gli altri fosse un semplice effetto di ami- 
chevole corrispondenza , come era stato per 
l'innanzi in cui le guerre continue desolavano 
l'umanità ; ma volle che fosse uu sentimento 
di alTezione verso tutti gli uomini , così amici 
che nemici , così nazionali che esteri im- 
perocché l'uomo, per sua natura socievole, 
non alirimenti può ritrovare il suo benessere 
che nel mutuo soccorso, che è ìl vincolo che 
lega tutti gli nomini sa questa terra senza al- 

A d-^ii "iP"""* 

8i idìid diliiHU c», qui tm d<ll|[Diit, tjaiin nercolem hihebilit? 
Basite et pDbliunì hoc rielunl? Et li ululi*cri[l( Inlm leitna 
UdUn, qn<d inpllu fuitu? bobh itelhalei hoc fiHlunt? Eitots 
ergo TM pRfscU , ^tct P*(B TtiUr eodotii parfattuat. Maiih^ 

(i) Naa ett fmlieiu, nBi|nB Crueni dob ot xrrUfiHqug 
liberi DoB ot ducbIbi, Bcqaa fÒMnlna. OaunaBiBi vn bdubi aUi 
io ChriUo Jet», dalai, e. S, n iS. Calsi- e 3. n 1 1> 
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cuBa distinzione. Il divino Salvatore, volendo 
insegnarci ciò, espose la parabola dell'uomo 
ferito da'ladroni, che non trovb soccorso se 
non da im estero, qnalè era il Samaritano, 
che eseguì i doveri di prossimo, ossia di 
uomo (<}. 

Concluse Gesù Cristo il soo sermone sul 
monte' incnlcando agli uomini di essere per* 
tétti come è ÌI loro Padre celeste. E certamente 
l'uomo, formato ad immagine e similitudine 
di Dio, déye imitarlo altresì nella sua voltHità, 
cbe è quella dell' amore per tutti gli uomini 
senza alcuna distinzione 

Non ostc^nte die la legge Evangelica sia 
pm oLbìl^.ntoria di quella Mosaìca, come si 
è vcdiuo, olla r; però assai più dolce; e Gesù 
Crlslo disse ; " Prendete indosso il mio giogo, 
ed iin|iarate da me, che sono mite ed umile 
di rocre; e tioverele riposo alle anime vostre, 
In)|>LToccliè il mio giogo è soave, ed il mio 
caric'O il leggiero ., Lo spirilo della sania 
legge Evangelica consiste nell'amore scambie- 
vole, e con ciò nel reprimere le violenze e 
l'abuso che commetter si può dal pià forte 
contro il debole : vìzio sommamente contra- 
rio al benessere sociale , e che molto regnava 

(■)ti«.e.ro. 

(1) Qii onDM honion vali «In» Beri. J, ad Tim. cv s t 4- 
m Talllla}u|iBMHH^iM,stAMlUaM, qola milk 
i«n,flhiBilt) «ordti et ia*rai<tti nq^en lalawbot WM*. JifWa 



ss FBEFAZIONlS 
presso gli Ebrei perla durezza del lóro mare: 
Noa ahrimenti aver pub luogo il sistema di 
moderaziime e di pace, che coli* adempimento 
a dismisura de'doverì verso gli altri per effetto 
di amore ; ed ove regna la pace , dice S. Ago- 
stino ('), vi è il compiniemo dt tutti ì desi* 
derj. Questo stato è duuque gravoso solamente 
per r uomo che cerca abusare dell' altrui debo- 
lezza, ma fiommainente dolce e libero per 
l'uomodebole, bisognoso e virtuoso C^). Questa 
è certamente tra le altre una caratLerislica della 
divinità della legge Evangelica , che protegge 
il debole e virtuoso, che non li.t altro appoco 
centra le oppressioni , die il solo Dio. 

Quando poi vi sia chi con tali ragiona- 
menti non riconosca la sublimità c perfezione 
della morale Evangelica per formare Ìl benes- 
sere dell'uomo aucbe in questa vita, si rivolga 
almeno all' esperienza che abbiamo d^lln storia. 
Presso tutte le nazioni die han proiessaia la 
Keligione Cristiana si ó introdotta quella uma- 
nità eh' era ignota a tutte le nazioni , anche le 
fìù. eulte dell'antichità i^). Presso i iiopoli 
Cristiani noa solo sono state abolite tutte le 

(i) Dt ftrlii Domia. Sena. 

(a) Ubi iBtem Spirìlui Domini , ibi liberiti. IL ed Cut. e. 

(3) // i/gnor Degemida atlln tua Slorii eampanU de' lirienii 
ÌìVniiaBt[far,I,eap. i. \ /mHandt lUI aumSnelaainio ili urto 
fericio il^a—iaibii ■ Lafimccola M Criiiiaafìw» rirplenJt 
giitvfmUmra, titpaHit i ImOiiaiammU tuUimt, ad f- 
furtmUUatfit^JimitttafiuM fratina, non fiA ptr aÌnM< m- 
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!^i,asi e costumi crudeli e sanguinar) cli'erano 
stati iatrodottl dalla superstizione , ma si sono 
anzi formati taoti pubblici stabilimenti di be- 
neficenza , ignoti prima, come orfanotrofj, no- 
flocomj ed altri ospedali. Questi tratti di uma- 
nità hanno sommamente contribuito al benes- 
sere della popolazioni <■), 

Non ostante l' evidente vaataggio che al- 
l'umanità risulta su (questa terra dalla Crisliann 
Religione , pure vi è stato qualche novatore 
che ha ardito dire, che una società tutta di 
Teri Gristitmi non potrebbe polìticamente sus- 
sistere, perchò mancando la reazione alte in- 
ginrie, sarebbero tuttCI*un dopo l'aUro vittime 
del più forte. Questa è nua proposizione cou- 
tradittoria , perchè se tutti fossero veri Cri' 
stiaui, veruno allora oserebbe di fare oQèsa ad 
alcuno. Inoltre chi ciò assnm^ non bada che i 
precetti Evangelici sono stati dati da Gesù 
Cristo per regolare la volontà di ciascuno ad 
ometto di conseguire l'eterna salvezza, senza 
però impedire il sistema della politica legisla- 
zione, al quale, come si è veduto, Gesù Cristo 
comanda l'esatta ubbitiienza. Tali uomini per 
altro sono quei che non vogliono riconoscere 
una rflligione che rimprovera le loro empietà, 

tri fiirlkgiatl wtaawiiM, ^ P anliwab'ti liUim <Ulgr- 
atre amano. • <ja«tB /u ia riralatiane la ptà ùtfortanlt mlU 
(far/a ittU eMUnaxima. 

(1) Sirtm U mia Operat S^ilo ulh popoIntoM Aù ko- 
■aedi Follia adi hWmpiinilFXNnIc. Pulci. 

3 
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e minaccia la loro perdizione, onde si fan 
lecÌLo di andar rioiracciando meacliini argo- 
raenii per islordire le loro coscienze ed in- 
gannare gli altri. 

È maraviglioso poi clie molli de'novalori 
esaltino tanto la morale dì Socrate, che la fe' 
consistere principalmente nella tolleranza delle 
ingiurie, mentre che ardiscono censurare quella 
di Gesìi Cristo Chi non sa die quesio lilosofo 
coù nella 6U^*TÌta, come nelle sue dottrine 
non fu esente da vizi? Che lungi di scusare 
gli altri eoo amore, li malignava con ironia? (0 

(i) Si «sjo Io, Jidobl Zimmerniiiinì Opui, Throl. T. I, p. 
3, de Pnolantii HcUpÌDDii CrìiUinx colliU Cam Plulouphii S» 
enìlu Quala ^'c^ilil i naia rinniiuiuin anche da una de' /alati 



o di un ambitiaio iiiurtaf Qiait dolcen^'pial furila n^taai 

iMUezta Xlbm\aaiimt!quatpnfiBdaiapÌeiaaM'iim^eartl! 
^uale Éfirita , f uaZ/ini» e quale aggiutlautta otite luà rieft- 
ètti ijuaU impèro nelle tue paulani/ Or' i r uomo, o*'4iliasgìu 
cA( tapplaagirt, teff tire e atiHm tenta deialma a tema atten- 
tatìmef JUerthi Plauna ropf renala il tua gitala immaginario 
{ De Kp. dùL I. ) cvperta di tulle eMrairio che tnicina kcd 
il delitto , e degna di tulio il pregio della virtù, egli par ohe 

cke tatti i Padri F hanno ra"(>aM ,T>iw"i ™ ^ 'd!!cZ?Mnfrè. 
Ma ^aaii presiuditj poi, quale aeciecamrnla . i/ual mela fide 
Uarraui arare per giugnert all' ardire di' pn rag.: un re 1/ /fg/ib di 
Softenitio atfglio di Maria! Qual diilan:a dall' imo all'alimi 
Seenne mortrdo fenia datare, leusa ignamiaia, iotuKaefBr.il- 

Hon amm nnonila /■ tua rita, ti dubiterebie a Sotnvie con lutto 
■fi tua epifita nan fine ttato altro eie un Sopita, Diceii amr 
egli imnniata la aitralt .- altri priiaa di lai Vayaan metta In 
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FREFAZIOME 3K 
Si è anche ardito dire da akoai che 
l'Evangelica morale, avendo per ìscoi»ta vita 
futura, fa obblìare la nostra conservazione io 
questa vita ; e ciò dal vedere d'essersi da'filtMofì 
posto tra' precetti morali quello dì aver cura 
del corpo; il che vien insegnato da'nostrì istito* 
listi. Questo avviene dalla pOcaatteBzitHi6che 
si fa su quella die dìcesi istituzione morale. 
Ella è propriamente la guida della nostra vo- 
lonlà contro gl'impuUi naturali, quando al 
dovere si opiiongouo, ossia al benessere parti- 
colare e generale. Se questi soli impulsi fossero 
suflìoieoti a soddisfare al dello scopo, coiue 
ai bruti, la morale istituzione sareljlje inutile. 
S. Paolo pare che prevenir voglia questo errore 
dicendo: ■ Veruno odia giauiuiai la sua carne, 
ma anzi la nutre, ed ha buona cura di lei » ('). 

frima ehi ''socnxu Hituc della ''^Lf iiVi la ^l'uill'ii'n ,- leauijà 
ti era tagn'fieoto pel tua parie ^ prima che Saccaie iniegsiato avedMe 
li doi/ere amar la patrim Spnrtix era tobria, prima the Socrttu 
aiviil lodala la Hbrietà; la Creda abbandava di uomini virtuali, 
pria che cjJi* dejiaita auciH la virili. -Ma Guù da ehi de'uui 
apprtta aiea quitta aerali jut/nna « pura, di' cui egli toh nt 
dìub t pnetui e l'tttmpht JkUm Mplàfiifim ^umltnua 
ti fece Hiuira fa più alla tapùaaa , a la ló^lelii iella plà 
»ràleh* rinà onerò II pià ritt il tutti I popoli. La morta di Socra- 
te . e&s filat^ato traaqitlltaimie co" luai amici, ila plà Jeht 
che tramar il pouai fwitn Jl Culi-iplnatit n^iormcatl, ingia- 
rialo, JOtgsialo.imaibllo da tallo anptfolo, i la più urrìUla 
che ti patta lemtn. Sacrale pnadrnJo la lama antleoaia ttttt- 
Jice colai cha glia la pratenia. a eha piangei Cent nel atatao 
di un orrìUle tuppU^ìo prega per i tool aicanlil eaniafici. Si, 
la vita t la aurle di Sacrale tono di un eaggioi la rUa a la 
mone di Geiù tono di un Dio. Haui. Bnil. lib. i. 

(i) NemD iniqujiii cimcia iiuin odio hibuUi uJ aulrit, et 
torri SUB. Bphti. e. S, ». tQ- 
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Tanto è cluai:[ue porre tra'precetti morali l'aver 
cura del suo corpo, quanto è porre quello dì 
Dou andar carpone j imperocché niuno vi è che 
adottar voglia con pena la posizione di qua- 
drupede, essendo stato formato bipede dal 
Oeatore. Avendoci il sommo Dìodàti d^'im- 
pulsi naturali, ed una ragione per ridare U 
nostra volontà, e vedeado non essere questa 
ìnterameate capace a resistere a detti impulsi, 
ha voluto darci de' precetti morali colla rive- 
lazione; che perùb senza confondere questi 
dettami, bisogna correggere -gì' impulsi fisici 
colla ragione, e' la ragione colia rivelazioDe. 

S' è in fise detto daalcuni, cheìprecetti 
contenuti ne'lìbri Evangelici non costituisco- 
no UD completo sistema di morale, otìie obblì~ 
gati siano stati i SauU Padri ad avviilersì ben 
spesso de'precetti.contennti n^' antica legge. 
Questo sì mostra h\so colla presente opera , la 
quale nel porre sott'occliio un completo siste- 
ma di morale, non altro coiiticiue clic i soli 
precelli desunti da'lihri Ji^vjiiigclici. Se ])oi ì 
SS. Padri e gl'islruUori della Cristiana mo- 
rale sono ricorsi a' libri del vcccliio Testa- 
mento, ciò è stato [inr adornare e dare mag- 
gior forza agli slessi pruccui, quando uutfor- 
iiiemenlc erano noli' amica legge, come lo 
stesso divino Salvatore e gli Apostoli pratica- 
rono; ma non già che i libri Evangelici non 
contengano tntte le dottrine della ' legge di 
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grazia e di perièzione, rivelate da Gesà Cri- 
sto per la nostra salvezza. 

Questa mutale così santa, così perfetta e 
così semplice viene insegnata ai fedeli da'mini- 
stri dell' Altare nelle sagre adunanze, di unità 
alle altre verità della santa Kelìgtone, espo- 
nendole con argomenti ed episodj opportuni , 
per renderle pii'i chiare ed intelligibili. Questo 
metodo d' istruzione, abbencliè sommamente 
protìitevole per la gente volgare, non conserva 
l»erò alle sagre parole quella energia e sublimità 
di cui sono dotale nella loro semplicità, e le 
quali grande impressione fanno all' uomo intel- 
ligente ed istruito , die meditarle desidera 
con ordine, aStn di restare maggiormente per- 
suaso della bellezza di questa morale. Inoltre 
i giovani elle si addicono alle scienze, sentendo 
Delle scuole con metodo didascalico le ìstitu- 
zioiii di morale filosofica, come parte del loro 
corso degli studj , già quésta preoccnpa all'in- 
tutto il loro pensare , e fa loro obliare la mo- 
rale Evangelica da essi appresa staccatamente 
nella ^nciallozza e nelle sacre istruzioni} anzi' 
giungono èssiall'ardimentobene spesso di voler 
discutere i prebetti Evangelici col loro sciocco 
intendimento. Questo non avverrebbe se co- 
storo conóscessero con filo didascalico la santa 
Morale Evangelica, come appresa fianod quella 
filosoriua. Vero è die io tDUe la Uuiveniità 
degli Sludj vi sono delle Cattedre di Morale 
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retigiosa; ma «{uesle sodo soktiienle frequen- 

ULe dai giovaoì che allo stato ecclesiastico a' in- 

GjimminaDO. 

Concorrer volendo dalla mìa parte a dar 
riparo a questo racooTenteote, mi sono deter- 
toiaaio esporre !□ ordioe didascalico Ì precetti 
morali coateniui ne' soli libri Evangelici , per 
mostrare così a'giovani^comeadiiaDqDe altro 
la nonna delle azioni cbe aver dee il Cristia- 
no, Neil' esporre in italiano idioDia le dottrine, 
adattandole al filo del discorso, non ho lasdato 
di riportare al disotto il sagro testo corrispon- 
dente colle citazioni, perchè Ìl lettore ricorrer 
potesse al fonte , ed a' commenti de' Santi Pa- 
dri, quando eoa maggior pienezza gustar vo- 
lesse quelle dottrine. j\el fare ciò ho sempre 
procurato conservare alle auguste parole del 
testo quella forza di cui sono mirabilmente 
dotate per commuovere il cuore, e che hon 
può essere altrimenti com[ieusata. Nella ver- 
sione, ed anche nelle parafrasi che alle volte 
ho dovuto fare per legare il discorso, giammai 
mi sono appartato dalla interpretazione data 
da' Santi Padri e dagli Espositori riconosciuti 
ed approvati dalla S. Chiesa Cattolica. Anzi 
per essere stato a ciò sommamente accorto, è 
avvenuto che Ìl mio stile sia riuscito alcune 
volte duro, ed in altre prolisso; del che scusa 
ne dimando al mio lettore. 

Non mi s'imputi a difetto se ho dovuto 
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adoprare lo stesso testo in più Iiioglii, percliì; 
a tutti questi l'ho cietluto sommamente op- 
porUlUO} nè se io aliliia la stessa dottrina re- 
plicata con testo diirerente nel luogo isiesso, 
noD avendo voluto oniuimre alcuna delle 
espressioni che con energia , od in altro modo 
egualmente pregevole, il sacro testo annunzii 
la elessa verità. Similmente debbo avvenire, 
cbe sì nella seconda parte contenente i dovei'i 
verso noi slessi, come nella terza contenenitt 
i doveri verso gli altri, veugo a parlare di al- 
cuni vi zj simili j ma ia una io riguardo la li 
viz] come dannosi a noi stessi , e ueti' altra come 
dannosi al prossimo. 

Io confido nel divino ajuto, che questo 
libro, non pel mio lavoro, ma per le sante 
dottrine che contiene, esser possa dì proGlto 
ai miei fratelli, così per dirigere la loro morale 
condotta , come per consigliare quella de^I! 
altri; onde è clie sommamente raccomando di 
mandare a memoria il sagro testo, per poterlo 
richiamare all'uopo. 



Vivi felice, o lettore, e prega Dio per me. 



3r 
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DELLA 



MORALE EVANGELICA 



patti in 4)eMnt JDi^ucoUc* 



Olhe tigÌOTa, o uomo , r aOaticartia profittare di NmcmU 
tolti i beni di questo mondo , se tu produci nocu- f^'j,"!^ 

mento alla tua anima ? E se perdi questa , cosa p»- mm. 
trai tu dar<! per riseatti\rla(i)? Considera d'altronde 
clic tutto quello die c in questa vitoè momentaneo, 
e quello clic é nell'altra invisibile è eterno (3). Di- 
sprena dunque questa vita presente, e volgi il tuo 
pensìere a quella futura (3); la quale non albnh 
menti ctmseguir potrai , che col credere nel rero 
Dio, nel Dio imico, ed in tutto quello che Gesù 
Cristo , da lui inviato, ti ha insegnato (4)- Certa- 



(t) QaU e>fa> pndcril luaìal , il loenlnr ■rnndoa lafain ; 
«( actrtmalniB ininue UM bciUtr Jml quid dituthus oosao- 
litiMit pn tabu ntF Min- c. S, v. 36, ìj, 

(1] Id cdIu, qnod ÌB pnraniti al Bomoilineaiiiu... Qua min 
vUtnlnr. (aaponli* nnt: ifau mtcm tua ilileatur, uteini Hot. 
U ad Cer. c. 4, >. 17, iS, 

ilHiairìiPiii. Jd Btlr. r. i3, i. i4' 

(4) HitsotiuliD tìU «lana , at e^Duinl ts uluii] Dana 
•mam, et ipia Biiiliti Jvam Chriitinii. Jaaiu c. 1% v. 3. 



Digilizetì ir/ GoOgle 



OTTRODUZIOUE Ai 
Esci, o nomo, dall' inganna, se credi poterti Sq«u 
salvare colla scienwi di;! mondo ! Bisogna che ti di- "™|,^ 
mcnliclii di questa , si; addivenir vuoi a tale uopo 
saggio (i). ImiiiTOCcliè essa non è la sapienza di- 
scesa dal cielo , ma è quella terrena , sensuale, fo- 
mentatrìce di vìzj (a). Ella è una stoltaua avanti a 
Dìo, avendo ^lì detto ohe cc^lierà i sainenli nella 
loro astuzia ; e cW conosce i loro pensamenti , e sa 
clie sono vani (ì). E^li in fatti rende nulla ]a sàetua 
de'dottì, e ripriiova la prudenza de'saggi. Ove è co* 
lui dunque che pc^a dirsi sapiente 7 dottore? Glosofo ? 
Non ha Dio convinto di pazzia ogni scienza mon- 
dana ? Anzi non avendo potuto Ìl mondo colla sua 
scienza conoscere la sapienza di Dio dalle sue ope- 
re,è piaciuto a Dio di salvare i fedeli per mezzo di 
quella, dio dicesi dagl'increduli, follia della ri- 
velazione (4)- 

Vuoi tu, o uomo, la vera sapienza? Imidorala P""'*' * 

j. j n- li ■ L! 1- 1 Dio nd 

di vero cuore da Dio, e 1 avrai, pertdiè egli la con- Vuitlo. 
cede a tutti con generositl ed al&Eione (S)- E!gli ti 
darà colia sapienza altred un'eloquenza tide, a cui 



liiu imniulo, •lii1l<iiB<l,utjÌHpici]i./iilCane,3,v. iS. 

(3) Ndd «t (nim iiU upientti d u w w dMGcadflu, iid Inh 
nat, •ninill» , •titbolica. Jacot. c. 3, r. iS. 

(ì) Sipieulii eai» biiìu mondi (talUUantaFBd Dan- Strip- . 
IDU al aim : CflmpKfaciid.ii, upinia in utatlt tenm. Et Ile 

(4J Siir4ptaD «l aiim : Pcrdim Hpicnliim upicnlionl, et prò. lui, c 19, 

•itor bB)D>u«i:iiIi?Raniwau1I«)i luilDeuiupiditiiin hujut mnDdi? (f^jj, 
Stm quìa in Dei hi^bdIìi non cofooril mmidu* per HpiealUa Dcoto: iS. 
«■■dituioaitulii 



■1 dit «uaflMi 
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Tenma degli iwersarj patri resistere e contrad- 
dire (i). E chi mai può contraddire la parola di 
Dio,- die è la stessa veritil (3] Ascolta dunque il 
nato Vangeloi che è la parola della ymtk (3). Quel 
Vangelo c£e Gesti Cristo volle che predicato fosse 
a totd. gli nomini (4^ quel Vangelo che non fu 
un prodotto dell'umano ingegno, nè gli Apostoli 
lo riceverono, 0 l'appresero da alcun uomo, ma 
fu loro rivelato direttamente da Gesù Cristo (5); 
onde é che non contiene che le sue sante parole (G), 
le quali sono dirette alla tua istruzione (7). Rico- 
nosci dunque in qual modo Iddio ti ha amato 1 Egli 
ha mandalo il suo unigenito Figlio, affinché ogiù 
uomo che in lui creda nonperisca^ma abbia l'eterna 
viU (8). 

SnnpliDÌU Non aspettar poi, o uomo, dì ritrovare in questi 
^dl'mo!'" precetti sublimiti di stile, oartifìzj ddl' umano sa- 
pere, ma semplicemente la parola da Gesù Cristo ri* 
velata agli Apostoli ; nè curar ti conviene. di sapere 
altro per la tua salvesza, se non che quanto ha in- 



(■] Ego «tB dib» vobb M, Il MpienUam, ni dod pottnnit 
TtditCT4<t«aRlnAMnauMidT(mrii*Mrl. Lue. e. 1 1, r. iS. 

(i) Sema toni nrilu al. A*» c> ij. r. ij. 

(1) Vcrtmu TiriUlK EniigdiBD ulaUi tatnr. £p&u. c. i, 
». lì. ^ ed" E 11 

ttaliìufM^. c. 16, u. iS. 

(5) Moluni miai tiAÌi fioio, rnlm, Enn|cliin, qooJ «w- 

rfo ib honloeuccpi Ulnd, naqiic didici, Kd p« nteliliwoii Jmu 
CbriMi. fiat e. I, » M, 

(6] Nnn (aia BowelIfaM pnedicun , Md Jmm Chrittmi 
DoalDOB BOrtnn. II ed Cor. c. 4, a 5. 

()) QaUMIwpB aim nipta mt, mi noiUlm dottrisin wipta 

(8) Sia cbIw Dtn diledt mmlon, al Fflbn una m^ilon 
«uat, Dt oapb, qal eradit la «w , Mo pcmt, wl lubst «iua 
Mtcritin. Jmd. e> S, « iV- 



□igilized by Coogle 



INTBODUZIONE 45 
segnato esso Gesù, che fu per te crocifisso (i). Tu 
però non indurire il tno cuore nel sentire la sua di- 
vina parola (a); ma fa' penilemta, e credi al Van- 

(i) Et rgocum TcnisKiii idm, fritro, tcdì non in ubliiDUIi 
•ormonii.autHpienliH.inDunllini Tobii tulimomura Chriiti.IfliB 

kuBS onicifiianu- J ad Cor. e. 9, t>. I, a. 

(a) Hodicii voBOB IM udtiitii, Dolita Dbdania soldi loM. Fi>94>**Ba 
aOr. c 3, e. 7, 8. 

(3) PocniMoial, et cndUt EtU|^ Mtn. a i, n iS. 
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L'UOMO KEUGIOSO OSSIA I DOVEBI 
VERSO DIO 



CÀFITOLO 1. 
Delta conoscenza di Dia e de' suoi attributi. 



J.(l<lio é il principio ed il (ine di tiitli; li: cose , che Mdb Cn- 
ha sempre esistita ed esisterà in eterno (i). Il cielo, '^^wlh''" 
la terra, il mare e tutte le cose che questi conten- 
gono (3), e qnanto tu Tedi, o nomo, e quanti pool 
ooocepire di esseri nell'Universo, cosi nsibtli che 
inrisìbili (3), sono tutti opere delle sue mani (4)- 
Udio dunque è quegli die tutte le cose liu creale (5), 
e die veruna senza la sua volontà (6) e senza la sua 
opera ha potuto av'er principio, e può aver csisten- 

Ba.Dru.,q.ii<. 

TÌiibilit, et BiTiaiInlii. Ctloi' 

(4) Tu in prinoipio. Don 
launn lulowll. Éttne. 1, 

mQ.J«t™c ■ 

(t) Et pnpUr 

C {, K 1 1. 
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za (■). Questo IHo èiiiiica> ewnTÌè altro IHo fiior 

di questo (a)- 

Utio ti co- Vcrun mortale vide ^ammai questo Dio, nè 
loeo'cri* ì"^^ vedérlo, percliò dimora in una luce inaccessi- 
bile (3); ma la sua sempitema potenza e divinità e 
tutte le sue inviabili perfesioni abbastanza si' mo- 
strano a te, o nomo, àm quanto ha creato in 
questo mondo : talché inescusabile ti rendi, se dira 
di non conoscerlo, o non gli rendi la dovuta gloria 
e lo ringrazi di tanti beni (4)- Si, o uomo, questo 
Dio, tuo Signore, è degno di ricevere omaggi di 
gloria, di onore e dì possanza, per aver egli non solo 
t realc tutte le cose per sua volonlAj ma altresì per- 
chè le conserva (5). Ove è dunque dii possa glo- 
riarai al suo cospello! (G) 
Cnliodota- ^ questo DÌO, die tu non vedi, o nomo, ren- 
io ■ D» dar dovi il cullo d.i\ Ilio come Creatore delIUid- 
.Wttù. Essendo egli il Signore del cielo e della t«iv- 
n, non abita in templi aTlcfattì, nè riceve il suo 
culto da manifatture di uomini, quasi clic avesse 
bisogno di qualche cosa , mentre egli dà a tutti 
vita, respiro ed ogni altro bisognevole : egli é cbe lia 



ce lidcn polui. J 
«) '"""'•ili. 
BBl,inlell«Ii «D>| 



(6) HsD (Isrictar tmnak tm ia oooipuln «ju. I ai Cer. a 
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latto nascere da un solo uomo taltc le nazioni che 
abitano sulla superfide della terra, delinito avendo 
i temp delle loro rispettive durate ed i confini delle 
loro sed^ alBnchè lo cetcasaeio, se pur loro rìusósse 
trovarlo^ quantunque egli non sia lontano da dascun 
aom6; ìmperoccbè tutti hanno la vita, il moto e 
l'essere in lui, siccome alcum aiilictù poeti anche 
^Sseroj chè ogni uomo è sua progenie. Poicliè (lim- 
qué sd ta, O uomo, nato da Dio, creder non devi che 
la XKvinità sia umile a' muti simulacri ^ii'lclalli di 
oro, di argento o di pietra (i). 

Il solo Dio é immortale (a). Un giorno è presso ' '™" 
IMo come mille anni, e mille anni sono come un 
giorno (3). 1 cieli e la terra, da lui creaU, periran- 
no, ma egli persisterà nel modo stesso: essi ìnveo 
cìiiano e deteriorano come ogni altra cosa corrutti- 
bile, e Iddio colla sua mano li rinnova; egli però è 
sempre lo stesso, ed i suoi anjii giammai avran 
fine (4)- Siccome poi colla sua divina parola lurouo 
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creati i deli, e la lem fu tmu dalle acque e posta 
.in mezzo di queste , e peri quindi il mondo pel (ti.- 
luvio; c siccome a] presente colla stessa divina pa- 
rola ì CLuli e lu terra sono con<icrvatÌ, COSÌ Son d^BSÌ 
riserbati ul fuoco hl'I giorno del giudizio e dell'ec- 
cidio degli uomini empi (i). 
Meitoe Questo Dio ujiico {a)^ padre di tutti gli uomi- 

tstlelecoK. sQ^ba il suo iinpeio sujira lutti gli esseri, estende 
la sua provvidimza nel govuroarli, conservarli e ri- 
produrli, ed in essi risiede colla sua immensilA (3^ 
talché egli è in ogni luogo: e tu, o uomo, se vivi, 
operi e sussisti, è per la sola sua volontà e poten- 
za (4)> E^li comanda ai veuli ed al mare, e questi 
ubbidiscono (5). La produzione della terra non è die 
suo dono (G). 

IKnè mmi- Qunsto Dio immortale, clie ha fatte tutte que- 
P"*""' ste cose poi tenlose, traendule dal nulla, e onnijio- 
lente (7). TuUo a lui è possibile (8); veruna cosa gli 
é impossibile, come a te, o uomo, sua crefttu- 



3, ». 5 ad 7. 

(1; Audi ìinrì, Doninat Sem tnat, Dcuanniat. jéirc. e> 
' "(S^y D 1 ■ ■ni <t 

lo ip» {Dto) Lm iJ.1^ mOTtUDu' «tuiDi». Jtt. e. 

(5) Quii putii, Uo al, qidi et natia et miri Uipenti ci 
idiuntei? Itw. e. S, i5. 

(6) DoBiInt tti trm ri pleoitada ^Di. / Csr> e ia,v.aS. 
(-) DoDinu Dani ooDipotii», qid cnt, «t tmlunit eat. 

loe. c. 4. >S Ui|Di, et ninbllii wBl Optra Ini, DooiIm Dm* 
inipotebi. HhL c iS, >>. 3. 

(fij Omuii laim poMibilia uBlapiid Barn. JTarce. 11^ r. sj. 
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ra (i)-£gli è il solo potenlato. il Re dei Bc, il 
Signore dei Signori (a). 

Iddio è il solo Sapiente (3\ La sua scienza e 
sapienza sono immense. I suoi giiimzj sono iiiwm- 
prensibiU per te, o uomo; ed i mezzi die impiega 
nel reggere il mondo sono imperseruULiili. £ chi 
mai potè conoscere gli areauì della sua mente? o 
jii a parte de' suoi consigli? (4) sono però questi 
consigli tutti uniformi siila sua volontà (5J. 

Veruna ci'ealQra può sfuggire dal suo cospet- mJi 
lo , giacché tutto e niiiìo e piilesL' alla sua vista (6). 
Bada, 0 uomo, ehe Iddio conosce ;uiclic ciò che tu 
pensi (7), ed è egli il tuo giusto j^iudici; (M). 

Tutto ciò che è creato dii Dio e Liioiio ]n-l line Dio * per- 
■suo ma niuna cosa però è buona, ossia perlijtta f"""""* 
cuuie lui (10). Iddio é il solo buono (11), il solo san- 
to (t a]. Egli è il Dio della pace (i3), e pieno di 
amore per l'uomo (14-) 



(■) QuH inpoiubilii HBt ipad (wnlne^ poaibitii mal tfai 
TStaa. iHS. e. 10,^37. 

(9] Sdut palcatv Ra rcfan, DoBiiidi damiDintium. / mi 
Tìm. e. S, ». ifi. Am. e. 17, v. 14. Itid. ig, r. 16. 

m Soli npiiBti Dn, Am*. è. ifi, r. ij. 

(4) O «ItilBila diTilInnin apieBUH^ et ««ntiie Dei: Quim Sip.cs, 
tacDnpKbsuilulHiiiiitJailicU tJiii?ctlBmU|tibile> vile cjut ! Quii t. i3. 
CBlncognofltKniitni DÓninì. lut qaìi coiuilurìiu fui!? Jtam. lui. c ^a, 
t. ti, ÌLI od Car. e. t.<i.l«. t.Id. 

[6; Et il» nL ulli crutun Imitibilii in niDipulu tj'ni omob Fi. 33, 
■bIbh Binili (t apitta Hint Kiilii rj>i>. Hetr.c.i,v. |3, t, i6. 

(;} Notit carda VtM. Ma. c. ti. v. B. Eoil. o. iS, 

(8) (DaiiiÌD<it) Juitui Judn. il ad Tim. c. i. io. 

(9) OiBDii er»»IUM Del bun» ni. / ad Tim- c. ^, t. 4, 

(10) Naw> tmoui Bili nlai ■)«•. Lac.c. iS.v.ig. 

(11) da» «t borni Diiu. M-uA. e 19,». IJ. 
(13) Solv pio*. Jftt. e. li, a. 4. 

(iS) IpNnilaiu DoniiMipidh IlaJTkm.e. ì,v. iS> 
04) Don sbariUi cU. I Jam. c. 4, r. S. 



58 PARTE PRIMA 

Dia t trino Iddio è distìnto in tre persone, che rendono 
testimonianza nel cit-lo: il P;idre, il Verbo e lo 
Spirito Santo; ma sono qiic'sie persone nell' essenza 
lo stesso Dio unico (i). 11 Verbo si fece Uomo, ed 
abitò in terra , ovi: la sua gloria fu manifestata, 
come unigenito figlio di Dio, pieno di ogni grazia e 
verità (a). Esso figlio unigenito Gesù Cristo colla sua 
propria bocca disse agli Apostoli: <i Obi vede me, 
vede il mio Padre che mi ha mandato « (3). Ed al- 
tra volta disse: u Non credete voi che io sono nel 
Padre, ed il Padre è in me ? Le cose che io a voi 
dico, non le dico da me stesso. E il Padre che in 
me dimora, egli è clic fa i miracoli che io fo. Voi 
non credete che io son nel Padre, e il Padre è in 
me? Credetelo almeno per questi miracoli sles- 

« . (4)- 

OoD Grillo Essendo Givsii Cristo in forma ed in natura di 
* Dio, giustamente dunque egU dichiarò essere eguale 
a Dio, bencbè abbassalo si fosse a prendere la r<H<- 
ma e la natura dì serro, iàttou simile agli nomi- 
ni, di all'esteriore rìconosciuto per semplice nomo. 
Amd umiliò sé stesso, fiittod ubidiente al suo Pa- 
dre fino a subire la morte, e la morte poi crudele 
della crocei (5) 

(l) Qjonl.rn tr« ioni, qui InLlmoniuin d>ot in cocl« PnWr, 



(4) Non«r«liti., qui" Jri IViH-. fi Pjltr ID me «l? Vtrb. 
[•ut ego Iwtwir TObii, • nici|i.-i iio.i Liquor, l-ilif luleni in mt ou- 
ini ipK Tioit aperi. Non rreJilii, qui* ego in Pitra, «t Piler in m 
4t? Alloquln prapl«r open ipu credite. Jpaae,l^,ih io. J9* 

{5} Qui (leiai) tatù In TuriM DéewM, >aa npinn eifaitn- 
oi ett OM H HiiHlta Dea, «r* ■= ■ — 
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CAPITOLO U. 

Dàta divinità de'libri Evang^iei. 

Tu, o uomo, da tanti miracoli che Gesà Cri- Bilia 
sto fece in questo mondo, devi esser certo ^[li jJ"^b'' li. 
è il Figlio unigenito di Dio (i), come attestò il Cen- in. 
turione nel veliere tanti prodigj clic avvennero meit- 
tre Gesù era spirante suUa croce (a). Sappi dunque 
che Iddio lia talmente amato il mondo, che ha dato 
il suo unigenito Figlio, aliinehé ugnujio die crede 
in lui non perisca, m;i Lihli^i la viUi i li-nia. .Non ha 
mandato già il detto suo Figlio iii;r condannar il 
mondo, ma perchè sia salvato col di lui mezzo. 
Onde Beta, o uomo, credenù nel nome di gmo 
Figlio unigenito di Dio^ sarai sbIto; ma senoncrfr- 
derai , sarai condannato. La cagìon didla coodamui 
i questa, che è vennta la luce nel mondo, e tu hù 
amato |nà le tenebre che la luce, continuando nelle 
azioni malvBge. Imperocché colui che là male odia 
la luce e la fugge, onde le sue azioni non óeno co- 
nosdute. Ma clii agisce secondo la giustizia brama ' 
la luce, nou volendo nascondere le sue azioni &tte 
secondo che Dio comanda (3) 

mlplni, Id ilnililudliiHii booilDMa fiatili, et lubllu inttntoi ut 

tem luum crudi. PAiJ. e. a, v S, S. , ™ ™""*"*^ 
(i) Uulu quidcm, et ilki il|Da féelt Jmhi In OHUpteta diid- 

pulorum Hionim , quie non iwDt Ntiptii in libtv htm. Bua} *aUm 

•cripU miii, ut mdutU, qifi 3tHu al ChriitM FiUw Dà, Joan. 

c so. V. io, 3i. 

(9) Vjdrai latta Cmtaria , qd n adnno atabit , quia lia 

(]IuiHU<i^nMM,lb:V*raliioJNwwriliiiiIlcier«t.JfaM.c i5, 

«. I». 

(1) 8iaalBj)«a>dilaÌtMBiIaB,DtFlUiui nn ivitnim 
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tà ha insegnato colla sua santa perda, e credi in Ko uoi* 
Dio I^dre, se ottener vntà Peteraa salvcEza (0;'"''j]J^ 
giacché la dottrina dì Gesù Cristo è quella stessa 
di Dio Padre, die lo mandò in terra per salvare 
l'anima tua (a). Per ottener questo però non cre- 
dere che tu debba colle solo orecchie ascoltare la 
sua divina parola, ma devi porlu in esecuzione (3). 

Gesù Cristo nel salire al cielo dopo la sua re- Gii Apmiaiì 
surredone comandò ai suoi Apostoli che predicato s^ritas.!" 
avessero 3 sno- santo Vangelo in tolto il mondo (4). to. 
Allora apri loro là mente, perdtè intendessero le 
sacre Scritture, e disse loro: < Poichà cori stà 
scritto, e così bisognava che il Cristo bo^ss^ e 
risuscitasse da morte il terzo giorno; e che sì pre- 
dicasse nel di lui nome penitenza e remission di 
peccali a tutte le genti, riimiiiciatnlo ila Gerusalem- 
me. Voi già siete testimoni di i[ue.-.te coscio man- 
derò sopra di voi ciò die [ni pioniesso il Padre 
mio; e voi intanto trattenetevi nella cittJi, finché 
siate investiti di virtù dall'alto i (5). Questa pro- 
messa fu adempita ; giuccliè venuto il giorno della 
Pentecoste, mentre tutti gli Apostoli erano insieme 



(i) llnpandit Jnw, *t dixit: Ha dsetrìDa non «t ni 
tjiu, qui miiit me. Joen. e. 7. f- "8. 

(3J Si quii Mimniuiii Dega HmTerit, aon puUbit e 
in «dcmam. Joan. e, B, i*. Sa. 

(4) Et dtiU rii (Jmi): EobIbìd niundum uni.cnun ] 

di dì q""" *'"™'' ^^'■'P""' 



IcrMaIjBt.Toi lutem iBtei etiii boram. Et ego 
Irii Bri iUTSi. Voi mlEm irdtli in citìtib 
.lirtottu ilto. Lue. t. a4.v.45,ai{49.' 
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in un luugo istesso, si stnli all'improvviso un fragore 
come ijutllo (li un vento impetuoso che veniva dal 
(àelo, e che riempia- tutta In casa ove essi dimora- 
vano. Nel tempo islc-sso apparvero loro delle lingue 
separate come di fuoco, e aopra ciascun di essisene 
posò una. Tutti furono allor» .■ii-mplnti dello Spirito 
Santo, e cominciarono a parlare in ilivi^rse lingue, 
secondo che lo Spirilo Santo inspirala loro di par- 
lare. Vi erano allura in (k'rii.-ali'iiniic a dimorare 

della UTi-a , oJidu sparsaM la voci;, rincorsero molti, 
i quali restarono confusi, percliè ciascluKluno udiva 
quelli parlare niil proprio linguaggio. Tulli dunque 
stupivano e sì maravigliavano, dicendo ; « Non son 
tutti costoro, clic parlano, Galilei? E come gli 
ascolta ciascun di noi parlare nella lingua natia ? v 
Patti, Medij Elamiti, aliitiiuti della Mesopotamia , 
della ffludea, della Cappadocia , del Ponto , dell' A- 
Bia, della Fi^ia, àolia Panlilia, dell'Egitto e delle 
parti della IJbia, che sono nel contorno di Cirene ^ 
ed i stranieri Romani, cosi Giudei che Proseliti, 
Cretesi ed Arabi , gh inliamo nelle nostre lingue 
parlare delle cose grandiose di Dia Tutti dunque 
stupivano, e con ammirazione dicevano tra loro: 
■ Che cosa sarà mai questa ? (t) ■ 



(i) Etoonoonpltrenturdin Pail«ula, cnnl onuiH pirilir 
la Md«ra1o»t«t ricini atnpcuUds Mio kdui, Umquim ■dis- 
nlmU>iplrittuve)>aitDU>.tinpl«it iDUmilMnuiisubieHitÉeitniis. 
Bl ippinienint ilIndìipnlHM UagMt Umquim ipin, Kdcrualqoa 
HpndBpiInnnim-EtKplotiMiBt Biniiai SpirltoSiiutii, et mtpt- 
TBDt loquiiirllt liofidt, prout SpirltuiSautUu diliiit eloqui illu. Enal 
uitoi ìb Jcruulcm faibiliBl» luduei. Tiri Kll|hMÌ n sopì nitf». 
H,qDu Hb cucio M. FicHiulcni bu Toce, oonveait nulliudo, 
«tnnts SOk(BH at, qBDDiun andiibit uDHiqiiìiqBa liDgiu Ma Illa* 
l«|aailei.GtflpdMDlaBln» aiiBH, rt nlnbanlur dÌHBlri: Nanna 
■Ma (Monct Itti, qui liquiitur. Calibri nini? Et quiiiii«do dm u>> 
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S. Paolo, chiamato prima Saulo, non era anco- s. Pisla li- 
ra tra gli Apostoli di Gesù Cristo, allorché riceve- JÓ'sprriio 
ron questi lo Spirito Santo; anzi egli dava guasti Sinio. 
alla Ciiiesa di Dio, enlramlo per le case, e traen- 
done fuori uomini e donne , li portava la prigio- 
ne (i). Questi sempre piii minacciando strage con- 
tro i discepoli del Signore, si presentò on di al 
BomiDO Sacerdote, e gli chiese lettere per Damasco 
a quelle Smag(^he , per menar legati in Gerusa- 
lemme quegli uomini e donne che trovati avesse 
seguad di Gesù Cristo. Mentre era in viaggia, e si 
avvicinava a Damasco , tutto ad un tratto si vide fol- 
gorare intorno una luce dal ciclo. Egli cadde a ter- 
ra, ed odi una voce che disse: Saulo, Saulo, per- 
chè mi perseguiti? Signore, disse Saulo, chi sei 
tu? E quegli rispose: lo sono Gesiì che tu perse- 
giutì : invano ti opponi Ed tremante e spaveo- 
tato disse: Signoro, che vuoi tu che io boda? H 
Signore gli disse: Levali in piedi ed entra nella 
città, e là ti sarà detto ciò che làr devi Intanto 
coloro che viaggiavano in di lui compagnia, Stavano 
ivi stupefatti , p;rcliè udivano una voce senza ve- 
dere alcuno. Saulo si levò da terra , ed aperti gli 
ocelli non vedeva afialto, onde menandolo per la 
mano lo condussero a Damasco , ove stette per 



diTlon» DlniqaùqM llngium DMtnu, Ìd qo* Bill ininni? Pirtlil, 
ctHtdi.tt Ekmilu, <t qui bibiUnl He>ci|iauaiiini , Jùdim», «t 
CUppadosian, P<iUuni> (1 Auam, Phtjgimì, ti Punptijliani, ArtJ- 
ptuB.it pitta Ljbio, qnMrttcinaCjniin.cItilTeaHAMMDl | 
jadieiqugqiK.etPmHljliiCtBtnHtcl Amba, nditinataalaquiB. 
te mtrli liDiaii mapalia De). Eiuptbaul luinn onnct, tt mlnlMa- 
tqrad iBTieen diMiMi OhUhb lalt booow? Al> e. i. n i. 

0) Sudai latMB dtmUbal EcdMlan, ptrdomM iolnuii, «1 
•nhw Tina as buIhim, tnddtit ia oaMsdUn. JM,c>,r>S' 
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tre giorni continui senza vedere, e non Tolle man- 
giare, né bere. 

In Damasco poi vi era un ^scepolo, di nome 
Anaula, al quale U Signore disse in vistone: Ana- 
nìa; e «pesti rispose: Eccomi, Signore. Ed Ìl St- 
gnore dissegli: Lévati, e va'nella strada chiamata 
diritta, e dimanda in casa dì (Suda dì uno, chùr 
mato Sanlo da Tar«^ il quale Bti in oraziane. (Sudo 
intanto ebbe la visioue, clie sarebbe entrato nn 
uomo di nome Anania, per imporgli le mani, affin- 
chè ricuperale avesse la vista). Anania rispose: Si- 
gnore, ho udito da molti quanti mali questo uomo 
abbia fetti ai tuoi Santi in Gerusakinme ; e die gli 
è stata conferila podestà Ua' cajii cli;'Saci.'i'ili>ti di cat- 
turare anche qui tutti coloro che invocano il tuo no- 
me. Ma il Signore gli replicò: Va', ^acchè questo è 
un vase che ^ prescelto per pcHrtare il mio nome in- 
nanzi alle nazioni , innanzi id Re ed innanzi ai 
figh d' Israella Imperocché io gh mostrerò quanto 
gli convenga soiTi'ire pd mio nome. Anania dun- 
que vi andò, ed entralo in quella casa impose le 
mani a Saulo e gh tlisse^Saulo fratello, il Signore 
Gesù, che ti è apparso nella strada per la qnale 
tu qui venivi, mi ha mandalo onde tu ricuperi 
la vista e sii ripieno dello Spirito Santo. Imme- 
diatamente gli caddero dagli occhi delle scaglie , e 
ricuperò la vista ; indìà levò.efu battezzato (i). 

(ij Siulni ■ntcìn adbac iplnni iniiianiiii, «tuidii in diietpa- 
1o« Dgmìn^, «ccnait ad Principtin Sicerdotuid, et petit ab cu cpv 

tim. ae mulier». liodot perdacertl id Jeraulen. Et cmn iter fa* 

cunilui de cttìo. Et caiteiuf n tarraB audnit nc«n dl«atni ilbli 
Banl^ Eiule, (pili bm pneqoaiiF Qol diriU Qai a. Domine? Et 
Eia lam Jcwi, qom to pwtq u ariil danu «t tiU eontra alU 
mlan oaleium Et tmmMMapw dtaib DhoIic^ qdil iwirit 
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La vocazione già della di Paolo fu così certa ed ef- 
ficaci' , dii; Iildio si di'giiò fare in seguito de' grandi 
prodigi I. di lulmnm{,). 

Ascolta diitujui-, o uomo, la parola di Dio, ^ P'"'" 
«he non mancherà In elcvnOj la quale é slata an- "It^'i 
nuDziata dagli Apostoli (3), ricolmi dello Spirito <i"f')"''"° 
Santo, talché non furon essi che parlarono, ma Io ^P'"^^^"^ 
Spirito Santo istesso che parlò per la loro bocca (3). 
Questa divina parola, contenente la dottrina di 
Gesù Cristo, noo fii annunziala con suU!niit& di 
Etile e con sentimenti &loso6ci ; poiché gli Apostoli 
non di altro si curarono sapere, che dt quanto 



I!k«r? Rt Dnmiimi ail^in: Siirge «t iugrpdfre ciTttJlAni et ibi di- 
tur cum eo, tUfanDl iluperactì » ludienta qaìdeid Tueni , nimiDcm 
■ntoB tidtiilri, SuRTiit iman Saul» de lem, ■pntBqae oealh 
bilndibil. Ad niiiii ulenlllna Inbcnto ìntrodumnl Dam- 
•cav. Et cnl >U trìbui dicbiu Bon rideu, el non maulucafl^ ne> 
qna bitdU 

Entiitan qDidai» diKlpulni DanuMÌ nanlna inudui Mdi. 
sU id illun In ilio Doaniniu: Aiiani** At ill> *it: Ec«^o, Do- 
ahit. Et Dooìdui lid )Dn: Sorga, «Inda iii*tcan, qd «autart*. 
^t, et qncra Io dsiiu Judw Saalim bbbiìdc Tananinit ecce 
ain srat. (Et lidit lirnn iniBiam uoinlaa iatroiluBleia et iinpo- 
neoten MU supw, nt num nclpiit}. RapoOilil inlem ìdibìhi 

lo Jeru'nleat Et bla lubet patnIatcD ■ prineipib urdotom il. 

ligandi onnei, qui iGTOcaDI dsimii tornii. Diiit aulem iit ciini Do- 
bìdu: Tade, qnoDiini tu eliutioa» al mibl iiti- ut porUt aanva 

bai, ul riiTrai, tt ìmplMiii' Spirilu'^S.oclo. El confBlìm «ciJe- 




Jlct. c. I9,r. II. 

(3) Vcrbum auteiD Domini nuiet in aelininni; hoc e>t antan 
teibunii qugd naaieliulDD eit In m. 1 Pam e< i , ■>• i5. 

(3) Nan eola ne calia, qai laqalaU, aal acribia Pallia tc- 
rti), qnl lo<|idtur in labib JTauk c. to, ^ le. Jtarce, iS, e. ■■■ 
'Lue. e. Il, v> i3;e. ai} h iS> 
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rbguardava Gesù Cristo crocifisso. Alla predica- 
zione essi aggiungevano 1' umilìazioDe: ed il loro 
parlare non era con argomenti persuarirì di u- 
mana sapiensa, ma col mostrare lo spirito e !■ 
possanza di Dio co'miracoli; aflìnché la fedede'Cr^ 
stiaui poggiata non fosse alla sapienza amana ^ 
ma alla possanza di Oio. Non è già ch'essi non 
abbiano anche dati de'precptti dì sapienza: ma 
questo lo fecevano a coloro cli'crano già confermati 
nella fede. I^a sapienza però, eh' essi lianno iose- 
gnalA, non è la filosolia del mondo , nè la politica 
de'Priiicipi caduchi di questa terra; ma insegnarono 
la sapienza di DÌO nel suo santo mistero, che deter- 
minò innanzi i secoli a nostra gloria, la quale nìua 
de'Principi di questo mondo fin allora conobbe; 
poiché se conosciuta l'avessero, non avrebbero 
giammai cnx^sso il Signor della gloria. I misteri 
di questa sapienza, come scrisse Isaia, che niun oo- 
cbio mai vide, nè orecchio mai ascoltò, nè alcun uo. 
mo potè mai penetrare , Iddio li preparò solamente 
per coloro clic l'amano , e che rivelò agli Apostoli 
per mezzo dtUo Spirito Santo ; poicliè questo solo 
conosce tutto, anche i più proroiidi arcani di Dio. 
Imptrocchè chi conosce Ì si;gr(?ti dell" uomo, se non 
lo spirito eh' è in lui? Così del pari i segreti di 
Dio nessuno li conosce , se non lo Spirito di Dio. 
Or gli Apostoli , ricevuto avendo questo Spirito da 
ViOj oonobbera i doni che Iddio lia fatti all' uomo , 
i quali annnndaroDO , non già con parole adornale 
didl'iuiana sapienza, ma insegnate dallo Spirito 
Santo, adattandole spiritualmente. 
l/sHue 'Ì'»> O uomo, fidandoti solamente del tuo limi- 
faieiiMM tato intelletto, comprender non potrai certamente 
^^^^i^i!^ le cose che sono dello Spirilo di Dia, anù ti sein- 



I DOVERI VERSO DIO 61 
breranno foUie ; ma esse inlcndcr le devi col lume iiaidlDi» 
della fede, ossia ajuUto dallo atesso Spirito di Dio; """^^ 
ed allora tutto potrai conoscere , né vi sarà al::u[io 
che redarguir ti possa, essendo assistilo dallo Spi- 
rito di Dio. Ma clii mai degli uomini conobbe i mi- 
steri di Dio, e potè con lui discuterli ? Gli ÀpoGtoli 
peròliirono iostruiU dì t^ misteri da Gesù Cri- 
sto (i). n Vangelo, che esn annunziarono, nulla 
contiene dell' umana dottrina, perché essi non lo 
ricevettero né Io ìiiijKiruroDo da uomo alcuno, ma 
fu loro rivelalo da Grsù Ciisto (3); oud'é che il 
santo Evangelio nou altro contiene che quello che 

(0 Et CIO cnin •tni.vm IO*, frstm, tmì Don in inblimiliM 

CDira Judiuvi me Kln mtpr tu, niii Jnum Chrillum , «t 

kant crDBiGKum. Et rfo ia infi'iTiUitc, et limotc^el Imnon multo 

lutili ut Bdn leili» non lit io iipifotii bominuai , Kd in virint* 
Dti. Siirirnliioi luWm loqulBiur inler prrfutuil Hpirntlam nn 

•ni loquiiQur Oci ijpirntiim ia oijiUrw^ qua prudcalÌDHlt Dna 

oali cojnoYÌIj li cniin tojinoiimnl nunqnim Duniinum (Inriiot™- 



lutim ncn ipi'iiuui liujui mundi icnpimui, icd Spirltnu^ qui «B 
Ora «I, ut Kiiniui qu>e i Dn duuili wnt Dobii: qm M Ib< 
quimur ur.n io ducili hurninie iipif nliii nxtui, icd in dóslri» Spi- 

Aninilii iiitcìn bonio Dia p^rcipit ci, quie laut Spirìliii Deit 
•lultitii cnìm eiL iili, h nun potot inKlIigric, quii ipliiluililH 
cimioitur. Spirituilixuitm judicit '""■''■> " ipie' nrmiii' jib 

(1) Ifntiui*DÌD nbitficia, (nlrc^ Eiiacelium, quud «in- 
faHutan Ma na, qal* non ot MeandoB toaiioni: nequ* «al« 
Cfo boroiu UMpi illud, Deqw didki , wd per n>«4iiÌ0BDa 
Jm CbrUU. CuLe. i,r. il, li. 
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gli Apoeb^ appresero da Gesù Cristo (i), e qndlo 
di cui fiiron essi testìmoiu (3); le quali cose sono 
state scrìtte per la tua istruùone (3). 

Sap^ in fine, o nomo , die la parola dì Dio 
'è jnù stabile del cielo e della terra (4); onde 
>se tu hai la bella sorte di sentire questa parola 
della verità, ossia il Vangelo della tua salute, 
credi in. esso, e sarai suggellato dallo Spirito San- 
to, secondo la divina promessa, e sarà egli il pegno 
ad ottenere la detta sàlTezEBa gloriosa laude di 
Gesù Cristo (S> 

CAVITOI.O m. 

Dell'amore di Dio verso dell'uomo. 

• 11 p[!ccato è entrato in questo mondo per un 
' uomo , e pel peccato è venuta anche la morte, e 
cosi questa è passata in tutti gli uomini, ^acdiè 
tutti i discendenti peccarono in questo comune pa- 
dre (6). Iddio però sommamente pietoso (7), vo- 



'Dunilóiin no.Irum. // ad Cor. ^i-^- ^-^ ' 

(3) QuiKumqueAiiiii icrìpU ■unl:,ailautnn dMIriaiDicripla 

teribuDt. JfauA, c.»4, r.35. Uarc 'o. lì, ». ™ ™ 

(j) Im quo at Ttn, Bum udiiHtii Tgrbam ttritatii (Eiania. 
Uau mIbUi -fMtne) In q» «t ondeaUi ilinll «In SpùiU pio. 
Biaionh Sanct», qui ot pi|ana bundititit ■mine it rrdamptioonn 
«cqiiiitioBU, in landcD |liirU« Ipuiw. Sphet. a 1. •>. IS, ij* 

(6) PnpWR* tint par «uin hoaiiDen paeialiin in taioa 
■Mittdan iitraril, at par pemliua nn^ at te in omMt boaiiia 
non parUiniiit, in qwi uaDM paoainniDl. Jlm. e. S, » la* 
(;) Quiaielni piiu ca. Jfie.c iS, ih (. 
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Icndo la tua santificazione , o uomo (i), determin& 
darti una novella alleanza, e cosi si espresse per 
la bocca del profeta Geremia: a L'alleanza die Ìo 
cootrarrò con gli uomini, dopo quei giorni, sarà 
questa : Imprimerò nel loro cuore le mie le^, e 
le scriverò nelle loro menti, e non terrò [mù ma- 
moria de'loro peccaU e delle loro imqoità (3). 

Vedi dunque, o uomo, che Iddio è tutto amore Udio - 
per te ; ed in ciò principili incute si tlisMnse il di lui p 
amore verso di le, p^r iivi i- iin iiilii il. suo ui>igi;riito P"re 
Figlio nel mondo, acdotolii lu iia^itiitassi l'eterna 
vita col suo mezzo. Questo è il vero ainoi'c! poiché 
non giù per aver tu amato Dio, ma per aver egli 
prima amato te, ha voluto mandare il suo Figlio 
nel mondo ad essere vittima di propiziazione dei 
tuoi peccati (3)> Eia impossìlule che col sangue 
de' tori e de' caproni fossero cancellati i tuoi peo 
cali ; perdò Gesù Cristo, venuto al mondo, disse 
al suo eterno Padre: • Tu non hai voluto alcuna 
vittima ed offerta, ed hai voluto adattarmi un cor- 
po: gli olocausti ed i sacrifizj non hai gradito. Sog< 
giunse allora : Ecco the io vengo, come stà profetiz- 
zato , per fare , o Dio , l;i luii l olouUi In questo 
modu l'u lollo ogni altro sj ieri li zio , piT sostituirsi 
quello di tìcsù Cristo; ed ecco, 0 uomo, die per 



fi) Hate eilcnln tsIdMu IM taaotlHsitìo vciln. / ad Titi. 

t. r. ì. 

I, qnod UMbor >d llloi port dia 

... !_ J.-fc._ - i_ ™ 



(S] Deal duriti! oL lo hoc ippiiult chiritit Dai Ìd ooIiIi, 
qwniiniFiliBniMnn anitcditiin niill Deui la nandon, atTivamat 

^DOaiiD ipw priordìlnil BOf, M piiiit Fillnni wan propiliilhiBcn 
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questa volontà di Dio sei stato santilicato mediante 
r oblazione fatU una volta del sacrosanto corpo dj 
esso IMo fatto uomo. E laddove ogni sacerdote nel- 
l'antica legge era sempre intento in t^ni giorno k 
ministrare , ed offrire sempre di tali vitame , le 
quali giammai trancellar potevano i peccati; Ges& 
Cristo Ila offorln iiti;i sola villlina per i piccati del 
mondo intero , ed avj sieilt? pi^r sempre alla destra 
di Dio (i). Dimmi j o nomo, può esservi amore 
maggiore (li quello di Gesù Cristo per le , che ha 
voluto dare la stia vita j>er salvarti ? (a) 
L>B«no t Tu eri, o uomo, ncll' ignoranza, nell' incre- 
1^'"*^^"'° dulilà e nell'errore, seliinvo in varj modi della 
DRit? luci! concupiscenza e delle voluttà, menando una vita 
"P^'^-tra le malvagità, l'invidia e l'odio, reso anche 
CrìiiB. "S^ oiiioso; ma coli' essere apparso su di te la 
benignità e l'amore dui tuo Dio Salvatore, non già 
perclié tu lo meritassi per giustizia , ma p<T la sua 
misericordia Iddio li lia salvalo, col mezzo de! santo 
battesimo e col rinnoiellamenlo di'llo Spii ito San- 
to, che hit dill'uso su di le abiionrLiuti'meute per 
Gesù Cristo nostro Siilvaloi'e; onde giustilleato per 
la costui ^vaiìa, addivenga erede della vita eterna, 
secondo la speranza che ti ha data (3). Ecco dunque 



U la qui fuiBnUUunoUlluli Himui pw ol 
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o uomo, sacrificando sè stesso (i). SI, egli raori 
per te (a), umiliandosi, e sottoponendosi td suppli- 
zio il jHÙ amaro , che fu quello ddla croce 1 (3) 
Abbondanu Sap|H dunque, o uomo, che Gesù Cristo ti ha 
^r^l 'ii' 8™"'^ CO" quello stesso amore con cui fu egli amato 
dcU'uamD. dal SUO divln Padre (4). Questo dì lui amore per te 
fatale, ch'essendo egli ricco ili grazie, volle ren- 
dersene povero, ufliucliè per la sua [X) ver Li tu ne 
fossi arricchito (5). Volk- cgU salvarti mentre tu eri 
peccatore ((i), laviuiiloli dii'luoi peecnti nel proprio 
suo sangue (^). Laoniie la tua rcJen/.ioiie, la rcinis- 
aione dei tuoi peccali none che l'eOetto dell' ab- 
bondanza delle grazie che ha voluto spargere sù dì 

ibgglar «- Se l'amore di Dio, o uomo, verso di te fu U- 
porT gl'ili ""^"'^i'^ ancor pecgatore. Gesù Cristo 

é morto per te; molto più ora di' essendo giustifi- 
cato nel costui sangue potrai esser salvo dalla sua 
ira. Imperocché se quando tu eri suo nemico egli 
ha voluto ricondiiarli con sé, mediante la morte 
del stio I^lio; molto più ora, essendo riconciliato. 



(i) UpuFt mnliilar Dei, et hornimim homo Chratu Jaiii,qal 
dedit rFdein|>l^Da(m icmcllpsum più uDinibui. / ad Tim. C»,V.S,6. 
TU. c. ■>. ^. 1^. 

(i) Cliriilui prò Dalli) marluui aU Hom. c. 5, r. g. 

I«B «Blctn oncii. Philip- c. s. Ih B. 

(4) Bkut dilisit tt Filir, cL (gs diloii toi. Jean. c.iS.r.g. 

ter '■H'ernli^riicluf «1, cuJnxL di>a, ut Ullui ÌDDpi. loi di'.iu 
CMtil. II nd Cor. c. S. V. 9- 

(fì] Cnam Iciui VPiill in hum: muadudi peccitont uItdi fi- 
cert. / ad Tim- e. i. k. i5. 

(;) Qui (lil«iL noi, ci liivIL nua peccitii Doiliit in ungninc 
tao. jpoe- c. I, 1^ S. 

(5) tu <¥"> babonni ndtinpIlaDeia peruniniann IÌdIi mbnu. 
JMB pMUtoniB wcaaduD diviUai intlM i^iii, Sfha. c- ■ , n 7- 
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sperar derì nella costui vita di ottenere l'eterna tua 
salvezza (i). Bada però, o uomo, clic siccome Dio 
per la sub divina possanza ti lia concessi tutti t doni 
che risguardano la tua salvezza (2), cos'i tu devi far 
USD di essi eseguendo nello spirito Evangelico quanto 
U rien prescritto, se vuoi clic il sangue iti Gesù 
Cristo suo figlio ti mondi da ogni peccato (3); giao- 
cliè devi tutto riconoscere in Gesù Cristo, perché 
da Dio ti è sialo dato per essere la tua istruzione, 
giu.slizia, sanliliiMy.ioue e rcden/.ione (4); che per- 
ciò csli stesso disse: u Io sono la via, la verità e 
la^vita, Niuno pcrvtunc al Padre se non pel mio 
mezzo • (5). 

Siccome per&, o uomo, ÌABìo vuote la tua san- ^' 
tìacazione (6), cosi il suo amore consiste nel lar^' 
vedere die tu ossei vi e jii occdi secondo i suoi coman- 
damenti, i tjiuili jion sono f;ravo,si (7), Ecco il 
modo come manU-ncrli nell' amore di Gcmi Cristo: 
osservando, vale a dire, i suoi cui nanila inculi, sic- 



tatcn babemui ad inTÌctm, ri SanjiiU) Jtiu Chriiti Tilii cjui cnundat 

(4) BEl|»auIeinvB>sitiiiaChiÌiLii'j«iH,qairactii> «itnobii 
vpiEDtu a Dea et JuiUtUr et unctiOeitiot et ndoiiptio» J ad 
Car. I. I, V. io. 

(5) Dle)ltiJeiui| Ejo un lii, ti Tcrìtii, et ritti nemo Tn^l 
■il Pilrem, dui pei mt. Juan. c. if, V. 6. 

(61 Hieo eit cnJin islunUi Del, uattiBalio niln, I ad Thts, 
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coinè egli ha osservati i comandamL'nti del suo 

divin Padre (i). So dunque lu bnimi l'amore di 

semplice aseoUaiite, fieiiuceiido te stesso. Imperoc- 
ché chi ascolla la divina parola, senza poi curare 
di eseguirla, si somiglia a colui die contempla so- 
lamente il suo volto nello specchio, e tostochè sen 
Tadallo specchio ha già dimenticato qua! egli sia (a), 
n crittiiiu) Benedici dunque, o uomo, il Dio Padre del 
éHi'ia't Signor tuo Gesù Cristo, perchè ti ha egli benedetto 
in Cristo di ogni benedizione spirituale pel delo, 
siccome in esso ti ha egli eletto innanzi la fonda- 
zione del mondo, ]n'.r Y [imoie clic- li porta, perchè 
fossi santo ed inrpri-usiliil.' ^dla di lui presenza, 
avendoti, giusta il ]>™fplarito della sua volontà, 
predestinato ad essere suo iiglio adottivo per Gesù 
Cristo. Anzi a gloriosa laude della sua grazia, ti ha 
^li reso a sè aggradevole pel mezzo di esso diletto 
Figlio, in cui tu hai la redenzione pel di luì sangue, 
la remisBione de* peccati, secondo le dovizie della 
sua grazia che egli ha abbondevoluaente sparsa in 
te, ricolmandoti di sapienza e prudenza (3). Certa- 

(i) SI pnrnpti ma wmtcrltb, mhcUUì io d1IeclI«M ocai 
■icnt a na Pitrii mei pnawpu tryni Jovf- «■ i5, «. lo. 

(3) titoic lutcm Cutura Terbi, Ubbb ■odltmei UdIob , M- 
' Koì. Quii il qa)i aodluir at nrirf, A aaa futor; 

nitivìtltil HH lo ipHolot 

lim sbliwi at qualli focrit. 



^f,qn?eia|i«^Ddit<t In Bobii in cani upicnIU, et pnideatik 
jld Eptf. E. i,v.3<ii{S. 
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mente, o uomo, se tu ascolti con fede viva quanto 
Gesù Cristo t' insegna, e credi in lui, Iddio tt dà il 
diritto di addivenire sno figlio (i); secondo avea 
egli promesso, dicendo: ■ Io tÌ accoglierò, e sari 
a voi Padre, e voi sarete s me figli e figlie (a). Tu 
vedi quale amore ha avuto per te Iddìo, clic ti ha 
nominato c fatto suo figlio! (3) Tu però agir devi 
secondo i suoi comandamenti, se esser vuoi suo 
figlio (4)- Imperocché se GOnvien essere ubbidiente 
al padre che ti ha data la vita corporea, quanto 
[w^ al Padre celeste die ti dà la vita eterna ? (5) 

CAP1T0I.0 IV. 

Del tìmare che l'uomo aver deve di Dio. 



Quel Dìo, 0 uomo, che creò l'universo intiero, ^ mmìom 
egli che è Signore del ciclo e della terra , e che di cucinbo. 
nulla ha bisogno, concede a te la vita , l'aria che 
respirì, e lutto ciò che alla tua esistenza occor- 
re (6)< Begge egli l'ordine mondano io modo , che 
aeanclie un disprezzabile uccelletto cade a terra 
senza U suo valere. Egli conosce finanche il nu- 



liiEn pilTHD, et tMcriU* , 
>leat.IIadCorJ:.a,t.i9. '«•«■>«. 
qdUi Pilir, at 61il Sei 9- 

it BIH IM. " 
Jlo» c. B, ik 14, 

(5) Dclml* pttrM qidd<[B clirdii luiln* moibwc* Iuba1nli% 
et mcrcbamr «h i n«n molto BUfii obtcmpnabiinui Pani ipin- 

^6] t>eiii, unì beli uaDdoiii tt oondi qsaa In co Rmt, Uo 
BOelì el teme cum lit nuniBU ■ . • (m) iniKpiu aliqno, «mi ijae 
det onvibai yllm, et luflniloauB, «t omoU. Ja. e< 1 J, t^ af , 99. 
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mero a,; p 11 1 11 { ) H 

cibo.k } 1 I 

altro cosr- clip a li ii tua vita occorrono, non sono 
cli(. effi-tli .Iella sua proVìidenM (j> Ogni tua cura 
per man q d n 

concorrr b mano <li Dio! (3) Tu Ì!!.iori dimqufi dò 
elle di le 1 ir q 

VÌU,s.. [1 11 () 

DHi>d<. Con l 1 1 1 
'l^"d;u-n«'" pilo f 6 11 11 (,1 

l>uoDg. tulto è nudo e palese ai suol oeclii L.'iU vede 
tutto ciò die é occulto (()> Egli penetra anche nel 
tuo cuore (7): pone a scrutinio 1 luoi pensamenti 
ed i tuoi desider|. e darà la reiribuzione proporzio- 
nata alle lue opere (8). SI. o uomo, egli é il tuo 
legislatore, il tuo g^dice. che può &re la tua per- 
dìuone o la tua salvezza (g). Egli solo pu& perdo- 
nare i tuoi peccau (10). Pensa dunque che render 



(4) Qai ignoriti, quid «ii .r.itlGo. 

Mtn? VlpOr ttt mi DodlUIB pUHU, et OBI 

JSWsi. e. 4. *. 14, IS. 

(3) Et Don Bt nlli emlnrt inrMbitia la ooiupecta ()aH smoia 
Matto aoà* (t nptrtii laot ocnlb ejiu. Bttr. e. 4i v- 1^ 

(6) Pater tuoi, qui fidet in abieondito. JWurA. e. 6,i>.0. 

(7) NoTit cordi DeuL Ad. & 15, K 8. Qui (!>*») pnlnt 
oonU TBlri. lad Thtt. c. a. v. 4. 

(SJ E|D lum Ktuliiit naa et emét: et dibo oidoidqao ralnin 
■Mandum open loa. Jpot. e. a, a i3. 

(g) ttoat ut leiidalor, et judci, qal polot pcrdu^at libe- 
im-, Jfc«i. e- 4i 

(lo} Qala potcat diidlU** fCceMa, bmì loiat Dea*? Lue. c. 
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devi ragione a lui delle lue openraiom (i); e da 
lui D'ipettar devi la ricompensa proporzionata (a). 
Impcroccliè cliiunque avni licn agito, sarà premia- 
to , ':<.w< die Iildio l"c<:ia alcuna eccezione o distin- 
zione di persona (3): e cosi parimenti- sarà punito, 
sen/1 .iisti"-'>""e di iiertiona, colui die avrà male 
agito (4). 11 suo giudizio e posS""» «siittamente 
sulla verità (5> Imperocclie lasua legge e viva ed 
efficace, ed è più penulrautc di qualunque spada a 
due ta{^ , ed arriva sino alle parti Intime dell'uomo, 
nelle sue punture e ndlc midoUe , e discerne ì pen- 
sieri e le intenzioni dd cuore ((j): non ti lusingare 
dunque di poterti burLu f di Ilio (7). 

Bada dunque, o unmo , di.- non ti sorprenda ^ 
la morte , e venga da Dio giudicato (8), e condan- *, 
nato ali inferno, come il ricco Epidone {<)). Sappi 
iiiolire, o uomo, che quello sle.sso Gesù die venne 
nel mondo a spargere il suo sangue per salvare la 
tua anima, sarà quello die dovrà venire nuova- 
mente nella gloria del suo Padre , accompagnato 

(,) Und.qui>qp( notlrum prò « r.lioDfm iMct Dco. Jl™. 

^'[') Q"' '"'■II'- ""ifiiin"- ■"■'■rullili 1,111 19 fini. Kom-ci, V. S. 
|3) Nnu l'it iifijiiiiiiiijiii niirriuii l'riiii tcd, in omni gm- j 
Il , q.i. liULrl f uiii « .liriil i>lilii.ni, .Cfrplui ni illi. Jet. e. 

K nolUi pm»n.r„«i .coirli" .p«dD;i.n.. Cn(«. <u S. «. aS. , 

(S; Sciniii smini iji]iini«m judicium Dt'ì «t kcsuiidum Volita 

tOD in qui n^"- ^i" ' 

{6] Vitui ni tBim «tino Dii, rt (ffim, et pmetribilior omai 



: tsltm d Hit», et Mpoltui «rt in iaCnv. 
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dagli Angeli suoi, per dare a ciaadiednii nomo la 
retribuzione secooda le proprie opere (i^ Verrà 
e^i tra le nuvole, e vi saran presenti tutti , andie 
quelli die lo trafissero (a), giacché egli è stato co- 
stituito da Dio giudice de' vivi e de' morti (3): onde 
tutti dovranno rendere a lui conto delle loro ano- 
ni (4)- Vernilo dunque clic sarà Gesii Cristo nello 
splendore delk sua maestà, accompagnato da tutti 
gli Angeli , sederà sul trono della sua gloria ; e 
tu 1. ti' le nM/ioiii sariiii ramiate dinanzi a lui, ed egli 
sep itrcrà l'un dall' allio , siccome un pastore separa 
le pecorelle da'capretti. Collocherà le pecorelle alla 
sua destra, ed i capretti alla sinistra. Allora il Si- 
gnore diri a qneUi che saranno alla soa destra: 
« Venite, benedetti dal Padre mio, possedete il re- 
gno ft voi apparecchiato sino dal principio del 
mondo. » Dirà poi a coloro che saranno alia sini- 
stra: ■ Andate via da me, maledelll, nel fuoco 
eterno, già apparecchiato pel demonio e per gli 
angeli suoL « E questi anderanuo nell'eterno sup- 
plizio , ed i giusti néll' eterna vita (5). Non dimen- 



(i) É«e \enil com nubibu*, et Tidcbit catnomnì* ocoliBret 
qal«n pi.pugcrunl. A/w. c. i, w. 7. 

[)) Quia ipiF (JciuiJ uDiiitutui at * Beo foda fiTotoB tt 

(4) Qui KdJcnL iitiancm n, <iui pinlu Bt lodiorg Tifu «t 
Bortm / Ptcr- e. 4, v. S. 

(5) Cura anMia Ttatril Fili" himiiiii^ lutatiK ni, tt 

itB, et («luribil t« ti IbiI- 



csB, rioat pulcr K|K(*t oth ab bocdii: tt lUI 
dtitrÌM Hd> botóci utc» * (iolitib. Taoc dicet tt*. bit, qnl * < 
()bi osnU Vaiil^ bnellcU Palrii nei, potuda» pintura 



stinti DìKediie ■ ut, niledlcti, li 
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ticarc adunque , o uomo, clic comparir dovrai in- 
nanzi al ti'ibuoale di Gesù Grìslo per ricevere il 
compenso dovuto a quello che avrai fatto , così di 
bene, che di male, ili questa vita (i). 

Tu, o uomo, sei obbligato a rendere omaggio Omn dn- 
B Dio come creatore del delo, della terra, del mare * 
e di <^m altra cosa (a). A questo Re de' secoli, im- 
mortale, invisibile, unico , tributar devi onore e 
gloria in lutti i t«rapi (3). Tu sei ora abbaslanxa 
istruito dal santo Vangelo che adorar devi Iddio in 
ispirilo e verità, perché in tal modo egli dimanda 
di essere adorato ; e così bisogna adorarlo, essendo 
egli spirituale e non corporeo (4). Devi altresì te- 
mere Iddio ed onorarlo , perché verrà l'ora in cui 
deve egli giudicarti (5). Umiliati dunque sotto la 
sua possente mano , onde ei ti esalti in tale tcm- 
po(«> 

Non li atterrire dì coloro che uccìder possono Tiinrcdi 
il tuo corpo , e cbe dopo ci& non possono &rti al- ""^ 
tro. Vuoi sapere chi temer devi ? Colui che non 



lui Mt diibolo, (I ungelit sui Et ibunt hi in inpplioiDin 

KlerDnm: juiUiuUa In tiUm leternini. ifaiih. «. iS, v. 3i ad 

Iti, ul rcfent UDuiquiiqiie propni «Kparu, ptont loul, dira bv- 
am, lÌYt DuIaiP. Il ad Cor. c S, io. 

()) Adonia ntm, qat fccit coclua, «t tanan, bmi^ M foo- 
In aqHnn. Jpaac, i^,r.j. 

(ì) IKgl aalnn nFcuIorura IpinDibli, imlubili, nIì Dea ha. 

(4) Sti ?(DÌt hnni , (t nane at, qtunila mi adantoiaa ado- 
ribunt Patrcin in ipirìlu et leriUla. Nan M Palar laici qoaeri^ 
qui idarcDl tura. Spiiilni nt Diui «t cga, qui adunDt ean, in 
■pirilu et lerilste uportct idocarc. JcKUb e- 4. v- 33 if. 

(5) Timeig Dominmii, at data lUl hmanm, qida xaiU hgia 
jadieli (j<ia. ^«cc 14, •>. 

(6) Hamillamia] Ijitnr inb potanti mina Dei, ut voa nilut 
in tonpon TUIalionli. / Pair- o 5, v> & 
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solo |)U& toglierti .ili' islimli: la vlla, ma [pittare an- 
cora la tu» anima nell'eterne pene cieli' inferno. Si, 
questo solo temer dcvil (i) Ba ciò ben vedi che bi- 
sogna obbedire più tosto a Dio, che agli nonùni (a). 
Nel temere Dio però , dimenticar non devi di ren- 
dere il dovuto onore a tulli, di amare il prossimo; 
di rispeltare il tuo Sovrano (3). 

Laonde, o uomo, pensa a declinare dal male, 
ed a fare del bene; tcri'.T la pace e siegtiila, giac- 

ali] e le sue óicctiiie stuii) iiili'uli: alle loro pre- 
ghiere. Al contrario la faccia sdegnata del Signore 
è appra coloro che iànno il male. Ma chi cerdierà 
di nuocerti , se la tna premora sarà quella di hr 
del bene? Può avvenire non ostante che tu soffra 
per sosl«ncrc la giustizia , ed allora tu sarai felice. 
Non temere però ciò clie gli altri vogliono furti te- 
mere, e non ti rattristare (4). Pensa solo che se Id- 
dio è con te, mimo potrà arrecar male alla tua 
anima (5). 

Tu, o uomo, abbi fede ia dò che Dìo ti coi 



(i) Ut ternmial tb qal mUiM Wfm, ft port ina 
■« bibwl uplia qoU fttUaU OatcBdna ■■Un «obli qim tU 
metiìf tinta cam, qai, portqaui osgidcrit, lubrt |BlciUtad m\U 
Un in gcheaDa»! ItidiBonèlt, baaa tintU. Zm>«> li, 4, 5. 
Uallh-e. 10,^ >a. 

(i)Obedire apinIctDta ai^,qiiiBboalDlbiii..'Bt.c. 5, n 19. 

(3) Umnei bongnlai rntenlUton dlllgiUi Dcam timela: 
TitpiB hnnarìGeita. / fxn n 9, ik 17. 

(4) DccliaM ■ nulo, «t bcUl bonumi iDignirit pterm, et 
vequkiur taau Quia ocnii Ddpiini npsr|iiiiott at titm rjw In pr«« 
tonin: Vallai aolcn Donlai Mpct bdcnln mali. Et quii «1, 
qulTubii Boati, li boni tnnirala» fncritit! Sed et li quid pitt- 
dIuì propiet jiutiliiiD, bcatL TlBiin« utm »nn na timuriti^ 
et non «lintiiibemini* / adPtir,t.Ì.¥. il cd>i 

(5) SI D«i pn BsUi, qaii aoBtn mF ih», i. S, ih Si. 
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marni;!; c non l'ln6Li[)i^i'l)iie ili ciò, ma temi (i). 
Con qunsto santo timore di Dio cerca tirare in- Ti^ticla 
nanzi questa vita cailuca (a), e conseguire l'eterna j°fy"|,°'di 
tua salvezza (3^ mentre se tu sarai sommesso a Dio, Db. 
e resisterai alle insìdie del demonio, questo fug- 
girà da te (4). Qualuiiquc cosa che tu sarai per 
fare o in parole u in opere, filila in nome del tuo 
Signore Gesù Cristo , rendendo grazie per esso a 
Dio Padre (5). Ricordati in fine die S. Paolo, vo- 
Icndo inilitare Ìl colmo delle scoUci-aggini degli 
uomini , si avvalse dell'espressione del profeta Da- 
vidde: > Non Iiann'essi U timore di Dìo davanti glt 
occhi ■ (6). 

CAPITOLO V. 

Dell'amore che portar dee l'uomo a Dio. 

Sappi, o uomo, die nel vero amore non ha ADureDio 
luogo il timore. 11 perfetto amore verso Dio è un 
sciilimi-iito ililloii-utc dall' avviTtire alla pena mi- niàptli™. 
nacciata a coloro che non l'ubbidiscono. Se tu dun- 
que amerai Dio solamente pel tìiaore di tale pena , 
Boa lo amerai perfettamente. Tu amar lo dei anche 



[i] Tu inlaD Oda itui noli allrim np» 

(i) Id tlniin iBaiIiln miri t«i|U» e 
«I,!-. 17- 

(3J Ciim ndD et tiaan mìnm nigic 

■ ' (4) sÙMiti rrt" Bl<"= I>«: mi.lit» .ui 
• Tobll. Jacob- c- 4. P. "J* 

(5} Omae qaodniiDqae ficitii io verbo 
in nontae Daminl Jcu Cbriitl, |nliai igeni 
IptsD. CalBi. e. i, it. lì- 

(6) Nsa *at timo: IM uK oeuln «onn 
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perchè ^li ha amato te prima (i). Amar Io dà poi 
con tutto il tuo cuore, con latta l'anima tusj con 
tutta la mente tua e con tutto il tuo potere. Questo 
è il principale precetto in cui tutti gli altri « con* 
tengono (a). Se tu amerai Dio in questa modo, 
ti concederà uua feliatù tale , che vcrun uomo 
giammai viJc, nò intese , ne poLè inimaginarL' (3). 

l'imiK Ma in clic devi tu (av coiisisfi'ri; questo amore 

^dl'ubbi" verso Dio ? Gesù Cristo disse ; u Chi conosce i miei 
dir* n'iad comandamenti e gli osserva, esso é ^piello che mi 

"^1^^ ama. E chi ama me, sarà amato dal Padre mio, 
ed io pure lo amerò, ed a lui manifesterò me stes- 
so * (4)> Per accertarti dunque se tu ami Dio esa- 
mina te stesso , se osservi i suoi comandaracnli (5): 
imperocché citi osserva i comandamenti di Dio ^- 
mora in Dio, e Dio dimora i[> lui (0). Procura per- 
ciò di accostarti quanto puoi a Dio, perchè egli si 
accosterà parimente a te. Se pero sei peccatore, 
netta prima le tue mani da ogni iniqua operazione; 
puriJìca il tuo cuore da ogni cattivo pensiero, se il 
tao ammo non è uncero. Conosci hi tua miseria, e 



^ TtoMT BOB ot in durilita i lei pofoiU chuilu foni 

DOS (it perftcbii in duritiie. Noi eifs dilifimiu Deuni, gaiBiim 
D«. prior dilr^t noi. / Joon. c 4, t>. iS, 19. 

(a) DI1i|a DaDiaam DeoK Inun ti loLa carie tuo, M ax 
toU iBiin tua, tt u l«U rncBM tna, et ci tsU Tiitala Inai Boa 
Mt prianm nandalun. Uart. <• 11, k So> Matlìi. e. ai, n lj> 
IhL e. fil ""^ Budirit, bob in oor ko. 

. BilBb ateiadll, qau pntpaiatit Scoi Uh qd dilifutUlam. lai 
Con«.s,v.9. 

(4J Qui liaM nndau meo, et unti «, Rie eX, qui dllifit 
Bb Qui aDlBB diHiit m», Jilifclar a Patn ti ijo dÌli|iB 
M BHalfEMalM ti ndpaan. Jaan,e, i4i nai. 
(5) Et ìb koo aduna, quonioBi caiBorivaa auBt ^ vundalB 

(S) Et qai iinrat nundata eja^ in DId niaet, et IpH à ao. 
i /«on. e> 3] n af. 
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piangi con pentimento; it tuo ridere si converta in 
lutto, e l'allegria in Irlsle'/zn. Umiliati alla pr.-scnM 
del Signore, cA ri;!! li csallE^rà (i), CiTi-a poi ili 
piacere più tosto a Dio, chi; ayli uomiiii; peritili'; se 
ccrclii di piacere più agli uomini, tu non sarai a luì 
grato (3). AbH dunque ima condotta degiu dì Sio, 
e procura di piBcei^in tutto: fruttificando In ogiù 
opera buona, e crescendo nella cognizione della sua 
rivelazione (3). Da ciò ben vedi che imitar non devi 
giammiii ciò clic è male, ma ciò che è buono ; pep- 
diè chi fa del ii.;ne s' appaiatene a Dio; e chi fa U 
male non lo conosce (4). In tal mollo persevera 
nell'amor di Dio, ed attendi la vita ett^rna, me-' 
diante la misericordia di Gesù Cristo (5), giacché 
a coloro che amano Dio lutto concorre al loro 
hene(6> 

Ha se l'amare Iddìo conraste nell' ubbidire ai cbi di» 
suoi comandamenti , sentì che Gesii Cristo ti dice : J^^^'f^ 
■ Chi non prende la sua croce , e non mi siegue, mcoti n 
non è di me degno * (7). £^li è il tuo Maestro , il ^" 



(1) A|>prapiiic|aite Deo, d ippropinquibìl Tcbli. Einnniliie 

dium in nKKrcKni. HiimiliiniiDi ia eoDipKln Domini, ci culublE 
101. Jacob, c. 4, V. B ed io. 

(1] Uoda rnim hominifani uid», ao Dn>? Ad qniern bgmi. 
uHni plinre? Si ailliM bssinibd» plKaram, CliriiU •enui oaa 

(3) Dt inbalatii dijna Dto per eainta pIucBlai la aact 
opm bona fnictiBcipM, et cmrcDla in Kieatli Dei. (MM. e. i, 

(4) Chirìiiimr, noli iniiUri nuluD, kcI <|ikicI bonaai at. Qui 
bncdrit, CI Dco cit! qui niilcracll, Don TÌdit Deum. ìli Jaaa. f. 1 1. 

licurliiipi DDniini''DuitTÌ JcuiChri.tL in Tium iclcrn/ni. ]ad. u. II. 

tur in {hhioiii. Sai*, c'è, n II. 

(?) Qal RMi aedptt eroocm •ub, tu NqailariB^ nrantiM 
dlfDih AaiO. e, la, k. 3B. 
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Ilio SigDore, ed egli ti liii (lato l'esempio di ciò die 
far devi (i). Se tu ubbidirai a quanto fi^li l'inijio- 
ne, ti avrà per suo amico (3): se llir ciò non 
vuoi, segno è elle contrario gli sei (3), Ascolta Juu- 
que la parola di Gesù Cristo, e sieguilo come le pe- 
corelle sieguono il loro pastore. Tu avrai cosi la vita 
eterna, e non perìrù, né alcuna U rapirà dalle sue 
mam (4)- 

CUtboI Se però seguir vuoi Gesù Cristo, riniinziar 

Gb^c"io^^ a te stesso, adottaniìo la soU'iTcìiza sua. Poiclià 
A«i (DtiB se salvar vuoi la tua anima, di!vi di.sjinv.zare que- 
*iB>iiaiMrc sia vita mondana; anzi se perderai quesla per se- 
guire Gesù Cristo ed il sud santo Evangelio, salve- 
rai la tna animai. Che li Coverebbe ìn fotti se ve- 
nissi a guadagnare il moiido inderò , colla perdita 
della tua anima ? O pure se verresti a perdere que- 
sta, cosa polresli In dure pi^r risealLiirla ? (5) ^da 
che se amerai il tuo parlre o la tua madre, il tuo 
figlio o la tua figlia più di Gesù Cristo , tu non sei 
degno di lui ((i). Al co.ilrario se per seguire Gesù 
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Cristo ed il suo Vangelo ti convenga lasciare la tua 
casa, i tuoi fratelli , le lue sorelle , il tuo padre , la 
tua madre, i tuoi figli, i tuoi beni, tu riccrerai 
cento volte di consolazione in questa vita, mal- 
grado le persecuzioni die soffrirai : e nella vita futura 
avrai la vita Ltitrna (i). Tu intanto esser devi per- 
suaso , clic se vivere vuoi santamente in questa terra 
secondo i precelti di Gesù Crbto, evitar non potru 
le pprseL'uiioni (a). Beputar ti dovrai però beato 
alloi'tliè pi.T sili! cagione gli altri \Ì vitupereranno, 
ti persegui Ifiraiuio , e diranno contro di te tulio il 
male possibile con fàl^tik. Godi allora ed esulta, 
poiché ti è riserbato copioso premio ne' cieli (3). 

nicordad.tn fine, o nomo, che Gesù Cristo i^' 

II <- I I - I Cou GrUa 

ha detto esser egli la luce venula in questo mondo; hiI teBet. 
e ehi lo sii'gue iioii c;iiiiiiiiiiii , in consi.'i-iienza , tra 
le luin:l)ii- del pcci-:ilo, niii ii liimv die lo con- 
durrà «U'elerna vita (4). Sapi^ndo tutto ciò , non 
lasciare, o uomo, di seguirlo nei suoi prccctii (5). 
Bicordati che Gesd Cristo si è sottoposto a solTrire 
per te anche la morte la piii trudele, la morte di 




jlfo«ft.c.S, ^. II, ià.£uc.c.6, «. M.al. 



(4) Efo lana lux BiuDcOi qui tR|iillur nia, non anbnUtla !«• 
adirii, ud habclnl lumeB Tilae. jHn. «.8,*. la. 

(5) SI huoMitijii batti erlli^ ■lf«riUi«./KU>.«. i3,ii. 17. 
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croce (i). Se egli ti ha lasdato questo grande 
esempio , sicgui le sue pedate (a). Imperocché a 
misura che la sofferenza abbonderà in te ad esem- 
pio di Gesù Cristo, del pari abbonderà la tua con' 
solazione per mezzo di Gesù Crìslo btcsso (3). 

CÀFIT0Z.0 TI. 

Della fede in Dio. 

Chi non hi La fcdc è il fondamelo drOlc cose che si spe- 
D^°i^iii>I """"l certezza di quelle che non si veggono 

Per questa noi sa])])ianio a\('re Iddio creato il 
monito colla sua p^irola, talchi': le cose di invisibili 
addivennero visibili (5). Or senza fede è imposdbile 
di piacere a Dio. Imperocché chi si accosta a Dio, 
é necessario che creda esser egli il rimuneratore dì 
coloro che lo implorano (C). Per la fede i patriardii 
dell'antica legge furono da IMo esauditi con chiare 
testimonianze (^). Per questa essi vinsero i regni, 
procedettero con dettami di giustizia, conseguirono 
promesse, turartmo le faud de' leoni, eslinsero 
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l'impeto del fuoco, evitarono le stragi, si risana- 
rono dalle infermità, divennero valorosi io guerra, 
misero in fuga le armate degli stranieri; le dontH: 
ricuperarono i loro figli risuscitati dalia morte. Al- 
tri poi santi uomini dell' antico Testamento si con- 
tentarono per la lède subire la morte colle battitu- 
re, non BGoettanda U liberazione, al&n ottenere 
una migliore reaurrezìone. Altri sof&ilrono Indibrj 
e flagelli , e le catene e le prigioni; furono lapidati, 
furono segati, fiiron posti a dure prove, morirono 
tralitli dal ferro, anJiirun i^ìrandu eojierti ili pidii 
di pecore e di capre, iiiisi-i'alilli, iilllitti, luallratLati 
(de'quali però il iiioudi) non it:i di't;[io), l'ininti 
nelle solitudini, ne' nionli, ncllr spclonclic, e nelle 
caverne della terra. fLppiire [ulti quisli ulie lueiita- 
rono cotanta tesliinoiLiaii'/ji ilella lui' ti'ili>, iiun polu- 
ron vedere r.-ffi^tto .Iella promessa del Messia, aven- 
dola Dio per una provvidenza piirticoinre :< te poi 
conipartiln, o uomo ( i ). Tu dunque, che tanto bene 
bai ricevuto da Dio, se giusto esser vuoi avaiitinliii, 
vivi di fede: che se .sulLinr ti vorrai dulia lede, non 
gli sarai più grato (3); auzi egli disse : > Ai timidi 

(t) Qal pCT Una lioonnt reg», oponti ioni JaitiUan, nlrpd 

i|Dli,'tn'B|cnBtutciiig1idii,con»lucTiiiililèin6niiiU(e, TnrM f>- 
lU (oBt ia IkIIo, «Mn «lUrunt nirrarum ; lEc^penint it uni. 
Ilerci da rMurmliane nartun luna. Alij •uiriu diitcnii «ibi. nm w 
éciplnla ndemplbacn, ut nKlioiva infeiiirFal remmeliinitm. 
Alti rm liHlibriielttib'ndFrrll, (iiii>|>Fr Ft yìdeiiIi. (t urccreti 
lipMiti lunl.iecli luni. IcntaLI .uni, in Dcci.iaar slmili morluimnl: 
ciicuiirunt in inFlnlii, in pr[|ibii> «prinli. re'-'^l'-S h'ikOÌ'!', 'Oli' 
di: quibiii disunì no» rtìl ni<iiiduli ia >nlitu<IinLbu! cr^titn, la 
■BDDtib^.., et .peluncii, ci in cavcrKIt terru. i'.l l>i "nmrt le.li- 
Doulo Ùdrì prfibati, aon icnperunt rcproniituDnein, DrD |iro no- 
^ìt neliin Aliquid pntiitrntr, bt pon hoc Dob» con^uninureiitur. 
ItiiL r. 33 Biffo. 

(9] Jnilai iDlcBI ami n Bit tliit) qaod li lalilnuril f, HjhM. 
non plKibU lalaia mar, Uid. e le, v. ì*. ,^ ,/ , 

G 
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ed increduli, ed agli altri pL>ccatorl il loro parlag- 
gio sarà nello stagno ardente di fuoco e di zolfo, 
che è la seconda morte ■ (i). 
feit ia Sapfi, o uomo , ch'é volontà di J3io ohe ta 

'^'^™** creda nd suo Figlio, da lui mandato in questo 
mondo, se ottener vuoi l' eterna vita (a). Avendo 
tu ricevuto il santo battesimo, credi dunque in 
Gesù Cristo, esordi salvo; ma se, al contrario, lunon 
crederai, tu sarai conilannalo all'eterne pene (3), 
Imperocclic cliiuiiijin' iivWi, [ht certo che Gesù Cri- 
sto è Figliodi Dio, ]Jii> .iluioia ili esso, ed egli in 
Dio C4^ e non altrimenti vincer sipuòil mondo die 
con questa fède in Gesù Cristo , il quale è venuto 
per salvare gli nomini non col solo battesimo dell'ac- 
qua, ma col suo sangne (5). Ubbidisci dunque a que- 
sto comandameitto che Dio ti ha dato, di credere 
nel nome del Fif-lio suo GmÙ Cristo, e di amare il 
prossimo, secondo eh' egli ti lia prescritto (fi), 
Fek in Sappi inoltre, o Uomo, che chiunque crede 

Otti Grilla cjie Gesù è il Cristo da Db mandata al mondo, se- 
" condo la eoa promessa, a salvare V uman genere , é 




6, - 40. 

(ì) Oai endiderit, et bipliutai tnlril, hI>u> erili qui jtn 
Don crédiHrrir, eondeniaibilur. Mare- c- ifi, f. i6. 

(4) Quìiqqii conrnnu (a'til quenliD Jan al Filiut Dei, 
Sai, in co manet, et ipte io Dro. / Joan. e. 4> ^ 

(«] Quii rit, qui TÌBoll muii'<Dn, niii qui crnlic qnonlin Jfc 
•u tu Filiui Dei? Hio ot qui vrnil per iquuii et uii(nla«ii, Jb> 
■ni Chriilitii non In iqua lolun, Kd ia iqun <t Hugnlos. /fùL 
e. 5, V. S.e. 

(6) Etbaceitm>iulelani<jgii<ilemlai«<»lii aoniBe Fiiil (io! 
JeH Cbriit<;elillli|imelttnibiini, ilent dedit nuuktuM aobii. 
ItiJ. e. ì.r. 13. 
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I DOVERI VERSO DIO- SS 
nato da Dio (i); onde è che tulli i credenti sono 
Egli di Dio per questa fede in Gesù Cristo (a^. 
Chiunque crederà in esso, avrà in conseguenza 
t' eterna vtta ; obi al contraria sarà in ciò incredu- 
lo, non avrà l'eterna vita, ma l'ira di Dio sarà 
sopra dì hd I (3) Imperooohè dà crede nel Figlio di 
IHo, ha la testimonianza di Ko in sé. Chi td con- 
trario niHi crede al Figlio, fa Dio mentitore, giacché 
non crede alla testimonianza clie Dio ha data del 
auo Figlio (4), per l>cn due Totte. La prima quando 
Gesù Cristo fu battezzato nel Giordano da Giovan- 
ni, od essendo uscito dall'acqua, si aprirono i cieli, 
e lo Spìrito Santo discL'si- in forma di colomba sopra 
esso G^'sù, e s' niU-si; una voce dal cido che disse: 
■ Questi è il mio Figlio diletto, in cui io mi cont- 
piacòo • (5)> La seconda volta , mentre Gesù bvel- 
lava, una ludda nube copri gU aslantt, ed usci da 
questa una voce che disse parimente: > Questi è il 
mio Figlio diletto, in cui io boi mi compiaccio: 
date a lui ascolto * ((ì). 



ri) Onnii.qiil cmGtqncitibni Jiutot Cbrittn, M Dm hIm 
ili. IbiJt. S, I. 

(a] OmiiMCDiir Hlii D«Ì olia pvr Sdì b, qiug ot in Chculs Ir- 
M. Gatat. e. 3, ir. aS. Join. c. I, f. 11. 

mQuiemlltin Filluiu, hibtl *itv> Hicnun; ijui uttn in- 
cndulai nt PìIìd Boa vlMIt i^Ub. lied In Dei nuBCtneerninu 
/«n. e. 3, ^ 38. 

(4) <;ni emlit in FiUim Dri, habit totinoalimi Dd la B 
Qui BM cinllt Filia. mcnilacnn fieitnini: quia nna ercJiì. in IcMl. 
nonlum qnoil rminoi.» ni Dcui <Ie Filia lao. f Junn. c. r,,r. io. 

<5} Dl^IiFlUi loteni ÌMUI CDI>r«IÌin IKCndIt <lc l.|„a ; ri ecce 

Filig't mn» dilrclui, in qao nihi complieui. Mallk. c. ì, v, ifl 
mJ 17. Ltie. c. ì, t. 11, 11. 

(fi) AdbuB co Iwiucaic, «eoe anbea lucilia obBinhraiilfsi. Et 
•m *w da auba, dicaoi; Ria ut Pillai neiu dilettili, ia qua 
■iU bcas oonfltni: ifwB indite. MiiiA, c. 1-, v. t. 
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Qmta M(, Tu ben conosci dunque, o uomo, che Gesù 
**'"»'. Cristo è verace , e che nella verità ti ha insegiiata 
la via di Dio (t): persevera colla fede ne' suoi detti, 
se vuoi essere suo seguace , e conoscere la verità, e 
questa li Obererà dalla scliiavitù del pt»x»to (a); 
^acchè gli nomini \yjT la sola fede in Gesù Cristo 
sono pastificati pre.sso Dio s<'[i7.a aìcima distinzione, 
JMÌdlé tutu hall pnci^ilo, c (ntli Ueih bisogno della 
gloria di Dio : vale a dire , cUc vengono gratuita- 
mente giustilìcali |i<T k curazia di lui , e per la re- 
denzione di' è in Gtsii Crislo , die Iddio propose 
per vittima di propiziazione, per k fede nel di luì 
sangue (3)- Sii tu valoroso combattente a sostenere 
la fede , ed afferra la vittoria dell' eterna vita , alla 
quale tu sci stato chiamato (4)- 
1. M.J^ Pwisa, o uomo, clie la fe.lc ti può salvare (5); 
B«( ftiii t questa tWìc non es.-ier dee nelle semplici parole, 
BOB utile ma nelle oivro ; in altro caso a che ti giova questa 
' fede ? Elk non li potrà salvare (fi). La fede senza le 
opere è morta in sè stessa ; die perciò bada che al- 
cuno non U dica : Tu bai la ^de, ed io ho le ope- 

(t) Hitìilir. •rimai, ciui» Tcrai ei, el Tiain Dei in vaiuu 

Et eo,ii»«lii vi-rii.t™, et .rrir.. lilwr..Uil'.M. y<un. ^B, ». Si, ìa. 
(i) luitilù iiiltm Dei per llilriii Jeiii Clirìili in omnn, (t 

■Din iMcuvanint, «t egent (larii Dd. IihHAulI (ntit per griUia. 
tpiiuii per rcdmptHiHiii , ini' ett in Chrisla Jtn, i|una propo- 
■ali Di'ue prepiliitionen per B.leni io «in|uina iptiiu, Bum. e. 3, 

V. 39 «f 35. 

la qai inealui tu I ad Tim. c. 6, ii. 

tò) Jutt Jail iliii H«pi«, GJ(i tua le Hlvum fedi. Lue. 
e. i8, V. 41. Mtite. c. 5. i. Jf. 

(fi) Qiiid piodetlt, rntio mei, li Rdnn quii dicit» lubcn: 
epera aule» non liaW? Ntuiquid pulctit BJu ulvar* MB? Joosk 
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re; mostranti dunque quale sta la tua fede senza le 
opere , ed io ti mostrerò la mia fede dalle opere. 
Tu credi , o uomo , che vi è un solo Dio : e questo 
anclie i demonj lo credono, e ne tremano (i). Sono 
le opere, o uomo, che debbono giustificarli presso 
Dio, e noti la fede solamente', (a) Perchè, ti ripe- 
to, siccome tu corpo senza anima è morto ; cos) an- 
die la fede sema le opere è morta (3). Fa dunque, 
che la fede animi le lue opere, e che per le opere 
si perfezioni la lede (i). 

Non sedurre te slesso , o uomo , con essere L. ftde 
pi 1 II d 1\ 1 non"'"." 

( 1 1 ( r I SI «"S" 
bb I 11 I I P 1 lo ■^"<* 

nmera , e noi a lui verremo , ed ap[M) lui faremo 
dimora . Laonde se amar vuoi Gesù Cristo , 
devi non solo credere a' suoi precetti, ma ese- 
g 1 ( 1 S 1 1 > P l m Ita 

p D 1 r 1 p 1 i nel 

mantenersi illikito dalla corrti/ione del mondo (8). 

(i) Fidn. » DOD iHbct open, iDonui ut io wwtipu. Sed 
diat quii: Tu Bdem luba, et ngs opm bib»i «Icads niki Bina 
tmm ùnt aprrìboi, fi rgn «lendini libi ex apnibut BdoD ■■<■■, 

duat, tt DMlRiBitnni. ItU. v. i; wf lo- 
' (a) TidiUi, qagDli<i> « spehbia JuiliScitiir bonia, «t nsB 

(S) Sieal min aerp» ring ipHIo Bartaaiii ot, Ib et Odo 
ria* operibit nwlni MI. Kìd. r, 30. 
Vtdt. quo.- 

''^S Siti.™" 

nuaintin ipvl «ani fueinnui. Joan. e. t v. ak 

ri fiinritii qoM tga pMKiptii Ttbbi 
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Chg li gioverebbe dunque Q dire , dì conoscere IHa^ 
e negHrlo poi co' Hitti ? (i) 
L'rwpuii» i Rlcunlati in line, o uoiiio^ clic Iililio giurò di 
'"vTiii'rlo' non accorda ru riposo ai miscredenti (a). Ed allrcsì 
p-rt. I. ft- ricordali clic la fede alla parola di Dio, conl«nula 
'' * nel sauto Vangelo, coli' esecuzione di quanto t' im- 
pone , puA solamente renderli ièlice (3). 

CAPITOLO vn. 

' Della speransa in Dio. 

U ipmuu Accostati a Dio, o uomo, colla piena certezza 
'ewMM" teÓM, con cuore sincero , lavato e mondalo da 
f«le. mala cosàenza, giacché lu sei munito del santo 
Battesimo , e ritieni férma speranza nelle promesse 
die egli ti ha fitte , essendo egli fedele (4)- SI, que- 
sta speratusB non é fallace , perchè ella è nn effètto 
dell'amore di Dio per te, cUffusa nel tuo cuore per 
meno dello Spirito Santo, che li è stalo coniè- 
rilo (5). Tu ben sai, che se a lui d accosterai, 
egli si accoslerà a te (6^ se in lui lu permanali 

(ij CoDaicutar H noiie Oau, lulù lutEn nrguL Til.c 1, 

(>) QuihM »l<m i-nlfit ( Dm ) 0« iotnir. hi Rqn». 
Ijuliu, Bili illi^ qui iundoli futnint.' IMc. c 1, «. tS. 

n\ ami qqi »al,nt* iwriiau IW, tt oaUidiuBt illud. lut. 

e.II,^ia.SibMISHllÌI,bMU*irllllrilÌMlH)UtM.JÌHM.e. l},»!?. 

(4) AMduiiitwB wo«ilalaplcalMiioiailcl.x9nMsonU 
• «■irtwiti» Bull, d (bloti «arpiB nqu nwdii, Uncaauu 
«dUnt «ontndtMM indeDiluUIn (Udii min al qulnproMi* 
mxymr. «. in, A », al. 

(SI Spa lulcga ub csiihBiliti qali clurilu ISA dIStiu dt 
!■ ogrdibu nstuli bu SidrUum SucluiB, qui dalu al uubii. Som- 

(6)AjipTafiBi]iuleIlni,«t«pp»piaqiwbÌt)iibu.jMalbC.(,»8> 
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con Vosscorvare i suoi comandamenti, egli per- 
marrà in te (i); se lu invocherai il suo nome, tu sa- 
rai salvo (a). 

Sappi però, o nomo, die è Iildio quello che Dìo di upi- 
opera in te nel volere e nel fare Ìl hene, per siia"^^.|°™ 
benevolenza (3). Abbi ihinque fiiincia in lui che, per m. 
i meriti di Gesù Cristo, ti concederà capaciti tale a 
poter meditare il bene, giaccliè col tuo naturale in- 
tendimento non ne sei capace (4)- ^kxo perchè Gesik 
Cristo disse ai sut» discepoli: «lasonoiaTite, e voi 
siete i trald. Quegli che rimane in me, ed io in 
Ini , reca molto frutto; perchè senza di me nulla 
potete fare. Se alcuno non rimarrà in me, sarà git- 
tato fuori , qual tralrìo reciso, e si sccclierfi , e verrà 
raccolto e gettato al fuoco, e si ahbrucerà. Se ri- 
marrete in me, e le mie parole rimarranno in voi, 
chiederete tutto ci6 cbe vorrete, e sarete esaudi- 
ti » (5). A ragione S. Paolo diceva clie lutto poteva 
in Gesù Cristo, che gli dava forza (6). 

Mon fidar dunque, o nomo, in te stesso, ma Fidm lati- 
fida in Dio (7). Molto meno fidar devi nella sapicu- """"^'^"'U 

(1; Qui icrvil mindiU rjal, in Hls BUBCt, >t ipB ÌB CD. J^*"** 
Juan, e, 3, v. i\. Mjnr>c ÌDBH: (t (ga ÌB Ti>bn.Aian.c> i5, v.^, 
(ij Ooinii iniTii, i|uirunique iuTurivrrìt nomm Domini, alTM 
crii. Kom. c. 10, 11. <ì. 

(3) Dru.«ltiiim. qui opir.l^r iuv.bi. »t Tcllt, ci ftv&ait, 
prò bona loiunlilF. Fhilti>. c. i, v. il. 

(4) Fiduci.m lutnu Uicm Ijjbcwnj prr Cbri.luin aJ Dcumi 

Kd wraeitnlli DoilM tx Dcu «i. Il ,nì €.■•-. t. 3, v. 5. 

(5) Ejo .UP> v«., vo>ptailr,^ Quim.ncnn.r.rlrso 
)b «, hie htt fruelnpi mullum ; ìjl.ì- vìi; n.i- .nl.il po(r-Ms faco.c 

mllignit nm, rt in ijnrin miUrnt, ..dr.. il .^.l,,c,^^l. >i> n.r, n 
v«tii'B« la lobiiBinMTinli quiMituiiiquc Y<,luctiiiii.ti(iM, ei Htl 
vvbii. Joan. e- iS, u. S nrf 7> 

{0) Oranti puium la <d, qid ni nnbrlM. fiùliff.t.\, t, iJ. 
(7] Kob Bmu fidtDin in iii>bii, icd !■ Dea. lìmi Ctr. ■> 
». 0- FMidMi bibtB.ai ul Devo-. / }m. c-i, *. il. 
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Ki degli uomini , ma soIanii:ntc neUa potenza di 
Dio ( i); giat.'chè egli solo è fedele (a), egli solo è-ve- 
race , ed o(;iii uomo è mendace '3); oltreché la sa- 
))jrn7.n di;) mondo non c che stoltezia avanti a 
Dio (4)- Non perdere dunque tale coafidenza in 
Dio, la quale porla sum grande ricompensa. Ti è 
altresì necessaria l^i p.izienzii, percliè facendo con 
questa la volontà di Dio riportar tu puoi l'eifiitlo 
della promessa (5). F.f^li poi essendo fedele non la- 
sceri di ralTormarLi iiolle opere imone , e di custo- 
dirti dallo spirilo lualvagiu , ilirigi-ndo il tuo cuore 
nello spirito della sua carità, e della pazicn/a di 
Gesù Cristo (6). 
Inpinnni Tu ben vedi che la grazia, mediante la fnle , 
''* V" colla quale si perviene a sdvare l'anima, è un puro 
Bpcnrbcnr. dono di Dio (^), il quale lo concede agii umili , « lo 
nega ai superbi (S); accostali dunque con fiducia al 
trono della grazia, a Ili ncltè riceva niiserìcordia, e 
trovi la delta grazia, per soccorso opportuno, nelle 
tue operazioni (ij). Sii sicuro che il tuo SigooreGesìi 

PMr. .otn non >it in upinilla kaniiiiun, Md In TirtiU 
(i] VMu al, qui «Dutit mt qui itlui boUL Imi Um. 

c. 

(1) Eli lulen Dm nrut gnab nulu bmwmaidH. JEul 

c. 3, 4. 

(41 Srpltnlii biijui mundi, itullilii eit Ipud Dcum. 1 ad Cor. 
c. J. 19. 

(5) Nulilr ilique imitlere c<inGJ«itiin> ,eilr.m, quie nugniin 
hibd rcmunfnLiuBttn. Pil>RltÌ> enim lub» nmuirii E<t: ut •olilo- 
Ulem Del hcklua. nporlrlJi repcoaiiiibnini. JVeir. c. IB.V.3S. 36. 

ITti^nlia Cliri.U. II ad Jliiif e. 3, 3, 5. 

(7) Gntii eniiD eitii ulvall per ndim, et Ime nw ntubb, 

(B) Dau laptrbii miiLit, hamilihui latioi dal inLiia. I Pur. 

Ql) .IduuiN tifa «D Uacii ad thmuiio gnllu i nt niMfi- 
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Cristo, tuo Dio e Padre, il qaaìc ama tutti Ì fedeli , 
e li colma di consolazione cl<;i'na, c tli buona spe- 
ranza nidla gni/i;) auimf-rà il tuo cuore, e ti raffer- 
merà in oj;"'i biinna op.-ra >■ ,iAh iurni dottrina (i). 
Laonde qualunque cosa tu farai in parole 0 in ope- 
re, tutto & in nome di Gesù Cristo, rendendo gra- 
ne a Dio Padre pel suo mezzo (3). 

Confìdar devi, o uomo, in Dio, il quale avendo Fidueii ia 
cominciato a darli la grafia per eseguire le buone 
opere , continuerà cosi fino al termine (3). Egli che u nel lieoe. 
ti ba salvato, e tuLlodi ti salva da tanti pericoli , 
sperar devi die non lascerà di farlo per l'avveni- 
re'(4)- Avendo tu questa bella speranza in lui , per- 
verrai alla santificazione (5); giaccliò non per le 
opere di giustizia da te praticate, ma per la sua 
-nusericordia ti Im sabato od lavacro del santo Bai- 
tèùmo , e otA nnnovellameulo dello Spìrito Santo , 
«lie là dì te ba sparso abbondantemente, per i 
meriti di Gesù Cristo tuo Salvatorej alfincliè giustì- 
flcato per la graùa di luì, addivenga, secondo la 
detta speranza , erede dell' eterna vita (6). Benedìn 



'(■) IpK iut«> Domwui DnlerJ»iiiCI]rìilui,rlDMiitP*lv 
■imUt, qui dlleiii noi, it dslit cauvliliancfii HtcrniD, ci ipCB 
bonam ìb fnlin.txhoiUtiiir ennia loln, ctooiiHrHl in uoniii^KI^ 

fa Boiubia niiatol°^n"urii4 fnÓiu ■(tata Do^^Pitti per 
Ipain. Caisf. ci.*. 17. 

(3) Qiii *t cooBnuibit na uaquC io Snaai ariidno. taJ 
.Con e. I, K S. 

(4) Qui de lastii paricDlii nea cripuit et eniil i io q«CD ip»- 
nmiu, qiunlin ri ulboc cHpiri. JI aJ Ctr. ci,» la. 

(5) Oinnii, qui Iiabct luog (pcm in co, iinotilUat w J toan. 
S, V. 3. 

(gì Nod ci opcfiboi {uililiaa, qiue ledi»» Boa.Kil «culdun 
Mia mlHrlainllui nlfiH Boa bdt pur InwtuiB Hgatr>UoBÌ>, et 
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dunque qud Dio che per la sua grande nùsericordìa 
volle rigenerarti in questa viva speranza colla re- 
surrezione di Gesù Crbto dalla morte (i). 

CAPITOLO un, 

, Del peatimenio M peccato. 

fltatB dri Tu, o nomo, avendo avuta la sorte di tiiggin 
f*™*^- Je conlaminazioni del mondo, per la conoscenZK 
di quanto ti ha insegnato il tuo Salvatore Gesù di- 
sto, e pe' meriti di lui , hai avuta poi la debolesza 
di ricadere nel peccato. Sappi che qne&to stato è 
assai peggiore del primo. Imperocché meglio sa- 
rebbe slato per le II non aver conosciuta mai la via 
della giustizia, che dopo averla conosciuta rìvolr 
gerti indietro , disprczzando i santi |«eoettì s te 
imposti: giacche a le è avvenuto quello die dice 
il proverrò tanto vero: di essere il cane ritornato 
al'Sno vomito i e la porca lavata, è nuovamente 
lordatasi nel fimgo (a). Tu per& perder non U devi 
di speranza, perchè Dio è pieno di misericordia (3), 



mniUoB» Spiritai Sisctii qnem cflbditin b» ibandB per Jena 
ChriitoB Sihtlam nariniDi al Jaliftuti fnUaipUD^ hiaedu 
«■MI MMDdun tftm liut nMttiÈic. TU. o I. r> S. ]• 

(■} BiuAelat Don, M F*t« nMIri I« Cbibd, qid 

MBaHOB nlNrinr^im hm mpua w gw en i TH m* la ^mh 
vino, ftt KmmctiMtti Ica CbiiiU ex ttaHmh. I i, n 3. 

(a) Si ealB refugiRita ouiniiitutiDaM «odi b o^Um* 
IhiaÌBÌBiitlrt,ctS>l>H«bJaa difhti, Ui niMi InpHcatl iipe. 
nnluri TmeU wmt Ut poUniln (bUris» priòrikMb Halhn oÌIm 
<nt ilMt >SB csiBOKM TivB JdMUh, quB poM t(nWooR*. ra- 
tnnun «oanrli ab a, qdoi UIU traditali ot moto nuklMS. 
rnw. a <!oBlf(it min ti» Ulnd imi pra«irbiii Cinh nratoi td hiib to- 
tu nìl»' ti HI loU ìb Tolotibn luti. Il Pur,e-i.», Mnitaa. 
' (3J PitH THtir mlicrlcDn «t. £w. c> S, r. Sfi> Dnu utcn, 

qaidiia ot Ib iilMriaanBi. X/iti. «• ii *• 4> - 
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e nOD vuole che la lua consolazione (i \ E^li fknso 
della pazienza cod te per l'amor che ti porta, non 
volendo la tua perdizione , ma brama che tu ri- 
torni a lui mediante la peoilcnza (a). Ricordati die 
Gesù Cristo è venuto in (Questo mondo non per Ikr 
perdere la tua aniina, ma per salvarla (3). Anzi 
egU vuole che sinn nlvi tutti gli uomini, e che ven- 
gano alla conoscensa della verità (4). Non ispre- 
gìare dunque questa grande generosità, e non istan- 
care la sua pazienza e tolleranza : awerti anzi che 
la benignità di Dio ti trae allu penitenza. E tu per 
la durc7,za del tuo cuore oserai rimanere Ìm]ieni- 
trntc , accNmuInndo sii di te la sua indignazione 
pel giorno li'cmrmlo del giudizio? (5) E tu non sai 
die questo giorno verrà all'improvviso, come un 
ladro? (6) 

Tu ben sai , o uomo , die Iddio solo può ri- 
mettfre Ì peccati (7). Va dunque con fiducin al suo 



(l) ìattìclm DcDi a Pala DaiDÌni notlri J«it Chriui. fw 
la BÙieiicordiunni, et Deu» totiui codwlAtiiiDìk II td Cor^ e* 
1, •>. 5. 

(a) (Dcoi) piticDicr igU propicr m, noleH diqmpcrin, 
ità emaa >d poRiittnliim reitrli. II. Ptir.e. S, V. B- 

(ì) Filiiu hoiDinii Dun tenit euìidu penltn, Kd «Itin. Aon 

(4) Hoc eain boann al, et ■«{>(»■> «ma Biintorc nMira 

tii rain. / ad TVa. e 9, 3, 4. 

(5; An diiiiiu baDitalii ci pttinlne, * loii(idaùlitk 
eonicmnii? lenoni quDniim bcaiinitu Dei ad poenUeatUu lead- 

dur.it? SiTLiniJuni aiilrm durlliim luani H iinpsenitn» cor, tlmit- 
riiai tJii inni in die ìiit, et mehtioDit itili Jiidioil Dd. Som. 

■eia qui luri vedimi ad le. Jpac-c. 3, il 3y e iS, k iS. J od 
Thai. cS,f.i. Il Péir. e. 3, io. 

(7) Q«it ftutt diiittitt* pMuti,' Bòi mIu Deuif Lue. <• 
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trono di grada, onde ottener possa perdono (i). 
Accostati però di vero cuore e con pienezza di 
fede (a). Ricordati cliu sebbene abbia peccato, tu 
hai tuttavìa Gesù Cristo per tuo avvocato presso 
Dio Padre; ed è quegli cbe ha sè stesso sacrificato 
sulla croce per i tuoi peccati , e per quelli di tutto 
l'uman genere (3). 
Il ConTertiti dunque a Dio, o uomo, e fa peni' 
''tema del tuo peccato, ed implora da lui il perdono 
della tua maivagitè, e cancella il maligno pcnsicrc 
che hai concepito (4). La tua penitenza però , per 
essere elEcaceal perdono die dimundi, convien che 
sia di vero cuore, e non p(;r finzione (5): vale a 
dire, che devi fare delle opere degno di peniten- 
za (6). Se così sarà d tuo pentimento, abbi ferma 
speranza del perdono ; giaccliè Gesìi Cristo disse 
dì esaere venuto in questo mondo non per chia- 
mare i giusti alla penitenza, ma i peccatori (y). Se 
tu al contrario non ti penti , sei perduto (8); per- 

()) iocaUimii Cam jao sanie in pltnitsdlii» Odei. e. 



{4} ENnilenini i()tiir, et oanterliniiii, ut dcltinlur peccata 
TMtn. Ja.c. i, v. 19- Piwnilrnliaiii ilaqueaieib hacoeigtiilii tuu 
•I roga Deum, il forte nniiltalur libi haea cogjtatEa «trdii tuì* IbìJ, 
fc8,ft »«. 

(5} F«ll««r|a rncluB JipaBi poeDilenti» «aiilk. c 1, v. S. 
Xne. e. S, 8. 

(6) Ib ooìmu TegÌgd<Bfiii]Kl«,el geuUbui •□niintiabin, ut 
ponmaiUaB aiennt, et eao«enetailHt id Dcum, dipii poesiUn- 
bu open fHiMtM. Ja. s. aS. r. m. 

(7) S«.e>ÌT««e)r- "* 

(>] SI {wslUnliua ■ 
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che Iddio non ascolla coloro clic Bon dcleslano ì) 
loro peccalo, ma bensì quelli che rendono a lui il 
culto dovutogli , e ianno la sua volooti (1). Se ta 
ora no» ti pcnli, forse verrà il tempo in cui ta 
vorrai pentirti, cercando Gesù Cristo come me- 
diatore pel tuo perdono, e noi troverai ! (a) Ed al- 
lora morrai nel tuo peccalo ! (3) 

Non procrastinare dunque, u uomo, d'implo"' 
rare da Dio il perdono de' luoi ]H'ccali col vero ^ 
pentimento, ori! che il puoi, e sii ciTfo clic te l'ac- ' 
corderà (4X ma specialmente cliicililu perì mriiti 
di Gesù Cristo (5). Imperocclié è oia Dio disposto 
ad accordarti tutto quello che tu dimanderai a 
norma della sua.volonlà (6), la quali; altro non è 
die la salveiza di tutti (7), e specialmente, li ri- 
peto , de'peccatori col mezio della penitenza (6): 
Unto è vero che tì è maggior letitia nel cielo per un 
peccatore che ritoma a Dio colla praiitcnza, cha 



(■} Scindllalein qui* pBoftom Deunon ■uditi ini il ^ait 
Oà mHoi ot, a TdluBUteo cjui facit, Iiddo nuidll. Jaa'n. a 
S> <•■ S'- 

(l) Quaerelil ni, et nan imbnittii. Joaii. c. n, <i. %k. 
(3) Er. .«lo. a. ,«a.tJ. M. ,t io p«c,to ,„u* marie, 
ndak. ibid.e.%, it. il. 

(() Prtii., ei dibimr Tsbit: quaerìiF. rt iDiealetii : |mlHic eL 



(6) Et hiic nt Aduoii, qniin halmai »i euisi quii quod- 
cumque (Kllenmui Hcunduin laluiiUIciD eìui, ludit hm. 1 Juan. 

c. s, ^ M- 

(5) HtM eit enim «olunIM Dfi, «npOfitaHio w.t.a. /«J Thiit. 
e. S, r. ì. Qui omiia burnirti tult itìvM fleri. / od Tim c. 
a, T. 4- 

(8} B*HI ot IBlOITIllllDtal (fui, qui ixiiit . PaiHi: ut 
«VM, quDd dedit mihi, nuB perdam ex eo, led KimcilFia illud 
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per Dovantanove ^osti obe non ban Insogno di pe- 
nitenza (i). 

Min t Non obliare, o uomo, die il Principe degli 
Rtiì* ApoBtoli peccò col nc^re di aver oonoSduto il suo 
Hcbnnu MaestTO Gesù Cristo; ma sovvenendosi che già 
"jM^Lt" questi predetto gli avea che pria che il gallo can- 
tasse lo avrebbe tre volte negato , pianse subita 
amaramente il suo peccato (a). Ricordati che il 
Divino Salvatore rimise Ì tanti peccati alla donna 
peccatrice, perchè prostrata a'siioi piedi seppe pen- 
tirsi di vero cuore (3)- Se tu, o peccatore , con- 
fesserai con vero pentimento i tuoi peccati come 
quella donna , Iddio è fedele e giusto per accor- 
darti il perdono, e mondarti da ogni iniquità (4)- 
I^li li riceverà s braccia aperte, come il Padre 
ricevè il suo figlio prodigo pentito, dicendo: • Il 
mio figlio era morto , ed è ritornato in vita : era 
perduto, e si è ritrovato " (5). 
Conttuionf Ma ora die Gesù Cristo non è in terra, a clii 
''eèrduif'' presentar ti devi , o peccatore , pi'C- eoiifesSiire cou 
pentimento Ì tuoi peccali, ed oltenenie il perdo- 
no / Presentati ad uno de' Sacerdoti del Sommo 

(i) Dico fiiì%, quod iU gniidiuni crit N sotta nper imo 
j,ivc:ilott paenilenliim ■genie. quuB niiKT noBi^nU ddtcd juilK 
q,.i VOI, ,B,\it'nl p«nitedlii. Lue. t. li, V. 7- 

(i) Cnrpli (Piiriu) detenni tt \«tite quia miit aavinri ba. 
n.\>ie<«. Et ointmuD (•ilui ontoiL lit rmnbluieil Pctrui Terbi 

rfre»!!! Tor», Dnlt ainn. ifulk. e. 16, «. '74, 75- Van. c i^, 
r. ja. Joan. c i3, A ss. 

(3} HeniinoBlar ei peocau anlU, qnoniam illieiit aultun. 
■ (7. 
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Dio (i), a'qiiali dallo stesso Gesù Cristo fu detto: 
n Tutto ciò che Toì avrete legato sulla terra, sari 
legato anche nel oielo : e tutto ciò che voi avrete 
sciolto siilLi terra, sark sciolto anche nel rìelo ■ (3). 
Inoltre dopo essere risorto Gesù Cristo dalla mor- 
te, die RiiLi Rulla croce per te, o peccatore, com- 
parvi: agli Apostoli, e disse loro: « La pace sìa con 
VoL Come il Padre ha mandato rac, cosi io mando 
ToL R Dopo aver ciò detto solTiò su di essi, e sog- 
ghinse: ■ Ricevete lo Spirito Santo: A coloro a 
ctd voi avrete rimessi ì peccati, saranno rimessi; ' 
ed a coloro a cui voi gli avrete ritenuti, saran 
ritenuti * (3). Essendo dunque una facoltà data dal 
Dio &tto uomo ai suoi Sacerdoti, il poter assol- 
vere a loro arbitrio i tuoi peccali, non tardare di 
prostrarti ai loro piedi, come fecero con gli A{m- - 
stoli i primi Cristiani, e cfmféssa distintamente i 
tuoi peccati (4). 

Inoltre il tuo Salvatore Gesù volendo, o va- lutiiaiiooit 
iaO| darti un pegno il più ncnro del suo amore (5^ 
istituir volle l' Angusto Sacramento dell' Eucarì- 
stia , Dell' ultima notte in cni sapeva che do- 
Teva essere preso da' Giudei per essere crodiis- 



(1) Tade, «linde te Si^rdoti. Mmih. 




et tfn mitta th. Hhc ubi diiliKt, iiMlDiril, ci diiit eh: As- 
erptte SplHIdD StnBton E Qaomiii rtbbcrHU pesati, rcintUiinUr 

(4) ' Huttiqn* andnUao nnietiut eonSUnlu, et ainunriKk 

(5) Siout dileilt M téla, (tCEO <Slni th /Dan. e. iS, n^. 
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so (i). Mentre egli cenava cu' suoi diso^poli, prese 
il pane, lo bcneilissu, lo franse, e lo diede a 
questi, dicendo: • Questo è il. mìo corpo che sì 
è dato per voi : fate questo in memoria di me ■ 
Parimente, dopo di'uLi>c cenato, prese il caii- 
ce, dicendo: • Questo è il calice, die è la nuora 
nllfpi'^ nel sangue niioj il quale sarà versato per 
TOi ■ (3). Quando dunque tu, o uomo, mangerai di 
questo pane e bererai di questo calice, tu anniin- 
aierai la morte del Signore fino alla distruzione 
' de' secoli, in cui egli verri (3). 
Cm qoniQ Sappi, o uomo, die questo sacro cibo, cbe 
nero tiba ^ Gesù Cristo, non è dbo di corruzione, ma 
nndenil-è permanente nell'eterna vita. Non Tuia nianni, 
""""^Y '^''^ cadde nel deserto il vero pane celeste, ma 
DDril^iGc. è questo, di cui Iddio ti fk degno ^ ed è quello che 
•ACrìito. ^ |g al mondo (5); giaccbé questo pane è 
Gesù Crìsto istesso, come egli dichiarò (6). Ed c^i 
stesso disse : * Glii man^ la mia carne, e beve il 
mio sangue, ha la vita eterna, ed io lo rìsusclteiìr 



(1) Alt llliii DcmIbIb (luUtnii hoc PjiJii miD.ltiun: io- 




li, y. 16. 

[4) UpcniniDi Don ùbu^^ qui pei il, >nl q.ii |«rin>nfi in vi- 
Un irKmiD, qumD Filìut boninii dihii .abib Jufln. c.6 t. i> 

(5} NoiiU<'}«dadit TubiifunoiKlxwlD, xd f.irr ninii djt 
Tobii placai de «lo Tnun. Paniinin Dtiai, qui de MclodttecD» 

AI,Md.tlÌUlIlllllllul<l./Ai<t hll.». 

(6; DiiU >ula> cb JcMtiE|o HMpaBbdttt. IUd.t. SS. 
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bell'ultimo giorno. Imperocché la mia carne è 
ventnieote cibo, ed il mio sangue è ve lamentio hi-- 
vanda. Chi nian;jLU la min eunif, e brvi.: il Tiiiii s^m- 
gue, in me dimora, eil io in lui (i). Qi.al gi-iiii 
mistero è qiieslo, o uomo! Tu col cibac ti del sacro 
pane eucaristico ti rendi, non solo colia fede, ma 
realmente, partecipe del corpo di Gesìi Cristol (3) 

Pensa perà o uomo, die se tu mangerai di Mià dldii 
questopane, e beverai del calice di Gesù Cristo inde-''j^^^^^ 
gaamente, sarai colpevole dì arer oltra^ìato il meott. 
«Bpo ed il langue del tuo Signore. Or dunque esa- 
mina te slesso, e vedi se il tuo cuore è disposto a 
questa sacra mensa. Imperoccliè , ti ripelii, sf. li 
accosterai ad essa indegnamcnle , tu mangcriu e 
bererai la tua propria condann.i . non disccrnendo 
il sacratisnmp corpo di Gesà Cristo (3). 



CAPITOLO IX. 



Dell' orazione. 



Se avrai ricuperata, o uomo, la grazia di Dio, ^' Boaudc- 
Golla penitenza, e colla partedpaùone del moto '^^^ 



(il Qal BUdncU nmm etnin, M Lifalt ntnim uii^alimi , 
hibct tìuni MltnuBt n ffo rcwidubo tan In guriuIniD dir. Cira 
alai af nn.ol eibuu ci un^k awsTCrsot potai. Qai nia- 

ego im ìlio. JAidt v 55 ad Sj. 

(a) Colli bcBodiciiDau, cui bcnedldaiui, noDiie cownaniulìg 
«■gnbit Chrtitl at? ri piuii. qucoi fmi|iiDui. mmot partlnpo- 
fio air|Kirla Donlni alt I ed Cor. e- io, >>. i6. 

(1) tUqiifl qiHeuoqtje DiiHdueaTeril patMo hnnc. Tif blbrril 
calkai DdhiIiiì indiar, rem oìtoirporu otuiigainli Domini, fro- 
b«t lulm ariiMiBi tomi: et lio de pow ilio niol, rt ilrulirr U- 
tut. Qui cola nuDduut <t bibit IndigH, )iididiin libi iiuDduut 
d bihii, noD dljiidlcua coipui DobÌh). I ad Cor. t. il, v. i]. 
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IM^"^""» corpo di Gesù Cristo, rimani in luì, perchè ri- 
marrà in te (i). Pensa a sostenerti fédele fino alia 
morte , se ottener vuoi la corona della tua vita (a). 
Su' dunque sommessa a Dio , e resisti alle tenta- 
zioni del demonio, perchè così egli fuggirà da te. 
Accostati vieppiù a Dio, pcrcliè et;li si accosterà a 
te (3). Coafortati in lui, e niilla sua onnipossente 
virtii. Vestiti dcH'armulnra clic Li !ia cyli data , af- 
fijjchè possa resistere al demonio ('\ ). Se poi evitar 
Tuoi il cimento delle tentazioni di questo, veglia 
con atj«nzione, e fa orazione (5); perchè non altri- 
menti può cacciarsi questu razza di dcmouj , die 
coli' orazione e col digiuno (G). Veglia dunque in 
tutte le ore, ed eleva la tua mente a Dio colla pre- 
girar. (;). 

PH|hicn I Ricordali, o uomo, clic Gesù Cristo disse: 
j ChicJcle , e vi sarà duloi cin-cali; , e Iroverete; 
picchiate e vi sarà Hp^'i lo. Inijierocclié diiimquc 
cliiede riceve, e chi eercii trova , o a c)ii ]>lccliia 
sarà aperto. Di fatli quale è tra voiqucll' uomo che 
porga na sasso al suo figlio, quando gli avrà di- 
mandato del pane? 0 che gli dia un serpe, se gli 
avrà dimandato un pesce? Se voi dunque, essendo 



'^(3) Subdllì ago alale Beo, reiiUile uileia .diibulo, (t fufiet 
a tohu, AppropiiuiiiAle Deo, ci mpprDpÌLjqu^bìt vobu. Javoò' c- 4> 

...... 

(4) De ««uro, fnlre. ouutorUTnim io Duiniur^ it id potmli» 
nirUiUi fjiifc'lmluitB ™ jrDiiliifMiii Dei, ut puuilii iliie idircrsui 
tpii^"* duboU. £phefi c- <>> io, 1 1 - 

(5) TiglIaU «t Ulte, ut ano iiitreUi in Icubitimieiii. Hallh. 
t. iS. V. 4>- 

(6) U-a uilcm ginm uiin .jitilut, oiii gii oriliuum ttieyi- 
(•j) VÌ|ìlate, lUqna, «uni tcmparo ariDlu. loc. e. 31, ti. 16. 
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malva^ , sapete dare bttoni doni ai vostri figli, 
quanto jnn il Padre vostro, che è ne' cicli, (larè 
buone oose a quelli che glie ne dimandano • ( i ). Si' 
è axì dunque, o uomo, cerca ed otterrà nflin- 
chè la tua allegrezza sia eompiata (3). 

Per ottenere perà «mramenie qudio dhe a Prv^* 
Dio ta ditedeni coir oraùàne, unir dderi h fede^*^ 
di esaere esaudito (3). Che se tu pr^fai Dio, e t»a 
sd esandito, segno è che tn lo {A'^ii mtde; pe^' 
cfaé ^ dimandi forae quello Ae psA todis&re le- 
tue pasdoni (4)> Ma al contrario tutte le cose che 
tu gli chiederai conformi alla sua' volontà, ablii lìdu~ 
da di ottenerle (5); e molto più se tu le dimande- 
rai in noma di Gesù ,Cristo (ti); e Gesìx Cristo istesso 
nulla li txptk negare, se tu lo invot^rai nel suo 
stesso nome (7). Constdla però,' 0 nomo, ì) tuo cuo- 
re, e vedi se dì nulla ti condanna; perchè se tù os- 
serri quanto Sk» ti comanda, e fili di tutto per rcn- 



(1} P<lit«, ti daUlnr TDfabi qnirrilc fi initiiirlU: puluie. 
d iptritlar (obli. Onali cnin <|iit pelli, tccipit: tt qui quaerli, 

d ptllcrft tltts (Uni imi et», niimiiuiil bplJcm porriiM ri? àat 
■i qali pimui fttìmlt, nwiitlil KrpnilAii pgrri[et fi ì S) rrgo th, 

Pllcr nttcr, qui in chIIi al, dibil boni prtnlltrai tc> lUntili.- 

" '■(")■ P«iie, « «Kipiili., ut e.^diura vnlroiu .it plenum, /onn. 

(3) Et oooil qui™n.qur pelicriK. \a omlionc crflfulc. -Mi- 
niUi. Manb. c. 3i, v. ai. Man- c. ii. - ^. 
- «) V«m, «^w^ipili.^ « quort pttatU. «t in 

r si"" ^T"^" tewi»!"» toli.nl.to= f,u,, .u it ni». J y^m. 

(A) Amn. «MbiDmoUii i) qohi peUcrfUi Pitron in doiMbc 
BW, dabit TBbii. Joait, e iù, T. iS) e. if, id i3. 

(T) St.qnti pMlMiUi M in OnDna wn, huc riciiiii. Ann. 
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derti a liù grato, aUora eatei puoi dcaro di ottenere 
qudlo che gli dimandi (i); in caso cmtrarìo tu 
non sarai esaudito, perché Iddio non ascolta i pec- 
catori, ma solamente colui che Io adora dì vero 
cuore , c fa la sua volontà (a). 
Fk|IiUi> Porgi, o uomo, continua preghiera a Dio, 
senza mai stancarli Sia però questa preghiera 
fatta con fervore ed atlenzìone , rendendogli grazie 
di tanti bem the ti accorda (4). Sia altresì in ogni 
luogo, alzando al delo le mani pure, e non conta- 
immte da ira e da contese col prossimo (5); impe- 
rocché la preghiera de' giusti vale assai presso dì 
D[o (C). 

Pn{hierii Essendo inoltre Iddio puro spirilo, devi ado- 
'^S" ' ispirilo e verità, e senza alcuna finzione (7^ 

onde egli giustamente dissi; per k bocca ih Isaia: 
Che gli ipocriti l'onorano colle sole labbra , menlre 
il.di loro cuore é da lui balano (8).QuDndo dun^e 
tn tarai orazione , non usare ostentatone ne' tempi 
e nelle strade , come gl'ipocriti, per essere ainnu- 



(1) Chiriulmi, li cor nuimni BOI npnbndMitM, Miwlwn 
hibemiu ad Dtuia: tt quiilquid pditriBui, udpiaaiib wt quo* 

(1) Soimu >uwii>, qnii prcutorei Dtni bob «oditi Mddqala. 

(3) Oportct «mpu orTrc, et non dcGun. lue. c iBÌ k i. 
(4j OniioDi iniute, lisilinui in ea in |nthniu uUou. 
Cofou. c. 4, V. I. Uma. c- II, V. 11. 

(5) V<Jo trgo .ì™ «r.ro in ornai 1™, Inula p>rM duo. 
npc in ci diiaptationc / ad Tini. e. i, v. S. 

(6) Quia acuii Uainiiii uipcr Juitw, et uro rjiii in pmct 

(7) Spirilus al Deuti et », qui aduriDt eam, in fpirìUi *t 
Tuiliu oportct adonn. Jain. e ^, u, 34. 

luL Hjpocritae, Ikm anpIicUTit da toìw baia* diavi: Popa- 

T ,3 ><>'U<>)^ii•■»lin«■tc«t■BM■a>^Bla■«M•■>.JrauA■ 
■ ■ e. iS, ». 7, 8. 
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rato dagli altri; giacché allora venm merito avrai 
presso ma solamente presso del mondo (i). 
Sumlmente ijinndo tu digiunerai, non affettare 
un'aria malinconica con ipocrisia, per mostrare al' 
mondo la tua mor^Gcazionei perchè del pari niun 
merito avrai presso Dio, ma solamente presso del 
mondo. Anni quando cligiimLl;iv!ili il viso, e rassetta 
la tua persona in modo , che non apparisca agh no- 
mini la tua mortiGcazionc; ma solamente sia nota 
a Dio, che ti vede in segreto, e saprà rimunerarti (a). 
Quando dunque tu dovrai fare orazione, entra nella 
tua camera, e dopo di aver cliiusa la porla, prega 
il tuo Padre in segreto; ed egli, che vede ant^ie ne^ 
tuo cuore , ti esaudirà. Nel pregare poi non essere 
molto loquace, come gli idolatri, i quali credono 
die a fon» di parole ottener possano quello che 
dinundana n tuo Dio sa àò che ti bisogna, pria 
die tu glielo esponga (3). Anzi lo Spirito Santo, se 
sarà con te, saprà sostenere la tua debolezza nel 
pr^re; ^accbè tu non sai dii edere quello che veri»- 
multe ti bisogna, onde egli stesso ti suggerìrìi le 



t tijiiocritap, qnl lotot fa 



(ij Cnn (nbn jrjoiutli, ntiliu fisi liegt bjpscritu IrutH)' 
oUniAuiit «nin Uckt (OH, nt uppiiieiDt homiaUiu jf[iiniDU>. 
Aram dics Tobii, qaii rwpmiit awrcnkn uuii. TuiuUai,«iii 
jt)uiiu,.iiii|i uput tnuB, et (ulim tDiB lan , DB Tid«rii bomÌDibaf 
jrjaMB^ Kd Pltri Iwi, qui ot la ibauDdlMi H PiWc twi^ qui 



(I) Ta min niD onnfH iBlnloublnliia Unn, aldiuo 
«tia, on Palim tasB in ■hMomUlnt Ut PtUt laiu, q<d ti Jet In 
■bMondib^ ndM tlU. OnuMt iuIhb, boIÌU wiUub lefni, rtout 
«tliRloli paMut tBÌB, quo! in nilliloqnbiiBCmfailur- HoliM 
mg» Hdailai <ii i ult «aia Patir tmIov wài opiu alt nbia/uM'' 
gum peUGa mo,' JbHk b 6, v. 6 •>( 8> 
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pregliìere lu |>iii rcM'iiilit etl eiBcacf. Oltre che'tXiliH 
clic (»iiiiMir l' ini imo ili;' cuori, §a quale è il deòo 
dello Sim ilii; pcirliL- i[inalo dimanda per i Santi 
ciò di.; è ...■conilo lu di lui volontà (i). 
gh^eo . Tu, u uomo, pregar devi Dio (x»i rassegnauo- 
iNnìb ^ ^^'^ (dcuna presunzione del tao merito, se 
vuoi cescre esamJito. SenU la parabola che. a tala 
propoàto Gc-su Cristo disse: Due iiomìnl sqiircno 
al tempio 3 (are orauonu: uno era Fariseo, c l'altro 
Pubblicano. Il Fariseo sUrulo in piedi orava fra sò 
stesso in questa maniera; Dia mio, io li ringra- 
zio, perche non sono come gli altri uomini, ra- 
paci , iugiusLÌ, adulLcri, e né pure come questa 
PuLb1ic:ino. Io digiuno due volte la settimana; 
io pago puntualmente la decima di tutto quanta 
possegga n Pubblicano al conlraiìo, stando da 
lungi , non osava nè anche di aliare gU ooi^ al 
óelo; ma à batteva il petto dicendo: Dio mio, ni 
propizio verso di me peccatore. Io vi dico die co- 
stui ritornò in casa sua giustificato, a lU&rcnu 
dell'altro; pcrcbé chiunque si esalta sarà umiliat<^ 
e chi si umilia sarà esultato * (a). 

(■) SplriU* M^ont ioBnuUtCB Mn»; nin quid omnni, 
imi ofiatM, Huimia ; Hd ipw Spiritai portulat pni uobii puni- 
tbMitarairnbilibw. Qui ini» Knililurciinli, kìl quid dcaiilcRt 
Spirìlnii quia miiiilani Dean poalulit pra unclii. Bm*. e fi. 

* (a) DiaJt luUm el ad qmifediib, qqi ip te cDnfìiItbaiit ttm* 

uMndauDt in Inspluni, ut on^wù aan Pluriui^iu, el •lire Publi- 
ctaii. Phitiurui •Uni. Iu« ipiid u otibil: Dfiii, gr.ti» =p> 

nki't Itiim bis Publiunuti Jrjuaa bi'i io ubbita: dUln.ii il 
ODinivin. quflfl p««id«. Et PnbltcauiM * lul^ ttana, nolrhil aeù 
■Kiilm ad nwlHa ItTini led panuUitut peatni nimi diccsi i Desi, 
pnpiUiu atv mU pMMtori. Dica nMi, deiouiditUe iaitlHutai 
in iaraa ■«« ib lUoi quii smiiii, qnMCuhtt, hmilbbUari 
■t qui ta faunUial, «ultaUtur ine- 1. IB, M s ^ 14. 
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Non t'inquietare, o uomo, di cosa alcuna; ma Senip»ti»i. 
in Ogni affare rivolgiti a Dio, porgendogli preghiera 
sù quelio (Air li riccorrt^, ma sii sempre contento •iiDn. 
àe\h: Mi^ .lispasiiioni (i). Nelle tue amarezze non 
lasciare il' invocarlo, e nelle tue contentezze canta 
inni (li sua gloria (-.i). La tun preghiera sia dunque 
senza interruzione , tendendo grazie a Diópert^jni 
cosa; giacché quesiti è la san volontà, siccome ti ha 
manifestato per inc7.w) di Gesii Cristo (3). 

Ma con quali sentimenti, o uomo, esser deve p.^Mrr. 
la tua preghiera? Ecco che Gesù Cristo istesso te ■°"^"'"''» 
la insegnt. (4) ; » Padi'c nostro che sei necieli _ Sia ^' 
santifichilo il nnriH; Ino - — Il Ino regno venga — la 
tua volonlii sia l illa, sii;come Ìii cielii, così in terra 
— Dacci oggi il pane necessario alla nostra sussi- 
stenza V— BimeUici i nostri dulnti, siccome noi li 
rimettÌBnio ai nostri delntorì — Non ci abband»-- 
nare aUa tentarione— Ma liberaci dal male: cosi 

AfIìnchÉ tu possa lare questa preghiera a Dio 
con vera fede (51, apprendi distintamcnU; la sua 
fbrza, e riconoscerai in essa anche i tuoi doveri. 



(l) BiUl Mlkiti rilii: mi is ninni nirilìnni-, et obucntioDS, 
/san gnUinuB utluw, pelitinos n>l»< inanteuiat ipud Dcua. 
PkiUp. e. 4 , V & 

(a) TriiUl^r qud Ttittnni? urti Acqua uiima ttlì pullat. 
Jaept. «. i..r. 13. 



(3) Sinc inlertnluliiiie nnlc.In Dmolbin gnli» iriti; hue tft 
cdìdi TDÌunUi Dd In Cbrìita Jnu In ouBibu vobb. JadTln. 




DM ■ Bilo, hnca, Jlaiih- a S, 9. o ad i3, 

(S) Pmtoltt Ulta ia fide lubil fauriiut. J^. c. i, r. S. 
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Mila i pi. Padre nostro — lUcprdati, o uomo, del grande 
amore di Dio verso lutti coloro che credono in Gesù 
Crìfito, in Bver voluto che tutti addirengano guoì 
fi gli ((); per cui tutti i fedeli sono fratelli in Gesà 
Cristo, come attesti qucsU allorché Gomparvedopo 
la SUB rìsuiTezione alla Maddalena, dicendole; «Va 
ai mici fratelli , e di' loro , che io ascendo al Padre 
mio, che è il Padre vostro; al Dio mio, die è il 
Dio vostro ■ (a). Se perà vuoi clic Iddio aia tno Pa- 
dre , h diÈ colla tua condotta non resti confuto con 
coloro die non ubbidiscono ai suoi comandamen- 
ti (3). Tutti noi Crìstiani dunque costituiamo un 
solo corpo , un solo spirito , siccome tutti cliiamati 
namo alla stessa speranza dell'eterna salvezza. Uno 
è il Signore che adoriamo, una è la fede clic pro- 
fessiamo, uno è il battesimo che ci lia rigenerati e 
resi lutti fratelli. Uno è Dio, Padre di tutti i fedeli, 
die impera sopra di tutti gli uomini e sopra tutte 
le cose, e che risiede in tutti ntn colla sua grada (4}., 
'wimu)" — Ricordati, o nomo, che 

ogiddU Iddio è immenso ne' suo! attributi, ed è presente in 
ogni luogo, Ulché se tu vivi, U muovi ed esisti, noa 

(i) VidriB ciM.Icn. cliiriHttm drdit Dobii P.ler, Di aiii Dal 

fiat «un. dcdit di polaum uCm IM Scri.'ui, qui mimati 

(3j Vadk animi mI rnlm mto», MdlB eb: Aicmdaid Pi<i«b 
■mra, (1 FitniB ntUumg Dmo aiauB, et Dem vnlruii. Jean. 
«. IO, 17. 

(S) PreptFF quod (lite de medio nroin et trpinninl, didt 

mbii iii'pi<"'>'> t ™ "<li> mlhi in IIIIdii, et Bliu^dldt DooIob* 
lunipoteni. II ad Cor. c. 6, 17, 18. 

(i) Unun carpai, et nnni Splrllni, lient loeill tMOt h nM 
■p* jQtmUncii Tamtj Vuoi Dominai, ani Ma, anu» luptiina. 
UiM Dna «t Pater oamiam, qal cit lo per smnee, d per omob, 
«t in DDBibiu Bobib ErÌM- et 4> 4 ••<"■ 
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che Dell' iinmeilsU& di Dió (i) : ma tu considerar 
devi come prindpale san sede il ciclo, percliè ivi è 
il SUD trono (a), ed ivi rende gloriosa testimonianza 
la Sacra Triade (3); e percliè, quando Gesù Cristo 
fu battezzato da S. Giovanni Battista, si apri il 
delo e discese lo Spirilo Santo in forma di colomba 
sopra esso Gesi\« s'intese dal delo una voce òbe 
disse: • Tu sei il mio Gglio diletto, in cui ho posto' 
il mio comptacimeulo ■ (4)' Similmente, allorché 
Gesfi Ci lito in presenza del popolo Giudaico dissi; 
a Dio: . Padre, glorifica il tuo nome ». Venne in 
quell'alto dal cielo uoa voce die disse: • Io l'ho 
glorificalo, e lo glorificherò ancora *. La numerosa 
gente che era là, e che avca udita quella voce, diceva 
essere stato un tuono. Altri dicevano di aver a lui 
parlato un Angelo (5). 

Sia tantificatQ il noma tuo » Il solo Dio è [ 
degno di ricevere gloria, «more e lode per la sua ' 
potenia ib-aver ovato l'anirerso colla sola sua 
volontà, e con la stessa lo mantiene (6). Questo Re 
de' secoli immortale, innsibile, tuùco Dio, et solo 

(■) Ib Ipm folfi liirinu, «t i/ffiBaar, <t lu^u. Aei^c i;> 
e. aB. 

(t) Odon Ihnna Dii «t. tlalA. e. S, 3j. , 
(3) Quonun Un lunt, qui lalimoaiuD J>iiL in «eia; Piler, 
Vccbum (t Spirimi SinctuiieL Ili Irn DDum ••.nl.IJosn.c. 5, I'. 7. 

lue. c. ì, V. 31, ai. Maiih. e. 3, t. 17. Mar. e- 1,^ it. Jm. 
e. I, ^. ti. 

(S) P>tcr, airlEu «nmtB luum. Vali ttftymiaptàatU 
dmriGcavi, et itEruin ctarilicit». Tnrtw «nok qnu (tabil, at mdih 
ril, diccbit tonilniuiD aie facLuB. Alii digdiuti iii|iliu n Uolai 
BL Jnan. e. Il, 18, !!>. , 

(6; IHfDDi B, Donlag Dna noair, udpera ^kIui, et boos- 
m, et riMiMOB : quia ta cre*Mi toab, et paf Mr fdmUla Iiub 
toBt, A mu —Bt. ^oe- c {, V II. 
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meriUi onore e gloria in tnttìi tempi (i). Questo' 
solo Dio tu, o uomo, devi adorare ed nbbi^re (a). 
Sia benedetto dunque Iddio, Padre del Signor nostra 
Gesù Cristo, Padre delle misericordie, e Dio di ogni 
cousoluionc (3). Tutto quello die tu forai, o uomo, 
cosi in parole die in opere, far la devi ned nome di 
esso Signora Gesù, rendendo miào i Dio Padre 
pel suo messo (4). Se tn ben, adunque, o mangi, o 
qualunque altra cosa tu operi, sia tutto a gloria di 
Dio (5). Impiega anai la tua voce a profferire salmi, 
inni e cantici dì vero cuore a lui, nel nome del suo 
nnigcnito Figlio, per i tanti benelizj, die ti com- 
partisce (6). 

Pniin dia regno venga — il regno di Dio, non 

"■W >l^^ ti credere, o uomo, cbe consista nel mancare e nel 
' bere, ma nella ^ustma, nella pace e nel godimento 
àte dà lo Spirilo Santo (^). Non vi è fèlidtl[ se non 
con IKo; e veruno è con Dio, se non-Opera secondò 
la giustizia, perchè Dio i giusto (8); ma la giustÌEia 



(■} Ri^i (atem MMuIsnng rmuMilili, iatliibili, ioli Dm lianiir, 
et gloria In uRuli nMuInuDb I ad Tim. e. i, •■■ 17. 

(3) nomioDiB Dram tiua idonbii, et illi teli iirrls. Umth. 

(t) Beaediclài Dei* et PiUrDonilni nutrì jnu Chrixi, Pater 
niKcicord brani, et Dei» lotini CDDnlttioDii. 7/ ad Cor. c. 1, k 1. 

In aoraiDS Doraini Jein Chrìili, (ntiai ■(cota DiO'^^àtri pa 

(5) Site erfs rninducatii, >ìn bibilit, >ÌTe altud qnid tkdlb. 
Minia in glorimi Dd ficite. 1 ad Cor. c. IO, ti. il. 

(6) Loquenlei Tobiimetipiii in pulinl« et hjninii, et 'èinlldt 
splHtuAlibni, cintanta et ptallentet in cordibui vealrii DominOr 
IfrAtì» agenles leoiper prò omnibui. In nomine Domini noetrl Jeia 
Cbriili Dea et Patri. Ephtt. c. 5, r. io. ao. 

(7} Elon Mt enìiB re|nuni Dd oca et patni, lai jiutitia, et 
pax et ni^inn in S(nritB Sineta. Som, e. tf, v. 171 

(8} SI Hitii qiutiiam Jnitua Bl, ■ollota qaDiiim et oumli; tjai 
bdt juMliUn, u ipw utiM M. ! Aon. e. 1, n'ag. 
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mn si trova ove non regna la pace (i). Questa pace 
però esser non deve quella che suol regnare nel 
mondo, piana di Snzione e di oppressione (a), ma 
quella sincera secondo Dio, la quale rUultu dall'u- 
miltà, dalla maasuetudine, dalla pazienza, dall'a- 
more gcamliicvole (3). Qaesto regno di ^nstizU tu 
devi oercare a Dio prima di tatto, eìofpa altro vero 
bene tn in esso avrai (4). 

Non credere però, o uomo , che questo regno Qu 
di Dio venir debba con lanto splendore, talché " 
dir si |«>s,sa ; Lr> vedi qua , lo vedi là. No, egli è 
gii'i veiinlo, eli è tra i segnaci di Gesù Cristo; egli 
è ii regno di-l Vìingelo (5). Ma questo regno Evan- 
gi'lieo non consiste nelle parole, ma nelle opere 
virtuose (ti). Tu sparar non puoi questo regno ove, 
secopdo fu detto dal re Davidde, veruno è giu- 
sto, yeruijo ha intendimento, veruno cerca cono- 
scere Iddio. Tutti lian travialo, tutti quanti sono 
divenuti disutili, ove non v'è chi fàccia del he^ 
ne, né pur uno. ha loro gola è un sepolcro spa- 
lancato, e le loro lingue non servono che a tes- 
sere inganili:, hanno il veleno degli aspidi sotto 
le labbra. La loro bocca non proferisce che mal-, 

(i)FnetBt tatta laillli» in |ua Hmiutar. AK»è.c iS. 



(ì) Cum oiDnihuniiliUUieliiianiuladlitr, »■ piUBitla, «p. , 
poTluUt a^iam in chirìlalr, ulioHi Mmn ualUtodi Spirila la 

(4) Qaiirìti pnmam TTfanm Drì, ci jnrtlllin él btO 



Oeot: BcqM dicnit: Ecu hic, ul «nlflls. Ed 
Dd Inln *M H. Lut. a. 17, >. », 1- 
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dicenu, e ca^oiu anurexze. I loro piedi corrano, 
veloci a spargere l'altmì sangue. Le loro oper»' 
zionì non hanno altro scopo che opprimere gli 
altri, e renderli inrellci. Non conoscono mezzi a 
conciliar la pace. Non Iianno in fine avanti agli 
ocelli il timor ili Bio (i). Allora, o uomo, clic ti 
resta a fare ì Lnploi'nre da Dio clic ti mantenga 
(Juaggiii libero da ogni mala opera, e ti salvt nel 
suo regno celeste (a). Mentre non v'ha dubbio clie 
otterrai, ivi la celeste gloria, se sarai giusto (3^ 
ips f^mmai Be tu sarai ingiusto (4)- Fa dunque 
che le tue operazioni siano a norma de'precetti. dì 
Gesii Cristo, afTincliè possa egli dirti nell'estremo 
(pomo: Vieni , o benedetto dal mio Padre, a pos- 
sedere il regno die ti st^ apparecchiato fin dal 
principio del mondo (5). Questo sommo bene però 
non ai oLliene senza molte tribolazioni (C). 

La tua volontà sia fatta in terra come nel 
deh — Le leggi colle qualilUniverso^ da Dio crea- 



p..s,T.ii. 
^■39,T.*-r"' "° 



, . - Igui. Wil doloM 

l„i V_ gi (gebuti VueBoin ■ipldom nb libiii eomm: Enruin ot pule- 
distiHia et uuif Itudiot plunm aL Veloca ^e> «rum ad tttaa- 

, fio». V. ■e/urf '8, 

(i) Libirivit DK Damiani ib amBi open mila, ci laliamfii- 
cictin regnum luuoi «clcilc // ad Tùn.t.^,v. iB. 

(1} Jutti fuiebont licut Hi in regna Patrii toraa-Xatli. a 
■ 3. «. iì. 

(4) Ab Mtdtb, quia iniiini ngaDm Da bob poaiilcbuat ? / 
ad Cor. c. S, ». 9. 

(Sì Veoila, bmodieti Pati» aà, poniddo pantuB nbii i». 
(Bim a aoBiUlBtiaic umS. liauk. e aS, v. 34. 

{Si Per niltu iiibuUtioRH apuritt naa iDtnn ii n|B>a 
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to, à sostiene e si regola, non sono che la sua 
volontà (i). Desse sono esattamente eseguite da Toiaatldi 
tutti gli esseri, spedalmente dagli Angeli e Beati 
nel cielo (3). L'uomo solo è disubbidiente alle me- 
desime, perché corrotto dal peccato, in modo di^ 
senza Fajnto di Dio, nulla pn& fiu?e per la propria 
santificamone (3^ onde è che se qualche cosa m & 
di grato a Dio, e meritorio, non è che l'eiFctto 
della divina grazia (4). Prega dunque, o uomo, che 
Iddio col suo Santo Spirilo supplisca alla tua de- 
bolezza nell'adempimento delle sue sante leggi, 
che sono la sua volontà ; mentre per Is' tua igno- 
ranza non sapresti fere nuglior pr«^;hteni i& que- 

Ma quale è la volontà di Dio relaUvamente La toImU 
agli nomini? Non altro che la loro ^ti^cazio- ^^^i'uU 
ne (G); per cui Gesù Cristo disse; h Chiunque il •ioo. 

Padre a me dà, verrà a me; e chi viene a me non 
sari) da me sc[icciato , gìaediè io sodo sccso dal 
cielOj non già per fare la mia volontà, ma la vo- 
lontà di colui che mi ha mandato. Or la volontà 
del Padre, che ini ha mandato, è che io non perda 
alcuno di tutti quelli che mi ha dati a salvare, ma 
vuole che Ìo li risusciti nell'ultimo giorno • [-j). 



(i) Tu crtuU omnii, ti propUr TDlunUUm tuin cruDt, « 
cHit. .uni. Jpcc. e. k. ' '■ 

(9) Sant MDtc tfaroDiiDi Dd, et KniiiDl d die ■<! Docte. J/ne. 

(ì) SiD« BiB nifail potfltit hccru. Joaa. c i S, v. 5. 

(4) Sufficientia Daitran D« al. U ad Cor. c. 3, t. 5. 

(fi) Hits ab ntn lolnmlu Dd, MDOtiBulio tuin. J ad 
ntif. » 4, r. 1. 

(l) Onu, qaod d*t nubi Pater, id ma mueti al nu qui 
TOiit wl BB, BOI fjialuafstMi quii ikieeuli da oods, unat b- 
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Gesù Cristo, uniformemente a questa vulontà dei 
Padre, non lasciò d'adoperarsi u far salvi tutLi glj 
uomini, e chiamarli alla cognizione della verilà 
Evangelica, senza la quale non si può ottener sal- 
vezza (i). Tu, o uomo, non devi dunque seguire la 
corruzione del secolo, ma riformare e rinnovare 
tutto te stesso, onde diecerncre quale debba essere 
il tuo oprare degno e perfetto, secando la pre- 
detta volontà di Dio (3). Iniperoccliè Gesù Cristo 
disse; « Non colui che ilice, Signore, Signore, 
abbi pietà di me, entrerà nel regno dc'eiclì; ma 
colui che avrà fatta la volontà del mio Padre, che 
è nei cieli » (3). In iìitti Ge^ìi Cristo, mentre era 
in terra, aniò qua! fratello, sorella e madre coloro 
che seppero fare la volontà del soo Padre (4). 
Cntntirii Dacci oggi il pane necessario alla nostra 
^Ument^ — Implora, o uomo, daOio il solo vitto 
lo. della giornata (5), e non ti afiannare ad accumu* 
lare ricchezze, nella credenza i\e la tua vita da 
queste dipenda (G); Nè dire chè mangerò per l'av- 



voluDlilPDi mnin, kA Totoplitroi rjui, qui niiil mr. Hmq 
ett ■klcm foIfloUi rjD», qui mìiU mr, Putriti ut oibuPi quod de- 
dlt nihli BDD penlaui n co, Hd RuucìUn 0lud ia mrUilBO die> 
JoaK. e. 6. ì; «' Sg. 

(i) HuG cnìm bvDiim al, et uHpMn oonia Siliilon BO- 
ilPD Dw, qui Dmiiu Imminei Tnll «Woi fieri, rt ad ■pltUMM re- 
rilillt vrni.i. / nd Tim. c *, n 3. 4. 

{q) NuliiF ruDfomri hiÀs MBnlgi, «d T«(g rumini la turi- 
tate irmui \u\à : gt proMii qui rit nlnatai D«t bonk, M 

(3) Non OB.BÌt qui dicll diihii Donine, Domine, int'rthitia 
TCgnom coelnuin, ttà qui {Kit rsluatileBi Pitiìl mei, qui in eoe. 
lit ni, i|M Iitnbii In regnom «xlanini. Hlat&. e. 7, v. si. 

(4) QniennqiK nitm liMril rvIunlaUD Pitrli nei, qol io Do«- 
Ki «li, ipw meni IrMer, el «orar, et nier eit. Uauh. e 19, n Soi 

5) PeuaHitniBqaat(d<inainilaDoU«hDdÌa.£iie.ii. ii.v.l. 

6) Diiitqaa ti illM: VIdeta et fartU ib asnii HaiiUa i 
qnii non la ibaadintli «Juqun riU (jnt atei ht^ qaH poid. 
deU luc-e- il.r. iS. . 
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pane celeste dcgnanienlej e cosi Ottenen l' etèra» 
vita, e non la morte (i). 
ispionnii Bimettià i noitri d^iti, itacome lut U rì- 
f^"^ mettiamo ai mstri debitori — Tu, o noino, hw già 
pefAmin inteso che Dio non vuole che U tua salvezza , ed 
"•"^"'è pronto a rimettere !e offese che gli hai folto, 
litri, essendo morto Gesù Cristo per i tuoi peccati (a) ; 
onde è, che se tu farai penitenza de' medesimi (3), 
se tu ti confesserai , egli te li perdonerà , e ti 
monderà da ogni imquità (4)- Questo però avrà 
luogo, se tu nel tempo stesso perdonerai agli al- 
tri le offese che ti avran &tte ; ma se tu non le 
perdonerai, uè anche Iddio perdonerà a te i tnoì 
peccati (5); fpacché e^ pudica senza misericordia 
Goliù die non usa misericordia (G). Egli anzi non 
solo comanda, che non si renda male per male (7^ 
ma vuole che si amino gì' inimici, ed egli ne dà 
l'esempio con essere generoso anche con gl'ingrati 
e malvagi. Sii dunque misericordioso verso d^lì 
altri, se vuoi che IKo sia misericordioso con le (8). 

(I) Qninimqiic tnioduomrit piiwm biiw, Tcl bibirit cali. 
CUI Dumlpj iodifii^ Ktu oil «rpòrit et MD|uiab Dounl. Imd 

(1) (Jala et Chfliliu Miael prò pneitSi nulrii mortiti» OL 
1 P*lr. e, 3, 1. 18. (Jul dedit MmcUpiiin prò pnalii DHlrU, 

(S) Po^ilenlian agite. Uallh.c. (, 17. 
^) Si Eannuimur pnula ouln, R'iclbtit ct )ail<i), et rtnìt- 

B. 1, •■. 9- 

(Sl SicniiD diiniuritii boiDÌiiilui piccala eonin, diinlUet ti 
ToUa Piicr •Mter «cIntU JcliiiU mira. SI auMu wa dlolMHIIa 
honinibui, hk Pattr leitec dimittat fobia penata vatn. Mauk. 
e.e,f.i4, i5. 

(6} Judidun enim lioa m'uerìtordia iOi, qui non 'feót ite 

(7) Vidila, ne quii duIdd prò «lals aUori icddiL I ad nUi*. 
C 5, V. it. 

(8J TenuitiBa «Ui^le Umlow KtbM.. qnb ìft UnltÌM 
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Eicordali ch'egli in vece dì mendicarsi delle ofTuse 
degli uomini, volle mandare in terra il suo unige- 
nito Figlio Gesù Cristo, come mediatore alla ri- 
conciliazione, il qunle diede sè stesso in olocau- 
sto (■). QuesUi stesso Gesiì nell'essere crbdfisso 
non solo dimeiitic& le ofièse atroci che gli à ta- 
cevano da' suoi crocifissori, ma pregò Q suo IH- 
TÌno Padre a perdonar loro, come ignoranti di 
quello che fecereno (a). Beato te dunque, o uo- 
mo, se sarai misericordioso nel rimettere le of- 
fese ricevute, perchè cosi Dio sari teco misericor- 
dioso nel rimettere Ì tuoi peccati (3). 

Non ci abbandonare alla tentazione — 
Quando tu, o uomo, sci tentato al male, non credere 
che dò provenga da Dio, poiché egli è incapace di 
tentare alcuno incitandolo al male. Ma ciascuno è 
tentato coll'essere attirato ed aUettalo dalla propria 
concupiscenza. Quando poi la concupiscenza ha con- 
cepito, partorisce il peccato; ed il peccato, tostoché sì 
commette, genera la morte (4). VegUa dunque e sta 
in orazione per evitare la tentazione; perché seb- 
bene Io spirito sia pronto a resistere, la carne però 

e* nper ingnt» et mil» FjIoIi- frjo miitricordti, •ieutctpattr 
mttr olKrkon «t. Lac. c. 6. ì: SS, 36. 

(i) Udui cnlm Dans nDut M mcdialor Dei ci kamhium homo 
Cbrìitoi J»i»} qui dcdit ndenf ticnca Nnctlpraa prò ninnllMi I 
adTim-ct. t.S.t. 

(i) Piler, dlnU* illiuBtnciiiiacdaalqdd fidant. Zac. c. 
ai, V. 3(. 

(ì) B'ili mlMricoidn: qaoalin ipd alwrieurdlam aonHqiia. 
tur, Mauh. c. 5. ^ ì. 

(4) Neoio cimi tcDtitar, diot, qaimÌM ■ B*a tcnlitur i Dui 
enim inKdtaiDr milontm nt: ìft lutcm ncnilaciD Inut. Diiiu- 
quiiqut tru Icntatur a eoncupbecDtia w abttnctw «t ilintin. 
IDcìndc eodcitiriiecatla aan omecperit» plrit pccutan; pccriLun 
nncDB eoiiHi»ulaiafMtU,piunit nMCtOB. Jaaò. e. t, *• II, 
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è debole (i). AUavig^nu aggiun^ a tale e^tto 
la GobrìelA; mentre il dembiiio, tuo nemico , i{db1 
ruggente leone gira per ogni dove, cercando &a 
preda per mer.zo dell' intemperanza , a eui tu devi 
&r fronte con Fermezza di teda (3). Ubbidisd dun- 
que a quanto Dio ti comanda, resisti al demonio, 
ed egli fuggirà da te certamente (3). Imperocché 
quando un uomo robusto e ben armato custodisce 
l'ingresso della casa , le cose cb'ci possedè sono in 
dcuro. Ma se un altro più forte dì lui aopragg^nn- 
ge , e I9 vince, toglierà da lui tutte le armature, e 
làrà preda di quanto possiede (4)> 
iStenlido- Se poi, o uomo, aver tu vuoi le tribolazioni, 
" ""f, che Dio ti manda, come; tentazioni, esser devi al- 
UMm. legro aUorcliè queste ti avvengono, sapendo die 
esse formano la prova della tua fede , pcrcliè ti 
rendono paziente (5). Anzi reputar ti devi beato nel 
sofirirc tali sorte di tentazioni ; poiché quando sa- 
pa Stato così provato , riceverai la corona della vi- 
ta, che Dio ha promessa a coloro clie lo amano (6). 
^Bm sappi però ch'egli é fedele nelle sue promesse. 
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e non ti aUiandonerà ad essere tentato al là delle 
tue forze, se ubbidirai a quanto ti comanda ; anzi ti 
darà egli modo a sostenerti (i), giaccliè Iddio sa 
trarre i giusti dalle tcniaaoni, e riservare gl'iniqui 
ad essere puniti nel giorno del giudizio (a). 

Ma liberaci dal male — Tu hai inleso, o uo- i mili Jd 
mo, quello clie far devi per preservarli didle teii-"'"'^" 
tazioni del maligno, e da queste sole tu devi pregare meni. 
Iddio che li renda salvo , poiché sono esse i veri 
mali. Le tribolaùoai p» di questa vita non devi re- 
putarle per mali; anzi qualora le soffra devi glo- 
riartene, perché esse producono la pazienza, clie é 
la prova della fede, come hai inteso, e qui:sta 
forma la speranza della tua salvezza (3).JS'ou lemur 
dunque qualunque cosa che tu solfi ir possa in que- 
sta vita; giacché se tu sarai fedele lino alla morte, 
riceverai da Dio la corona delia vita (4). 

Devi poi, O uomo, chiamarti contento allorcliè Tnuni »• 
tn soffri per seguire la giustizia (5). Imperocché è ^^^^ 
cosa assai graia a Dio clie tu soffra con pauenza ed bndoan 
ingiustamente, per essere seguace de' suoi precetti 
In fatti i^ual merito può avere alcuno se vien pu- 
nito come delinquente ? Ma se oprando bene venga 
alcuno ad aver C[ualche punizione , e la soffra con 



(a) Horlt DooiBin ploi de leiitalioac tri per* i iniqDM Ttn in 
St Jaotii merru* «moiaada. // Peir. «. s, v. 9. 

(3) S(d M |I«iniar la Iriimlitiiiiilliiii, ideo lo qnod IrOwU- 
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pazienza, questa si rondi: allora cosa accetta a 
Dio (i). Inoltre lemcr non devi, come ben sai, i 
mali ch<! olH-ndono U corpo , UU SODO le punizioiii 
umane ; ma temer derì quelle che ofièadono l'ani- 
ma (3). - 

Essendo così , o uomo, verun male, che ti so- 
" prasti, valga a distoglierti dai precetti di Gesù Cri- 
sto. Non ti sgometitiiiu le alUizioni , la miseria, la 
nudità, ì |)ericuli, la morie islesai! (3) Tu in ogni 
avverso incontro bi:ncdici il sommo Dio, Padre di 
Gesù Cristo Signor nosCro,Padre delle misericordie, 
Dio di ogni consolazione; il quale non solo sapri 
consolarti in ogni tribolazione tua, ma darti andte 
coraggio a oonsolarc gli altri che esser possano in 
ogni altra afilizione (4)- Cosi Tacendo, tu soffrir po- 
trai ogni sorta di tribolaiiiìne , ma giammai sarai 
ridotto alÌ'esLr(:me iingustic; sarai pi'rplesso , ma 
non disperato ; sarai ptìrseguitato , ma non abban- 
donato; sarai abbattuto, ma non perirai. In tal 
modo tal potrai portare sul tuo corpo i patimenti e 
la.morte istessa di Gesù Cristo, afiinché anche la 
rìla di lui à mamièsU nella tua (5). Vero è cbe^ 

(i)HiKaiteBÌa|nlU, d propUrW mtdtatìàm nMkial 
qoU tmtiliM, pilinu lidnil» Qom mlm al (lari', ri p«cula, et 
esUpUuU ufliBTair Scdilttne ttacain piUcoto- mUnelu, hw 
ot |nUa apsdOcoa./ Ptir, c. i, v. ig, :io. 

poHBOC oeddn. Jtuti. e. 10. v. 3». 

(S) QbU erfa d» KparibiL i chirititc Clirixi ? Iribulitio? u 

|ÌÌ!'diiu? Jl™. e. 8. V. 3i. '' 

(4) BeoRtlilnl Deal rt Pitcr Domìni iii>itT> J»<i Cbriiti, Pilfr 
P^HTÌcordiirum, et Deui toLiTii cankottUopia. qui coruolitur doi ìd 
coni tiìtlulllIDnc DDftra: at prdtimuj et ip^ cddhIiH rot qui in 
ODAÌ prcmrji iupt, per eihortatioDcm, qua exhùrUmur it ipù ■ 
Dm. ii luf C<n% c 1, V. 3, j. 

(5) In OBDibiH tribu)iU««n pilbanri lai un iBiailIinar: 
■foriàiBiii, Hd BOB deilituluDri per—illQaf fitimar, wd ua 
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mentre tu soSrirai delle trìbolaàoni, altri gode- 
ranno; ma sappi che verrà il tempo la ciu la tua 
afflizione si convertirà in godimento (i). Se per ub- 
bidire ai precetti di Gesù Cristo tu avrai sofferto ì 
patimenti, non lascerà egli di renderli una piena 
GOnsolanone (a); poiché >e sarai slato suo compa- 
gno nelle ftsùe, h>saTu anche nel contento (3). 

Devi jn fine, o ninno, riconoscere i mali che I wll mi- 
ti vengono , come castighi che ti manda il Signore , ^g'^^' 
per correggerti, e perrì& tu non devi dispreizarli, oonaioaa , 
né ti devi scontare quando tu sei da lui ripreso; 
imperocché il Signore castiga colui che ama , e per- 
cuote poi chi riceve nel numero de' suoi iìgli(4); 
appunto perchè lo ama, e vuole che si corregga. Tu 
dunque ricevi allora con piacere il suo avviso, a 
datti alla penitenza (5). 

CAPITOLO X. 

Della fede alla Dottrina della Chiesa, 
e dell'ubbidienza a' suoi Ministri. 

Tu, o uomo, non solo creder devi a quanto si Gai Critlo 
contiene ne' libri Evangelici, percliè fu da Gesù Cri- j^,;^^^' 



(3) Sp« firmi .it pro^Tobi.: « 

'""h) FilL tó, noli nrglij.™ dÌB.plin.m B 
duo ab to arjuerli. Qimid «iin dlligilDgic 
ulcm oonein Sliam, qum ndpii. Bttn e- 
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siD rivelato , come IibI Inteso; ma altresì creder devi 
ed tilibidire n tutto qu<dlo clic la santa Chiesa t' in- 
segna, giacché lo stesso Gesù Cristo pria di ascen- 
dere al cielo promise a'suoi discepoli di essere in 
ogni tempo unito alla sua Chiesa, lino alla consu- 
matone de'Gecoli(i)} anzi egli é il Capo ininùlule di 
essa Chiesa (3). Inoltre il Divino Salvatore nel cod- 
fèrire m'sucà discepoli la facoltà di sdc^Iiere e le- 
gare, soggiunee loro, che qualora sarebbero esd 
concordi in questa tem. Iddìo non avrebbe negala 
loro qualunque cosa avessero dimandata; poidiè 
ove sono essi congregati, anche due o tre, nel suo 
nome, in mezzo ad essi è Gesù Cristo (3). 
'jt Dopo la resurrezione poi , e pria di ascen- 
" dere ne' cieli, comparve Gesù agli Apostoli, e disse 
loro: <■ La pace sia eoa voi. Siccome il mio Padre 
ha mandato me col suo cUvino potere per salvare il 
mondo, codio mando voi*. E avendo ci& detto, 
SolTiò su di essi, e disse loro : Ricevete Io Spirito 
Santo: A coloro a cui avrete rimessi i peccati saranno 
rimessi , ed a coloro a cui gli avrete ritenuti saranno 
ritenuti * (4)- Se il tuo Divino Salvatore, o uomo: 
diede tanto potere a' suoi ministri, tu dev! sentire 
la loro voce, considerando essere quella .di Gesù 

^ (■} Sta tfa vaUiDoB hb MblbiB diifai^ b*IM (d muia- 

(a) Et IpM al apnt eoqwrii EooMk. CoZoo- c », r. l9t 
(3] Adfd di» Tobit, quHmiDqiia ■IlifnctUu Hpcr tema, 
ernnt li|ila «t in coetor etqqiMiimf|iie lolfriilb luper lemn, «rant 
wluU vC in coelch iLcrom diea nbU, quii »i duo n Tobia coofcii- 



\} Divi cr)B eii Uiroai Pii vAu. Sieit nlilt bm Pitcr, 
mitlD Tot. Bue eam diiiiwt iuaflliirit, et disit ik i Aadpti 
<D SwntiiBi Quam mdtrrltb pantU, rmUoitur (il; et 
a RtÌBuailli, nlaota wbI. Jaam e. in, ih 11 ad 
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Crìstoj onde è che se la disprezzerai, Farai un oltrag- 
fpo direttamente a luL Chi poi dispreiza Gesù Cri- 
sto, disprezsa anche Dio Padre , che Io mandò in 
terra per la salvezza dell' uman genere (i). Ubbidì- 
sd dunque ai mimstri del Santuario,e «penalmente 
a coloro che sona stati posti a presedere , potdiè 
Bon dessi che invitano per salvare la tua anima, 
dovendo rendere a Dio conto della medesima; e fk 
in modo che essi adempiano a questo santo uf* 
fizio con godimento, e non gifi con pena; perché 
altrimenti ridondcrelibe a tuo danno (a). Mollo più 
poi ubbidir devi al tuo Vescovo; imperocché lo Spi-; 
rito Santo ha costituiti i Vescovi per reggere k 
Chiesa di Dio , che egU ha conquistata col suo pro- 
prio sangue (3). 

n primo tra gli Apostoli, ai quali sono succe- Poitn «d 
dati i Vescovi, fii S. Pietro (4): adunque, o uomo, 
tributar devi ìl massimo rispetto ed iddiidienza al faniclka. 
sommo Pontefice, successore di S. Pietro, essendo . 
egli la base su cui poggia la Chiesa di Dio, a ciù 
nuocer non possono le inùdie del demonio; ed 
esso Pontefice ha il sovrano impero in della Chiesa, 
concessogli dallo stesso Gesù colla li: ilizionc delle 
chiavi de' cieli; onde può fare con ta! potere le leggi 
che slima opportune pel di lei governo, tendente 

(a) Oballle |Kiepiuitu vnirli, ci lubl^i^tte eli. tpiicnim per. 
fiiilul, iIiéUÌ ntionBs pio ■□inubui Ifilrii rctdiljri, ul rum iriuilio 
hit rul*nl, at non lementti: bon cdìid nnn npcdii ii^b^i. Hcbr. 
b 11, >. 17. 

(S) Spiritai Suctui poauil Epiicopoi itftn EccIbìib D<j, 
quD asquiiiTit (Ufaina uo. Jcl. e. in, r. 18. 

(4) Dundmim iuIcib Apoilsloma unini »Bt liuc. Piìbii, 
Kbob, un diutur Pstcot. JCiiik e. 10, v. ». 
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alla salvezza delle anime (i). Egli èinfall 
creti che la fede e la morale r' 
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CAPITOLO I. 



DMa conoscenza di sè stesso, e delle 
proprie facoltà nel volere e neW agire. 



A, u, o uomo non sci dilFiirenti: dall'orba du' pra- ""l 
ti, (! la liiB gloria è simile al suo liure, proiilo * ìnt^ 
a cadere s'ella secca (i). Ha già il sole si leva 
co' suoi cocenti raggj, e l'erba s'inaridisce, il 
suo fìoi't! [H.-iile la sua. bellezza, e finalmente pe- 
risce: cosi tu, o nomo, con qualnnqne umana 
potenza Don potrai avere la gloria di sostenerti 
nelle contentezze (a). Tu ben sai die la tua vita 
& un l^ier vapore che appare per poco, e poi 
si dilegua. Apprendi cbe o^tà toa ^oria è vana (3). 
n losinglii forse, o uomo, che, avendo multi 
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beni a poter comoilaniente vivere per molti bdiu, 

pensar non debba ad altro clic a mangiare, a bere 
e stare allegramente; ma chi sa se Iddio non lì 
dica ora: «Stolto clic sci! In questa notte tu 
morrai , c la tua anima sach cbiamala a render 
conto dfllc tue azioni ; le cose che hai apparec- 
chiate di chi saranno? » (i) Certamente die tu 
nulla avendo portato in questo mondo, nulla po- 
trai riportarne (3). Bada dunque a le , aIBnoliè il 
tuo cuore non sìa aggravato dalla crapula, dall' ub- 
briacbezza e dalla premura per le cose di questa 
vita, ed all' improvviso ti giunga il giorno della 
morie: imperocché ella a guisa di cappio sorprende 
. tutti coloro che sono sulla supi;rficie della terra. 
Veglia dunque pregando di continuo, di essere 
degno di rimaner salvo da tutte le cose die ti 
avverranno, c di comparire con fiduda alla pre- 
senza dì Gesà Cristo (3). 

inpcgBDpn , Tutto, o uomo, in questa vita è momentaneo. 

** 1^,^ Quelle cose che si veggono sodo temporanee, e 
quelle che non sì veggono della vita futura sono 
eterne (4)> Se dunque questa vita corporea non è 



(1) Et diatq iplmir nae: Animi, liiba muli* boni poiu 
Id ina» plnrìni»! rniuincc. mniEdc, Ubt. cpakra. [Kut nla 
illl D«ii: SluIU, hicnoctt inlnigin Itiin rrpctuol ■ li : qoM ■utn 




qaod Btc lurirrc quid potiumui. I ad Tim. c. 6, i-. 7. 

RpeatiDA din 111.1. Tanti;uai]t lai|Lieu> ciìim ■upenreniFt in ovnn, 
qvi wlcdl tiiper rjcltm niiini» l^rr.iF. Vi^iJalcv iUi]kie umai tempora 
ùraplei, ut dlgni Kibfimiai fpigrc jiti DiitDia, quav FuturA lUDt, 



lidcniar, Wiiponlii ««ti '^mc luicui non lidnUr, aMauiint. 
Il ad Cor- e f, v. 17, iS. 
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permanciili; , tivolgiti a quella futura (i). Che ti 
gioTerebbe in fatti il conseguire tutto quanto ta de- 
ùderar puoi in questo mondo, producendo danno 
alla tua anima? E se tn perdi queBla^ cosa puoi 
tu dare per ricuperarla ? (3) 

Non é già, o uomo, che aver non debba Cundtib 
cura della salute del tuo corpo : imperocché niuno"'*P™"" 
odiar deve la sua carne, ma averne buonn cura, Kr debbia 
nel modo però che Gesù Cristo ha cura della sua 
Chiesa (3). S. Paolo in fatti precettò a Timoteo di 
non bere sola acqua, ma di far uso di un po' di 
vino a cagioa della deboleziia dello stomaco e delle 
altre infermità a cui andava soletto (4)- 
devi però essere dedito prindpalmente a sodidis&re 
la tua carne; giacché coloro che vivono secondo 
la carne, gustano i piaceri della carne; e coloro 
che vivono si-coiido lo spirito- gustano le cose 
dello spirito. Ora il gusto ed afibtto della carne 
è morte; ma il gusto ed atFctto dallo spirito è 
■vita e pace. Imperocché il gusto ed alletto della 
carne è inimidzia a Dio , non essendo conforme 
alla legge di Dio, né può esserlo. Coloro dunque 
che vivono secondo gl' impulsi della carn^ piacer 
a<ai possoiU> a Dio (5). Procedi donipte secondo 

(1] IToB nio lubBBiu hìo nufplin oiiitabua, Md fulunn 
iaqalri.iai Bétr. c iS, v. 14. . 

(a) Quid »im prederit hinini, ri Ismliur mniidiiD lolan,(l 
dMiliMDiDia »bai*iui(fiàitP ^Iqniddubit faoDocoBiaubilioidi 
prautu Hfcf Mmv. e. 8, V. 36, 37> 

(ì) Hna nin OMaun gtnKm nia odio habnUi Md natili, 
tk fnet ciD. WGnl et cirìitui Ecdoian, Efhtt. c. S, h 39- 

U) IToll ulhu miain bìboe, wd modicg jioo altre ff*!" 
■i™^— tuooi, «t Iì«i{ikbUi (DM iuBnuiUto. J od Tim- <• f, 

(S) Qui «la Nenadmn «ratm nint, qui «nif iBiib 
' piaot Qui wre MCMihiB ipirilua ioni, quu lant-iFiritu, ui- 
tliohNiDpnidcatia «unb cagn at, pmtutii Mt<B ilifiilW Tffi, 
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che lo Spirito <li Dio abiu in te. Se tu profanerai 
dunque ijuesto santo tempia di Dio, tu sirai se- 
veramente da lui pumto (i). 

Tu , o uomo , sei composto di tua corpo sog- DEiproud 
getto alla, morte, o di un'anima immortale f 3J: wt«- 
curar noii'.ilevi perciò la vita mortale di questo 
ma udo a fronte di quella i^li^rna, (3), giacché cu- 
ràrnonsipuò una senza periliTe t' altra (4). Vale 
a (lire, dui se tu vomii tóùeic sobuiiente lélice in 
questa vita, piileiLii l'elenia felidtii dell' altra. Su 
al coiilraiiu Ui sacri liei librai la felicitii lìi questa 
vita 1>(T seguire i pru;:etti di Gesù Cristo, egli ti 
couceilerà quella eterna. Ma io ti ripeto, qual vaa< 
taggio avresti tu nel guadagnare tutto, il mondo 
qua giù, e perdere poi eternamente la, tua anir 
ma? (5) 

Sovvengati , o uomo, clie la tua carne ti tra- Seai» l'iju- 
edna al male, perchè nidla contiene di Lune; per„u[|, ^puj 
ìmì, ancorcliè il, tuo spirito voglia fare il bene, f""'''™*' 
questo non ha forza di farlo, onde è elie allora 
ngn ,operi il bene clie vuoi, ma il male eli'; non 
vuoi. Questo è l' effetto del peccato, die ha iàtto 



(1) KbcIUi, qoi% Icsplun D(ì eitii, (t Spillici T)ei hibilat 
Jitiu. TcDipluia (Dlm Dei unclum ai, qugil »Ui vu. i ad Coi: 




V. ìì. 

. (5) Qui uim lolutrit inimuD mani uWam ficeir, pcnlct iliim; 
PUB qui peitliJeiit mlqiaiii hiiiu propter air, ulva^ fiidct ilLjiii* 
' linii «iìb prsEdt iman, li.lumclar uBittnuv aundum, is lutèo 
ipun foitX, «t datciiMnlNn aii (tsiit? Lue e. 9> v. ai> aj^ 
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prendere su di te impero dalla carne. Tu senti, 
è Tero , nella tua mente la forza della legge di 
Dio cbe ti prescrive il bene, ma hai nelle membra 
del tuo corpo un'altra le^ che combatte quella 
ddla mente , e che ti trasdna nella sdiiavitù del 
peccato. Infelice uòmo! clii potrà liberarti da que- 
sto stato di morie? La sola grazia di Dio per i 
meriti di Gesù Crislo (i); imperocché egli può 
brtì volere ed eseguire il bene , per sua bene- 
volenza (3); e sema il suo ajuto nulla di meritorio 
potrai operare (3). 
[PrsMdtrs Se tu, o uomo, .sci già rinnto nella grazia di 
"^to e ' ^PP' vincere i! mondo, e fa' che la tua vit- 
DsBKeado lol'ia Eia l'eOetto della Tl^Ic; imperocché àù vince 
itane, y mondo, se non colui che crede che Gesù Cri- 
sto è il figlio di Dio 7 (4) Se tu dunque sei ten- 
tato dalla propria concupiscenza con luunghe (5) , 
attendi a quanto Gesù Cristo t'impone, e sapi«i 



(1) Scio inln, quti non hibltitin hoo Mt io anuaa, 
boti mi. Hi» TCll(>d|uct gilbi, ptrSun ■nim boaan non' l«*tnkB. 
Kob cnliB quad volo bMoin, Imi Ada: led qnod Dolo naluRi, boa 
«|o. Si ■■!« qnod doIcv ìttai Tuio, Jan bob ((o apcror illod, 
•ed qnod bibllit in mt, ftealam, IbicbId liltor nleali 
Bilhl fjnm banopt qionian nibi iDatiiia adjjloal.CoodflIntoruia 
legi M MciiKiDai Intcrionn bomlocn r VMni ooloi aliiD IcfCB hi 
anibrii niA ie|iiiKDnt«m lc|ì ntiiUi Bicit,elciptinnt(nBal*k|a 
pcenti, qa» at In ntinbrii mdt. Infiilix <%e hooM, quii M Ulii- 
nUt it («pare sniiii faujui? Gntli Dri |in J«hid CbntiD Dv- 
aUttam Boriran. Jtsn. c 7, ». 18 ad iS. 

(1} Dni> al mim, qui upenliir in lobh ci tcII^ et Fcr6a» 
pn boni loluDtiIr. Phil-FF- e. 1. v. i3. 

[3) Sine wt nIMI poicUli ficen. Joan. c |5. r. 5.' 

(4; Quoniim aiaae, quod nitum est si Dio, iboit madoMl 
et biec «t tìcIiimi, qu» lincit mundum; Biln ooMn. <}«b M, 
qui tincit nuiKluin, niii qui cndit, qiuniim Jen cM BGv DeiP 
I Joaa. e. 5. ■>. 4, 5. 

(5} Uimqiuique *cro tiDlatnr ■ oaDM^eoraUi n* dutnolM 
*t illMu. JtetA- A 1, K M-^ 
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fuggire tali isUgozioni (i). Pensa che se tu vivi per 
Dio, puro spirito, la tua condotta esser dee a seconda 
dello spirito (a), e non ^ a seconda della carne; 
ma d& fitr non potrai se lo spirito di IKo non di- 
mora in te (S^ Tn non bai alcuna obbligazione 
alla carne, ma a Dio; perchè dunque viver 
vuoi a seconda di qnesta? Se poi menar vuoi la 
presente vita a seconda degli stimoli della carne, 
tu morrai eternamente^ ma se al contrario pro- 
cederai a seconda dei dctlanii licllo spirito , repri- 
mendo gli stimoli (Iella carne , tu vivprai eterna- 
mente (4)- Imperoctliè ciò cli« si coltiva si racco- 
glie. Se tu coltiverai la tua carne i-accoglicrai gli 
efietti della carne nella sua corruzione ; e se col- 
tiverai lo spirito, raccoglierai la vita eterna (5). 
Bada dunque , ad imitazione de' Santi, die sebbene 
immerso nella carne, proceder non dei secondo 
h cr™ (6). 

Sappi poi, o uomo, clic Iddìo per la sua dì- Donideiin 
vina possanza ti ha concessi tutti i doid che ri- fj'"'^^')^ 
gguardano la tua salvi-z/.a, e k religiosa condotta de 
che tener devi^ col mezzo di colui che ti ha re- 
dento per propria gloria, e virtù, secondo le sue 

(i) Induimlni Dsmionni Junm Chrìilun, et amU cunm ns 
fnxritii in dciidcriii. flom. c. lì, 14. 

(.] Si .pi.iU vi.imu., .piri.u .mhulm.,.. Gal. c. 5, ... l5. 
(3) Voi .ulta In cnt n.n «tiv «d in ipiritu: « fn.» 




V. S. 

Id Mrnt cairn anbubntc^ Boa Mmadm taaaa aulitb 
BMé U ad Car- » io, r< 3. 
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pronicsse; ed in tal modo ti ha reso partedpc 
dtilia sua divina Datura, onde efuggir possa la con- 
cupUcenea che regna nel mondo (i). Pro&lU dun- 
que di questi doni che d coocede lo Sprito Santa 
a lm utilità (a). Gesù Cristo, per mostrarli come 
avvaler li (lelitiu di quieti doni dullo Spirito San- 
to , paragonar gli volle ai Ixuii che aflUlò un pro- 
prietario ai suoi servi nttil' inlraprenUere uu viag- 
gio. Ali uno di;' si:rvi diedi; esso proprietario ciu- 
i{uc tali;iiti, ad un nitro due, ad un altro uuo, a 
ciasL'uui) siieoniiu la sua abilità; e poi tosto si par-: 
ti. Quegli lAie a\ea rictvuli òiuque talenti, li pose 
a Gonunerno, e ne guadagnò altri cinque. Nel 
modo alcsso qn^li che ne avea ricevuti duo, ne 
guadagnA altri due. Quegli poi che ne avea cioe- 
vuto uno, andò a fare una buca a terra , e lo na- 
scose. Molto tempo dopo giunse il padrone di essi 
servi , e tereò tonto del denaro loro cuiisegnatoi 
Vi;nuto' dunque colui che avea ricevuti i rìaquc 
talenti , ne presentò nitri cinque , e disse : Signo* 
re, tu mi lini consegnili! cinque talenti, accone 
altri cinque di più, che con essi ho guadagnatL 
U padrone allora gli disse: Va l]ene:>; o buono e 
fedele servo; pmché su del poco tu £wtì fedele, 
jo-ti costituirà sopra mqlbo, entra nel ^udio del 
tuo Signore. Venne poi colui ohe avea ricevuti i 
due talenti, e disse; Sonore ^ tu mi hai conse- 

(■] QnamaJa cimnU Bth'u diiìBu niinlia tute, qou ail .li- 

■H pruprii (iarii ei iiciuUi (wr qm iiiuiu:el pMlivH Bifaii 
pniiBiiH duuiiiii , ut fir hu» «BriiBiid dina» (swIb oaU- 

aUB. n PairPc 'i? f. S, 4. **"" ^ 

.(ij UaÌMiqua tutn <Mur Biaiftilalla Bfliif «inllUlMw. 
/ «f Cor. ft 11, *. j. .. 
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gtiiili (lue talt'iiti, eccuiio iillii din; ili più , che uou 
essi lio guadagnali. Ed il padrone riiipo«« nel moda 
Atesso. Venne poi colnì che area' ricevuto un t^* 
lento solo, e disse: Signore, .io so cfae tu aei tm 
uomo severo, che mieti ove non bai seminato, e 
raccogli ove non liai sparso ; oiidu io pel timore 
di aaa perdere il' tuo tiilento sono andato a na- 
sconderlo sotto terra : ceco il tuo talento. Il suo 
padrone gli rispose, diccodo: Servo malvagio e 
poltrone, lu sapevi che io niiclo ove non lio se- 
minato, c che raccolgo ove non ho sparso^ tu do- 
vevi dumpe dure il mio danaro a'.buachieri^ in 
modo cliè.alla mia yenAU io avessi potuto ayere 
•il mio con l'interasiB. To{^iete dunque a. costui 
il talento, e datelo a colui che ha i dieci talenti, 
iropc rocche , soggiunse Gesù Cristo, a chiunijue 
l)a,sarii dato, e questi soprubboudci'.-i ; ma a co- 
lui clic uuii ha, sarà tolto aucor quella che su m- 
-lira avci-u. <jucsto servo poi disutile cacciatilo nelle 
tenebre di luori, ove vi sarà pianto e stridore 
de'den^ (i). 

. . (ij ShiDt Mdni^lMaio pcn|M pi«lklfEnu ncttit Hrm tuoi, 
ct'tnilMnt iljii bau mi noi Mitqufnqnc Ul^U, «liimUn 
■4ta, lUl jtt unum, uBuuiqna HcuB^un pnprùiij ilrluten, il 
. pinlMm (HI (latin. Abili iai*« qui guìui|i>e,MlcnU MMpeiiù et 
.,o|«atw nt in «il, *t iuaatuf tal aiU qiiiiuiqf. $iqiilìt«r al lyii 
, diia acEcpatal, liKat<UMt*liailiii>.Qai auto» auiiu ao^p^al, abiupa 
rfadlt io UfriBi. et abaoandk pcemiìa^ «Ifimiui ^ul. Vvtt inuJtpin 
.jMra tcBipurì» nuUt Uonipiii fariocun i^Litruvi, et p«uit niìuDeai 
«in «i^ Et acagd an t qai quii^qua talaata uccqicnil, ohtuliL alia 
,.qukni|UB talaMii Uicoiai DmoIiu^ q^ivqxl! Wlo>ii iradiiliui albi, 
a» alia qulnqua uipcrluentui hiu. iil illi Dumiuui tjitt Eu|a, 
; iani buBi' ay lUt^ qoia Hipv (UHM (>>>"■ Iblei», tofer wulu la 

, dia dao Inaiiiaa (un. Alt Ull Daiaioiu (ju: Eiitc Nrva fauna et 
Mdl*( qoia nftr p%HM fuUli Oddii, lupa nwlta.ta cddiIìIiub, 
iatn la laudiuu Dmioi lui. AqEcdeuaiaeqtf gpiuuiv lal^utun 
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ì (i). Egli ti ha dato bastante intendimer 




palesi, perchè giuste edi 

Non avendo il mondi 
conosduto Ko nelle opere della 
piacque a lui di salvare i credenti 
zione del Vangelo, che lìi creduto 
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La: I Giudei m fatti dimandiivano aàli Apostoli di 
vedcTP dt^i miracoli . ed i Greci, ch'erano GenUli. 

1 I 1 t^I 

Ajwstoli |lori> non i>r,.ili:;ari>no die il mistero di 
Gi-Kii CriKin. il [jiiiili-. a iriuilei sembrava scandalo, 
ed a tatti i Gcnuli sembrava follia: ma intanto 
molti, così degli uni clic dei^li altri, furono chia- 
mati alla fede ptT mezzo della potcnca e della sa- 
pienza di Dio; ini pi- rotei if quello die pare siulio 
nDo è p s 111 , l s' 

mini: e quello clie |iiii'i: (irbole in Dio, e piii po- 

d 11 I I 1 (tifi 

ili 1 I 11 

1 l'i 
che in essa trmiiiio la divina pos-sanza (a). Oltre- 
diè nella conoscenza dd mistero di Dio Padre, e 
di Gesu Griijio sono viimiiti luiu i tesori della sa- 
pienza e della M^ieir/.a (3|. 
1, MplHu La sapienza, o uomo, di cui hai hisoano . non 
milite"" * ^U'^l'lfi quella profana, nella quale aempi-e sislu- 
'i^l^,].. dia. e giammai si perviene alla coanizione del 
vero (4)- Ella non e la sapienza che insegna la strut- 
turo di questo mondo, nè i Sitti de' grandi di que- 

(■} ITin quii In Dò u|Halii non miBadt nmidiia per a- 
pinlHiD Dram; pluuit D« p« •lullUiua pruJluUaiiIi (ilnMfi- 
' ccrccndcB<«i.Qu(>olui itJudKÌiiia> p«taDl, et Gned upicDliim 

q^ldcm •aDdiloiB, pBllbiu lulCB MilliUuD. Ipiia luttm inwalu 
Judirii, ilque Grudi, Cbriitooi Sri tirtaloii, rt IMu^mtiB: 
QDiiquod itullum «t D(i, Bpinliut ni homlBibuii n .|uiiil 



HBUquHB tà HkntUn toIUUi ftt- 
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sta teri^, che sono anclic soggetti a perire; ma in- 
segna la Sapienza di Dio contenuta nel suo mistero, 
come li ho detto, la quale fu da lui stabilita innanai 
i secoli, per condurre te alla celeste glorà (i). 
Certamente che questa sola ti deve interessare^ per- 
chè tratta dcirel«rna ^dtà della tua anima; che, 
se l'avrai as^curata , veruno di' questa terra potrà 
toghertela (a). 

' Se tn. O uomo, brami questa sapienza. di-U Tcn u- 
mandalaa Dio, il quale la concede Kl^bondcTol- J'j:™,^ 
mente a tutti senza ritegno (3). Ella è contenuta 5. Vuido. 
nel santo \angpIo , che fu preutcaio uagli Aposto- 
li . il nude non è sL-conilo la dollrina de!.<lì nomi- 



QuObUi sapii iiza , a iv. ni-ui'ssan.i , non viene inse- 
guala con clfi;am<: luifiiiaf-gio, ma con quello sem- 
plice dello opiritn di Dio . contenendo dollriae 
tutte spirituah (b^ guicche alla istruzione poche 



(lì :ij[tifniiam vFrD non huiiii 4t«cuh .neque pnnaipuni hnjtit 
UKUii. qui [tHtiuuniur: seii iixiuimur Dei EapiniUim la njitarlD. 
quu abicondiu at, quain piiKlutiiiavii Dcit mie u«uli Ì0|li>. 
lum nialrim. ; -d Cor. e. i. ^. 6. 

(j) Porre uBUBKtì nKouriam. Hirii opliiuni parisn (lr|it 

^ (3) Si qnti laum Milniin ioillert uploilii, portulet * Dea, 
qui dtl auiìbnt ftfltunter, et b«i impropent: ridabiturri. Jaeot^ 

' (4) Nolun enlm lubìi tiàn, fraliri, Eiin;Fliuni . qi»d evm- 

cgoib kcoiiM «ecepi lUuJ, orque didici, xil per rcichtl^icoi Jcw 
Chiuti. GnZdf. e> i, v. ii. ii. 

[S] QuiecumqiK roim (cripta «int, ti BnUiiii doclrioim 
wripta MuL Adir. c-'iS,</. j. 

S«2"( «I lnqiiBiur nsD in docUi honiDK npientiie vir- 
ili ductrina Bpirllui,' ipiriuuliba) 1141110111* euiupiriiitcì. 
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parole nel loro vero senso bastano, senza lunglii 
ed eleganti ragiona menti (i). Né la tua islruzione 
poggiar (leve sopra persuasive di umano sapere, ma 
sullo Spirilo c possanza di Dio (a). Ad assicurarti 
di ciò, rifletti che tu sei chiamato alla coaosceuia 
di tali verità colla lède, senza il bisogno à' essere 
dotto nella scienza mondana, nè di essere potente, 
o nobile (3). 

L'upicnu La Tacondia, o uomo, e la sapienza, che in 
'^D*'«w1"'^' modo Iddio ti darà, sarà tale, a cui veruno 
wpeoofe » de' tuoi oppositori saprà resistere, o contraddire (4). 

Cosa in falli è la sapienza di questo moailo in pa- 
ragone di quella che dà Iddio ? Ella è una stol- 
tezza! Jmperoccliè ha egli di'llo per la bocca dei 
profeti , clic sorprenderà i saggi nella loro astu- 
zia (5), e distruggerà la dottrina de' sapienti, e ri* 
proverà la loro prudenza. Dimmi ìnoltjre, ov'è co- 
lui che dir si possa saggio 7 dottore 7 filosofò ? e che 
non sia stato convinto di stoltezza nelle sue ricer- 
che 7 (C) Al contrario si é Dio servito degli nomini 



(■) Scd la Ectl>iUi>^ qutoqM mlii mbib unhqiri, Bltt 
■lisi ìnilnaB , qun decca inillU imbcrna ia lÌD|n- Jiu. e. 
i4> •>. 

(9} Et HrDoanu et piMiliaaUO bu UDa in pUinuìbililia 
boBaBu apiadu wfal^ lol in aitili» ipirita tt Tiilatii. Jlii. 
e. >, w j. 

(3) VUila arili TosUlaBaB itàlnm, fnln, qnlasoo maU 
upìmo uiwadiai eanwiB , eoo pnlti psienui, imd diiIU ndiilei. 
JUd. e. I, V. i6. 

(4) EiDuin dibo TObU M «t uplntiin, tal BOd pnWniM 
niiilcre et oantndieen «una idTfmrii miri. Lao c. ai, ■>..i5. 

Jgb. e. S, C^} Sipieolfi caia hii)in Bundi MalUlla at (pud Deau. Scri- 
T. i3. T^" eaim: CoopitbemUm upinÉa ìb utatia BonB. J ad 
Imi. c 10, ^"^ >. 

V. iiic.31 (B) Serlplunot «in: PenjiB Bi^catiin upIenlisB, et pru- 
,g 'dBBliuB pruitailliiB Rpndwbo. CIdupieu? obi •oibufobl nn- 
quiiitar fanint neaillp 5adBCitdt«n fRit Dni wpienUiB bijii 
uiaMtUùL c >, h ig, 30. 
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■empiici e rozzi, per coafondere Ì !>apieiiti; degli 
uomini deboli, per abbattere i forti; degiì uomini 
ignobili e dispregevoli, per umiliare l'orgoglio 
de'grandi, aiUncbè ninno de^nuKtali gloriar si pos» 
avanti di lui (i). 

La sapienza Inoltre , die Dio ti dà, non è se- Mpta»' 
condo lo spirito dì questo mondo, ma seconda ^J^^ 
il suo Spirito divino , onde conoscer possa i doni kbu U ft- 
ch'egli ti ha fatti (a). Se peri tu inteniÌ.>r vuoi que- ^ 
Sta sapienza, esser devi perfetto nella fede (3);impe- 
rocchè ella consiste , come hai inteso , nella cogni- 
wone del mistero di Dio Padri', di Gcsìi Cristo (4); 
quindiè, che non hai bisogno (ii su hi i idilli di di- 
scorso) nè dì mondana sujiieiixa [ut (?.>>i'niG per- 
suaso, ma solamente della ereili:iiz;i Iti quello che 
Gesii Cristo t'insegna col suo santo Vangelo; nè 
di altro per la tua condotta curar li di<vi , che de- 
gl'insegnamenti di esso Gesù, il quale subì per te 
U tormento della croce (5). Se poi li credi istruito 
nel mondano sapere, e vuoi con questo discutere 
le dottrine rivelate, tu t'inganni; devi anzi dimen- 



(l) Sti qua ilullt «udì mupdi (Icjll Deui, ut oonriiiiilitib 
ptcBtai et InBroii munili tltfil Dfui.uI conrundat IWIa ; d Ifoik- 
bllii aui£ «a isaUniplibilii cLt|Ìt Dgoi, ti ri quia a«a niDt, ql u 
qn» HiBt dalnmtt: ut aia (loiinnr omii an In caaipceta 
«jM. ìiid. h 17 ag. 

(>J n» »ta noD ipirilnn hu)ia mudi nmpiiam, Md 5^ 
liUu, qai uD» Ht| ut Kianu qaM * Dea donata HUt nabli 
JtùLe.^». 11. 

(S) SapienUaH antto loqulHor inlCT pcrlMtiK /W> r. 0- 
(4) In iinitlaaaai aijilarll Dd patria, at CbriiU Jbii i la quo 
HntamiKa ikcuuri U|)i»tlae ti Mlanliu abuosdìli. Calti, c. t, 
». a. 3> 

(5} Et^ii,ain tauiiRn ad ts«, fialra, nni imhi In a^blt- 

tù. Non (n!a)udleHl uxtdiaaliqukl iulcr na, nU Jaom Chii- 
ala^ «t hnm cnunfiiao. / ed Cor. «. a, tu i, 3. 

IO 
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tltiir tulio, fino a divenire stolto, se vuoi cono- 
scere la vera sapienza (i^ giaccliè la sapienza cliè 
tu credi avere, non è quella venuta dal cielo, ma 
è quella terrena , sensuale, fomentatrìce di vizi, 
co™ ben .«(a). 
I^ftncb Confermato dunriuc nella fede , siccome hai 
nniIUMi '.. . 1111 

K|uirelc appreso, e sempre pm in essa abbondando con 
nriii- azione di grazie , bada a non làrti sedurre con ragio- 
namenti iilosofici e con vane tàllaeic, secondo le 
umane tradizioni e secondo i priucìpj mondami; ma 
bensì con quello che ha iiisef^ualo Gesù Cristo (3). 
Evita altresì le inette e pueriU lìivole, ed esercita te 
stesso alla pietà (4)> Non ti fin- tr<is<jinare da dot- 
Irìue variabili estraniei'e dal Vanti lo p); né come 
un Iknciullo fluttuante fu' che sii spinto qua e là 
dal soflio delle dottrine che si spacciano dagli uo- 
mini con malvagità e con astuzia, per tirar gli 
■altri in errore (tì). Imperocché S. Paolo già pre- 
disse che vi sarebbe stalo un tempo in cui gli uo- 
mini coriolti j.oi. solili. vbk'Jo la sana .loLtrina, 
onde per solleticare le costimi on^cdiie, e concor- 
rere Ai loro pravi ilcsid.'ij sarebbero surti tanti 



(i) Si quii Tiditur, imer VOI, •ipitaiciKis ìukhkuId, itnl- 




(j} DnciriuiiTiriuctpBcgciiiuDiillUilidiicI Atr-e. l3,l^9. 

(fi), Ul jim iHiii «mui pirrnli fiiKtuHita, at dHgmfaninr 
aiildtTCiiliidocti'iluaiiiDHialtti boBiliuiDiiii ulnUaad dnaaico- 
Utocnttroiii. fphci. e 4t** '4' 
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e fa' che esà trionfino sopra ogni altra tuo sa- 
pere (i). 

noniidcTe Tu, o uomo, non fungere alla busesiB di 
'«im"»!^' ^^^^ rossore a fronte de' mondani saccenti di essere 
iDi« del fedele seguace del santo Vangelo ; perchè Gesù Cri- 
Tjngelo. (lutto, elle quando verrà in terra nella sua 

gloria , e del Padre e degli Angeli santi , avrà ver- 
gogna di colui che si sarà vergognato d'essere se- 
guace dì lui e delle sue parole (a). No, non aver 
rossore presso il mondo dì essere osserrante del 
santo Vangelo. In esso si manifèsta la polenta dì 
Dìo a rendere salvo ogni credente, di qualunque 
nazione egli sia; poiché in esso si rileva la giusti- 
zia di Dio , la quale viene dalla fede, e si perfeziona 
nella fede; sccondochè Dio disse per la bocca del 
profeta Aliaciicco: 11 giusto vive di fede. Sappi inol- 
tre che r ira di Dio si palesa dal cielo sopra ogni 
empietà ed ingiustizia di quegli uomini i quali co- 
noscono il vero Dio, e sono tuttavìa perTerst. Ma 
qnal cecità! Possono esù ignorare quelle perlèzitnu 
di Dio, che naturalmente si manifestano a tutti gli 
uomini? Esse, sebbene siano invisìbili all'occhio 
umano, iton vì è però uomo che dalle cose create 
nell'Universo non abbia intendimento a compren- 
dere la sua sempiterna potenza e divinità. Son 
dessi dunque ìnescusabili, perchè avendo conosciuto 
Iddio, non lo glorificarono come merita, né lo rin- 
graziarono di Linli benefii;! ; ma si smarrirono 
ne' loro pensamenti, ed il loro insensato cuore si 

(i) TRbum Chiitll habiirlin lobli abuadialain onniuplm- 
tii. Coloi. e. IO. 

(i) Etam qui n «ubarrit , tt neoi atnBMO, kano IIBai 
bonrinli rnihcKM, un •oterìt <ii miioUla ma, et Piliii et hb- 
«Isnn Augalonjin. Lm* & 9, n a6. 
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è ottenebrato. Essi, nel reputare saggi, soa dive- 
nuti stolidi (i). 

Tu dunque, o uomo, che le celesti verità co- 
noma, bada che trascinato dal costoro errore non corro» 
venga a crollare dalla propria fermp7./ji. Cercasi' 
anzi di nvanzare sempre più hl'IIìi ^raiÀn e nella 

Gesù Cristo (3). Avverti che Uili iioinim vomitino 
bestemmie contro le cose che ignorano, e si danno 
in preda sozzamente a tutto quello clie lumna .na- 
biralmente di comune co* bruti . Ma guai a loro, 
perchè hanno intrapresa la via di Caino! (3) Ri- 
cordai delle predizioni fatte dagli Apostoli di Gesù 
Cristo, dicendo : Che coli' andare del tempo ver- 
rebbero coloro elle metterebbero in burla i divini 
preceti, camminando essi nell' empietà, a seconda 
delle loro passioni. Sono desù quelli che si sepa- 
rano dal oonSDRÙo de' buoni, per vivere brutal- 



(■} ROD cnlm mbcMO E«n|dÌBm. Virtù tabm Dd nt in 
Miniali ouBismloiliiJaduBprinan, tt Graru Julìtii niu.Dti 
ia «o mdilar n Oda ia lUcm, iitn% tetiptam ab Jnitui natcai Elbab 
BM MsTint. Kenkinrciiinin Da da «oda «ifcr OBMn Inpie- i 
bteu 1 iaJditllbiB hnioBa «onD, qui leriuion Del in fnlsiti. 
Ut drifauatt Qili quod ■Mma at Dò, Buirnluni crt in ilU*. Dm 
ala illn pmdìJkUtU. iDTUbilu cdIiu igni» ■ etalm mudi , 
pwuqoMfMM MRt, iBiellHticonipIcliiiiiiir : Knipkcnu quoque 
^ tìiIu it £iÌBlt«r lUut lini incicuiabUa. QuU aia eoiDo. 

■or conat DiMBta"niiffi k cw uplenUi. itulli fioUmauS^ 
e. i,-.ie ad 3t. 

(3) Va ifllor, fnlR^ |Madaita niiliidiM, at iodpiKlIin* 
errore tndiuti «cidiiii ■ |inpri* Hraltala. Crodla «io ta gcib 
ti; et io csinìtkiiit Danlid nMtil, « Stlntorlt Ima ChriiU. U 
tltr. ci,*. 17. 18. 

(3) Hi utoD , qaMaamqai qwdoa iiBoimt, bluplMBUBti 
quccoaMioe aitai utanllltr, Uoqiui anta uloalla, norant, 
i> Ui anoipiuito. Tu iUit, qnl* la fla Oli ■blwtnk/wt n 
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mente, non avendo per guiila lo spinto di Dio. 
Tu pei-ò. o uonid. forlificandoli nella fede, e por- 
gendo pregliiprf^ coli ili-ilo Spinto Santo, con- 
servali nciramore <li Dio . uspaundo la miseri- 
cordia del tuo Siiinoie Gesii Cristo, per la tua 
pli'rn;i viln (il, Kcrn ^lii verniiL tali lempi peri- 
Il t I C P ocie.iv..g- 
1 1111 1 f 1 ili Gesù 
Cristo. pLT (liiiBi «Ilo spinto di error«. ed a doL- 
trioe inspirate da demo») . propalate da impo^ii 
ipocriti, die haiino la coscienza cauteruanta (3). 
L* HplHi" Conteniaii poi . o uomo, di essere sapiente nel 
* " fcre ii bene . ed iiinaro a fare il mah (i); né pre- 
II l I I 1 ti conviene, 
a mi. ma con tu- Il 11 con moibr.-tzinne . e .secondo la mi- 
sura della fede clic Dio (i ha concessa (5> 11 tuo 
wbU> sia la tesumonianza della tua cosmenza, di 
condurti in questo mondo, specialmente verso gli 
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altri, con iscitìcttezzu di cuore e sinceriUt di Dio, 
e ciò non jicr mondana saviezza , ma p-r la grazia 
ciu- lo .sli-,so Dio li ;ic™i-.!a (i). Clic ti vale dnn- 
<iuc la scicnKa <li quiistu mondo? Ella non si-rve 
che ad inaupt^rbirti vanumenLe, nicnlri: le buone 
opere verso gli altri servano di edificazione. Se ■ 
la anzi credi di sapere qualclic poco , tu né an- 
che sai in qual modo devi sapere (a). Inaperoo- 
cliè, se tu sarai così dotto anche da parlare le 
lingue di tutte le nazioni, e pure quella degli An- 
geli, e non saprai corrispondere poi colle tue buone 
opere, tu sarai come una Ciimpnua che suona, o 
coni.: un ci'uiljalo clic- Imliiina (3). IÌ non sai tu, 
die se la tua sapienza savi a seconda tic' carnali 
Keulimenti, sarà nemica di Dio, perche non sarà 
sommessa alla sua legge, uè potrà esservi (4) 1^ 
sapienza che viene da Dio è primiera mente pgra, 
quindi parifica, modesta, pieglicvole alle persua- 
sive, consenzienle al bene, piena di misericordia e 
di buone opere ^ non temeraria nel giudicare, e fi- 
nalmente senza ùmulauone (5). 



•Ine, qood In liinpliciulc eordli et linerriUM Dri, et noD In h- 
plrnlia umili, leJ in gntia Dn auDiciuli tniiiiH io twc o^nds. 

(3)'Sdinli> inSil, clurìlH n» *rdiEut. Si qnn nitn h 
ablinul Kire iliqoìd, noadnn co|DOTlt r qiiuvidvodiiiD opoitttt 

(3} Si Ungali hoEniDDiu laqiur, «t ÌB|[rIwiin, cbiriuica iB- 
loa non hiboni, ficiu* uini nlul ih loDini , lut^nibliliua Ub- 
Blnu. ind. e i3, i;. I. 

(4} Sap'Kol» carnit Inimici ni Dm; le|i cBÌm Dti non al 
nbi«t*; n« cairn putnL Bom. c. 8, v, 

(5J Qaie lutCBi dMunan «t u^qiUii {irlnaa qatilCB padM 
al, dciadc piciB», niodau, tniillbil» , imii ominitinu, pluu 
DiMrieotdii, et ItncUbni binili aim Jodiccnt, liet ilmBUIioa*. 
Ant.c.3, r. ij. 



ìaa parte seconda 

Non lasciare, o uomo, lo studio de' sacri libri, 
ì (juali sono stati scritti con divina inspirazione. 
Con esBo la potrai istruirti , e conosoere i precetti 
della ginstìna; e potrai esse re ammonito e corretto 
ne' tuoi mancamenti, affinchè volendo essere uomo 
di Dio, possa ess(^re perlétto e ben ammaestrato ad 
ogni buona opera (i). Imperocché avendo coman- 
dato Dio die splendesse la luce nelle tenebre, ha 
voluto elle ciò t'osse nel tuo cuore, per riscliiararti 
colla scienza della sua glori» culla niediazlm.u di 
Gesù Cristo Sappi dunque proliltarc, se ti è 
Stata concessa la sorte di conoscere i misteri del re- 
gno de' deli, mentre ad altri molti non è conces- 
sa (3). Che se il Vangelo sembra alquanto oscuro, 
dò è per coloro che sono nella pei'dizione, e pro- 
priamente per gl'increduli , a' qunli il falso nume 
del secolo ha acceciita la mente, e non risplende 
più ad essi la luce del Vangelo , che contiene la 
gloria Hi Cristo (4). luaì però a te, se avendo 
avuta la cliiiive di questa divina sapipnzi, tu non 
ci sei entrato, ed hai impedito, colle tue seduùo- 
ni, che altri entrati vi fossero! (5) 



(i) Oamb Kiiptun iliTluitiu toipinu aUlh at ad dw»- 
(IdiDt *d ir^tuduin , id oofTÌpitudani, ht erudieddnni in jartitiki 
DI prrinliu ilt bonia Del , ul amne opni tManm liutcueiaa. H 
ad Tim. t. 3, r. i8, 17. 

ipn inìÌi in CDi^ih»! Dulrii id llliiminiiliDiKini ■cienUne cUrlu- 
tit Dei, in fine rhriiti J«u. II ad Cor. c. 4, v. 6. 

IDlera^non nt dahira. M>-Uh. c. i3, ' ii.^ 

DKB^^Bdcliani.'^l non ta^i illit illuralnitia EiiDgetii (la. 
riw ChrirtL li oif Cor. c ^, v. 3, 4. 

(SJVuTobli ttflipetitit , qoit laliilb diTcm Kientl>a, 
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Bada in fine, o uomo, a non voler interpre- itb|I'ìi>u>- 
tare a tuo particolar modo i sacri libri; i™P"OC- J*"^. J.'J^^ 

che e-Sf\ sono slati scritti da santi uomini di Dio , ai una che 
non per umana volontà, ma perchè inspirati dallo "1^^''^^'' 
Spirito Santo, e qualche volta contengono delle 
profezie (i); onde é che tu uniformar ti devi alla 
spiegazione clic ne dù la santa Chiesa, ohe è la co- 
lonna ed il fìrmamenlo della verità (a^ avendo ella 
la speciale assistenza di Dio (3). 

CAPITOLO nx. 



Della prudenza. 

Sappi, o uomo, che il mondo è composto di pndtn. 
vomini giusti ed in^usti; onde spesso ti avverrà di 
trovarti in mezzo a^'.inginsti, come una pecora 
in mezzo ai lupi, i quali cercheranno oSènderU. 

Sii allora cauto e prudente come i serpenti, ad 
evitare le iilirui asLu?,ie e malvagità; ma sii nel 
tempo stesso semplice come le colombe a non 
offendere alcuno (4). Sii perciò solamente btruito 
a saper &re del bene, ad ignaro a lare del ma- 



Ifd Ma hmWi, « «M, qui taUeibot, (intibuktU. Lut. «. 

(i) R« prìmiii ialriiiioitn, qMd «■!• pni(]bgtU Serip. 
Mru proprta iDttrpnbtims noa fiL Kob cnlii ToluDtiMbamn 
allit* cit iliquudB pmfhetii { Md Spirita Saoiila iupinti, iMati 
nat MBcU tM bamlnn. U fetr. e. 1, ■.. ai., 31. 

(1) Ecclaii HA «Ti, eulumu il SniiDOitaa Toilatit. loJ 
Tim. A S. «. 1!. 

(3) E» ^0 voUieum ibbi oonibni dicbst , uqoa *d eoa- 

(4) EcM tgo aiinn tu ilctit ora la mdio taponiai. SttoU 
B)S piBdiDla ikot •opnln, it nasica mal lalwBbu. JCull. 
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le ( t )■ NoD sia la tua prudenza quella mondaDa fur- 
beiia , porcliè questa Tornierebbe la tua perdizione ; 
iRa quellaprudenza delUla dallo Spirita di Dio, die 
ti dnàla vita eternae la pace (3). Questo esser dee 
il risnllameoto de' buoni insegnnineDtì e della bnoiu 
educazione, la quale si mostra colla lodevole con- 
dotta Delle azioni e con una saggia mansuetudine (3)> 
Tietii dunque questa prudente condotta nel mondo.' 
e prrsa Iililio aliincliò ti ar.sisla (4I. 
j In ogni tua intraprnsa medila priniii se ti con- 

•- venga: impyrocclie clu e tolui dii.', voli;iido edi- 
ficare una casa, non si ponga pnma a pi.- Termo 
a cont(?ggiare la spesa oecorrcnir-, per vedere se 
egli ha tiinto . quanto bisogna per compierla? af- 
finchè non gli accada , die dojio aver poste le 
finidamenta sia posto in derilione per non poter 
perfesiionare l- opera. O pure quale è ([nel re. il 
quale, dovendo intraprendere una guerra con . un 
allrore. non cliiami prima cotisiglm, c vegga se 
olilo 1 p iTon 

tare quello che si avau/.a eim vcnliiiiilu Percbe 
se non può opporsi, pnma che quegli si avvi- 
dnì , spedir gli possa un' ambascerìa con delle pr&^' 
posizioni di pace (5). Colla stessa prudenza tu gto- 



(3) l>rudcDiii ounii mm ott pniteUl àuim ipMlnt tìIi 
p». flo«. c. 8, !.. 6. ■ 
(3) Quii Hpieni M dbdflbMi» isUr tu* Mmdatckbaa 
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dìcar devi- di ijnello clie per giustizia ti appar- 
tiene (i); e nou devi osLinaili ])er caiiriccio col 
tuo avversario, ina vit!i,i ]ùù tosto ad un'ami- 
chevole conciliaiioDC con esso, pria di aprire un 
giudizio nel foro, ch'esser potrebbe peggiore per 

1.(4 

La tua prudeiiiia, o uomo, gasista dunque 
nel mellerc tutto n prova, e ritenere il buono; 
ma asti'uer ti di;i non solo da ciò clic ò realmente 
niaìf, in:, a,u \n- da <:j,', i liv lia l' appartni^a di 
male (J); iiuj.<:r.,tdiL' tu lun, dt-i cagionare ad al- 
cuno menomo oggetto di scandulo (4)> Non pre- 
sumere 'del tuo sapere piìi di quantp coaviene ,, 
anù sii in ai> moderalo (5). Non. essere però sem- 
pre dubbio», simile al flutto' del mare', il tiuale 
vien mosso e trasportato qua e lit '^l vento (0). 
Ifon essere altred di dopfùo animo, per non eor, 
sere incostante nelle l^ue determinazioni (7). $ap[n 



puttìem, oann qui Tidfnl, (aoipiiiit inudend, dIcnitM: Quu bla 
homo <ptfil aedifieire, et non potnit coniuinmaR? Aat quh wr% 
ilHnu eaóiinllUH billiiiii ■dimui iIìuid rtgcni, non ledn» prini 
OllllUI, li poult Clini drccm millibui DccurrnT li qui cani Ti||inli 
■illilHU TCnit (d K? A|ÌDqum mdhiMi'illo lungi •■'•l'e, Irmlinnem 
■iltOH, ngit u, quic pacii lunl, Lue. c. ij. v. i3 ad ìi. 

(1) Qdd nuLcin «t t Yobii iptia nm judicitii quod ^uttvini 

. (1] EUo uuicDlinu ■dierurio Ino dto, don a in TÌa un 
«d; ne (urta tradit le adierurìiii judld, et fudn Indit le nlnl- 
tln, tt In tucenin niturii. Mauk. e. S, t. iS. Lue e, la, v. SÌ. 
(3) Omiiii uUm profaiU: qucil boauni ett tenete. Ab unni 

''*™(™[T"»ÌnÌ dtOlB Ollim 0fftD.ÌL.llC.a.'j/ arf Cnr. c. 6, ti. 3. 

(Sj 5nD pUi upere.quÉmoporlilupercifdiipfrejdwlirie. 
bla. Bm. e. 11, v. 1. 

(flj Qnl en)D " 
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adattarti al sentimento degli altri, e non estollere 
i tuoi desideri ^ ™^ grandi, ma contentati delle 
discrete. la tua prudenza poi ià che non sia di 
solo tuo gioTomento; onde è che render nond^ 
ad alcuno male per male ; e devi procurare dì fer 
sempre del bene, non solo davanti a Dio, ma 
anche davanti a tutti gli uomini. Per quanto sìa 
possibile, e per quanto da te dipenda, procura di 
vivere in pace con lutti gli uomini (i). Il tuo 
v»ii[o siii Li U.'Kti[iioninnz!i , elle ti renda la tua 
coscienza, d'esserti condotto in questo mondo, 
specialmente verso degli altri , con semplicità dì 
cuore e sincerità, secondo che Iddio precetta, a 
ci& non per mondana sapienza, ma per la gra- 
zia che lo stesso Dìo ti ha data (a). Questa 
prudenza abbila molto più se tu sci vecchio (3), 
o in maggior posto tra gli altri (4)' 
di Ricordati pria di tutto , che Iddio conosce il 
cuore di lutti gli uomini (5). Egli lo pone alla 
prova (6), esamina distintamente i pensieri, e dà 
a ciascuno il compenso secondo le rispettive azio- 
ni (7). Fa dunque che il tuo cuore sia sempre pu- 



(1) tdipmii intinga Mnlìnitai ITsn «Iti Hpleala,'Kd bnal- 
tlbiu saurnUait*. NaliU oh prndentcì ipud TWHtipwi: aalH 
nulaia pto auto reddata: proTi'Icnlu boni, non tintoa amm 
D*ii) Md Miua eonn umibiu hoaiiiiibiii. Si Beri poUat, qnodn 
vobli al, cmm oiudbai hini^bui ftcem hibeala. Aon. c. 11, 
•■. 16 «{ iS. 

(9) Sta (lorte BoMn hiM sU, laiimoniiiiii oonieiFBllu 
neilna, qand In (impliduig eordti et linccriuto Dei, et nnn in 
uplcntla «mill, Kd io gntii Dd eoDTOHti nimn is boa Banda. 

II ad Cor. e. I, V. II. 

(4} Oporut epiKopam eiK..... pnidenlciii. IaiTim.e. S,r>a. ' 
(5j Naill wnli Dtob Jet. e. i5, •>. B. 
(fi) Osi ptebU <M^ flottn. I ad TUi. e, 1, ■>. 4. 
(7} Bp MnMnilaBniiaatBinli)itdnbeaBÌaàitulT«tm 
Moandia opm tta. /<poc e. %, r. aS. 
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rifate aaii. r«d» (0; »» q"»»" * 

non eiS morU per mmcreM di buone opere (a), 
perchè colui cbe colle sole l.bbr. oooia D,o, non 
è quenll die otterrà il regno de oieb, m. colui 
che con tutto il suo cuore 11 U di lui volonli (3). 
Abbi dunque , o uomo , puro il tuo cuore , e cosi 
veder potrei 1. t«eci. di Dio (4> Kicorduli UlraJ, 
che tutti i cettivi pensieri degU nomini pneMno 
ddl'inlerno del loro <•«•" (5)i • »««■»•>('■ 
TOnJni pori di onore Mito é puro, cosi >gli no- 
mini conUminili ed increduli ninni cola i pura, 
B contaiulueta è in consegneoia 1. loro mente e 
la loro coscienza (6). 

Fa in modo, o uomo, che la pace di lJio,oes<_'. 
la quale supera ogni umano mtendimento , eu.to- ^ 
disea il tuo cuore e la tua mente m Criito Ge- 
sù. Tutto poi eiò che è sincero, tntto ci6 ohe è 
onesto, tutto ciò ohe è giusto, tntto c» che i 
pnro, tntto ciò ohe concilia l'amore degh altri, 
tatto ciò che procaccU la buona fama, tutto ciò 
che -ri è di virtuoso e di lodevole nella eondotu 
della riU, siano l'oggetto del tuo pensiere (7). De- 



(ll Fidi puiaani cord, toram. Acl. c- 15. ». 
(a) Fido a» opBriboi mori», al- Ac- t «. »6. 
/SI Kob onidl. qai din! mi^i. DoimM. Dw"». InlnbU " 
~Ji!„tU,.mi ,rfVM>'"l"»"" •'■ "'™'' 
iatnUt In t<l«B«i <»*l™i. «Mrt- «• !• 

. I- tm H««1nB Ini DBUB ¥11 
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polita dunque ogni malida ed ogni inganno e fin- 
zione, te invidie i- Iv maldicenze, come se fossi 
£inciullo ora mito, appetisci il latte spirituale ed 
innocente , ailincliè con esso crescer tu possa nella 
salnte eterna; se pure hai tu gustato quanto è dolce 
la l^e del Signore (i). Non ri è certamente mi- 
glior messo a rassodare il proprio cuore alla vir- 
tìi, che profittando della divina grazia (a). - 

Fuggi, o uomo, l'ipocrisia; poiché a nulla 
vale il lavare una tazza , o un pinLlg estorna men- 
te, se resta sozzo al di dentro. Netta prima il 
tuo cuore da ogni iniquità , se rcalmcnlu esser 
vuoi netto al di fuori. Siccome un avello, bello ed 
ele^nte al di fiiori, contiene al di dentro ossame 
e putredine di morti; cosi del pari, se sarai iiu- 
tO i tu comparirai uomo di probità e:ilernamente, 
ma'nel tuo cuore, sorticrai colla lin/ione oijni ini- 
quità (3). Kicordati che Gesii Cripto l.a pr.-.k-lti ,ki 
guai a colui che voglia ingannare ^li altri colla 
ipocrisia (4)- 

CQiDqiie UBCll, qulerumiut iirnhilii, qui r. inique home ftnar, n 
qaa Tirtnt, h qu ■*<>• dlicipliiiu, bmee co%iuu. Philipp, c. 4, 
V. ì, S. 

(li Dfptmtilti ifitiir DDiHn uilitiam et omoeni dglniii, et 
■iiBiil'UaiMa et IntiillH, et ouDei dclraetlHiei, 4eul madD geniti 
laCuMi nlloMbUe liBe delo Ita cuneupìwilg ; ut id n «reiuiU 
c. >, 1. l 'ad S. ' "* '"• '"^ 

(9) Optioiiii nt nini iritii tt>b;iire cor. IMr. e. l3,v.g. 
«T^^ Tobit, Scrìbje Et Pliamiii h^jpijcrilH, qaii niuidtlii 
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Ma, o uomo, im:iiio ti luainglii poter nascon- l 
dare al mollilo la Ina malvagilA coli' ipocrisia. 
Qesà CiLSlo disse: x U ugnila te vi dai iblai profeti' 
che a voi Sì presentano vestili da peDore, e nelL'inr 
terno poi sono lupi rapaci. Voi li riconoscerete dui 
loro Iriitli. Poi:,ioiisÌ raL-coylÌL're uve dai spineti, e 
lidii diii liilioli ? Così o-ui albero buono la ijiioni 
frutti, ma l'albero calliv o f. cattivi frutti. Un albero 

tivo può fari; fruiti buujii. Ma ogni albero che non 
fa biion frutto, sarà liif^lialo, e {jettato al fuoco. 
Voi dunque li riconoseei-etc dai loro frutti > (i). 
SI certamente: l'uomo dabbene cava Fuori dal 
suo cuore le buone cose che ri ba riposte ; come il 
malvagio cava fuori quelle cattive die vi ha riposte. 
L' uomo anxi non può tacere ciò che pienamente 
sente nel suo cuore (3). Ma che ti giova poi il voler 
comparire coli' ipocrisia probo avanti agli altri 
uomini, se Iddio conosce il tuo cuore? E non sai 
che quello die sembra sublime a-li ueebi de^li 
uomini è abominevole avanti a Dio i ^^t) 

Sii, o uomo, pronto ail aseultaie, ma restio 



« loquil 

" - ■ lllii (PAontMÙl- , - ,- - - - 

oordAvatn: quia quod hoiBiai 



(3) Et (IL lllii ( Phariatù ): Voi allt, <]ul )i 
«*■ bomlnl' — "■ ' 



bu illoB «M, aboBiauid 1 



B parlare, e più restio ad andare in collera (i). Se 

S. l«8m'"Ll»=e"<lo ■'«" il l™ cuore.".' 
U tOlireligione (1). Sappi olìG W dovrai 

inutile die avrai detta; iraperoccUè dalle tue pa- 
role tu sarai giusljficalo o condannato (3). Non 
esca dunque ^mmaì dalla tua bocca alcun cattivo 
discorso; ma fa clic il tuo parlare sia sempre ad 
edificazione della fede negli ascoltanti, o di co- 
storo gradimento (4); impcrocclii; non vi è peg- 
0or mezzo a corrompere i buoni costumi^ quanto 
ì cattivi dÌBCorw (5). 11 tuo dire sia poi sempre ob- 
bligante e |ùeno di saviezsa, specialmente nel ri- 
spondere alle dimande (6). Guardati però di ca- 
dere in istolteize e bulKmerie (^), Sia sempre al- 
tresì U tno parlare conforme alla sana dottrina (8), 
ed irreprensibile: talché ognuno de" tuoi contrari 
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Una fontana clw dalla stiissu bni;a tmana acqua 
dolce «hI acqua amara! Come può essere ciò? Può 
l'albero del fico produrre le uve, okviteifichi? 
Cosi neanche da una fontana di aoqm saln puA 
scaturire acqua dolce (i). Sii dunque allento a non 
farti sedurre da'vani discorsi di costoro; imperoc- 
ché per questi motivi viene l' ira di Dio sopra co- 
loro che odiano la sua legge. LL sii attenta a no» 
partecipare della costoro empietà. Ilìcordati poi, che 
lu saresti figlio delle tenebre senw la luce del santo 
Vangelo; onde carnLuina euiue figlio di questa luce 
divina ; ed il frutto di questa luce è rijKtsto nella 
bontà, nella giustizia e nella verità (a). 

Fuggi, o uomo, nel tuo parlare la menzo- 
gna (3). U mentitore n mostra B^ìo del demonio, 
perchè concorre ai costui desiderj. H demonio fin 

ofli!DÌt^ Kic pcrfectua Ut (Ir. PoWK (aUii rnno clreuDdaoen totun 
DarpuL Si taitm iquit fn«u in on miUiiDiu ad anoMaUMiiw 
nobii. « omiie corpui illorun einauBfiiriniH. Ehm it nin, mi 

gubtraaculo» ubi ÌRip«lui dlrì^Ui voluerit. Ita M lin^i iDAdtaim 
quidem ntembrum ett, et migiu CKiltal. Ecod qnaoLnt igaia nvtm 



UH, qui ad «DiililudiDeai Dei Tacli tunL Ex ipii) ore procrdit bciH- 
diclis M Dlledicliil. Non nporlEl, rrilm inei, haB ila Etri. Num. 
quid fvhi de rodcm ForamÌDc (n^nuat dulixai. et aounni iquam? 
^umquid pDletl, fra) ITA mei. ricui nva» facers, aut vitu Bciu? Sic 
ncque «alia ilulcem poleit facrre aquapi. Jaeoò- e. 3, i ad la» 

in t>ei ìb Glioa difBdenLìah Nuliteergueraei parli cipeaeornni- Eiiui 
cnini iliqiundo leaiiirHi nai» iuta lula Dwin». Ut Blii htli 
nabnlalr. Frulla raiia lucia ni in gmni booiUU *t pulìli* et 
verìtatr. Epktt, e. 5, *■ 6 «( g. 

(3) Nulita uantiil' iDtiaaa. CWui> t. i, r. 9. 
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dal princìpio fu neiiiìu) ciipitule dell' uomo, ed odiò 
la vcrilà ; (juaiido dunque si dìcn la menzogna, si 
assume il parlare del demonio, perchè questo è il 
nicutitorc , ed il padre di ogni menzogna (i). Ma- 
nifesU duaque nel parlare al tuo prossimo sempre 
la verìtà scevra dal mendacio; Unto piìi, che ea- 
sendo membri della stessa società, ta ioganuar noi 
(»). BicordaU che Dio non riceve nel regna 
de' cieli coloro che proferiscono meniogne (3), e 
vuole che tie realino esclusi j come tulli gli aUri 
peccatori (4). 

Rammentati poi, o uomo, che Gesù Cristo Ci 
disse : - Udiste quello cLe fu detto uelf antica leg- ^ 
gc : Non ess[;re spi'rgiuro , ma sodJisfii al Sii^nore i 
giiiiamenti die tu awaì fatti, lo poi vi dieo di non 
giuiare in conto veruno, uè pel cielo , poicliè essi» 
è il trono di Dio, nè per la terra , poiché essa è la 
predella de' suoi piedi; nè per Gcrosoliiua , poiché 
essa è la città del gran Ite. Né giurare pel tuo ca- 
po , poiché tu non puoi nè pure (ar diventare bianco 
9 nero un boI capello. Ma questo sia il vostro dire : 
SI, si; no, no; perché quello che si aggiiiuge ili 
più, lo è da una maligna orìgine * (5), Av vei'ti ilun- 



(i) V« a fin diabolo olii, et denderìi palrii valn vuliii 
faccir. Ille humiriJi ent *b Initio, et is verioie nou tlFt>l, qvim 




(5} lleian auiliilit, quii ilictuin at lutlquii; Nun jKriiii.ih>>: . 
reJdn ■Dteni DuminD janmeDle lum. E|d BUtcm dica vnbl*, iuhi 
Junn omuiDo, ncque per euelnni, qvit tlimiiii Od al: ortiat per |i 
'temili, quii leabcUiua al pedooi tjui ncque per Jenuljiauiai, 
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quu a non f^iiirarc si^condo che Gesù Cristo ti co- 

iiiiiiiilu (.'Oli qii;iltiiiqiiu siasi giiirnnii^nto, v lituo 

a norma disila vrril;). L' agginiigcrc ì! giuramento 
porta di doverti sottoporre al severo giudizio dì 
Dio (i). Usar dunque del il giuramento solo quando 
Sara! obbligato a conrennare la vei itik , per dar line 
alle COQtroversie (ri). Non eredere però, ouomo, 
che Dio , essendo giusto (3), approvi il giuramento 
fòtto per forza contro la giustizia; pertliè lo scettro 
col quale vuole egli die sì governi il mondo erisfia- 
no, come disse al suo Divino Figlio, è quello della 
rettitudine (,(). 

""iluliu"' ''■^'^'"'^'O"' "li preminenze pcrsoniili e genti- 

lizie, in contese e risse legali; imperocché sono 
tali cose mutili e vane. Quando tu vedi che ti è al- 
cuno che non si persuade alla verità , dopo ararlo 
ammonito per la prima e seconda volta, evitalo; 
giacché colui lAi'è in tale stato, èsovvertìto in mo- 
do, che pecca per sua propria ostinazione al i)iale(5). 

Utit eiiHu art iiu|nl Ridili an\n* per uputtinm lanmii, qo!» 
Dnit.s.5, non polo nnniD ciiplIliiBi nlbum rirr», noi oigcun. Sitaulcn kcow 
y. II. TBItr. ut, oti mia, non: qnsd lutisi bliabandialìiueil, ■ nlo 
nL Umili, c. 1, a 33 od 3;. 

. (ij Adu oiudii ■i>i«i>, fnt.H min, Dolile iDnn >i«qut ptr 
CKluni, ncqoc per lemn, nequc aliii'lquBdru»i|ue jnraniniluin. Sit 

Jmt. e. 5, A 11. ' " ' 

(i) OwDÌ> cDDlroirnias rgruin nnii, ti camGrmil'nnan, cM 

luniBniluio. Air. e. 6, v IG- 

|S] JmUi n. Dsmii». ^i-at. e. iG, v. 5. 
r*. U T. % (iì f "'>"" ' I h.T.DSi Inw, Deui, is MBabun Htimlii 

Tii<* Hi|t>Ìt>tK «irti nini lui. IMr. c. i, y. S. 

(1) Slull» .ultii qd>«IÌDDH, et nul^i., et gontcntioaa, 

(I puaiiai Irgii derlln: wiit fnfin inulijn et iiatt. Hirnticua 

•ubnniii HI, qui rjmmiidj rA, et dulinquit, cum Hi proprio Ju- 
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Tali inutili quistioni poi non portano alcun proGtU) 

pronto alla istruzione, e paziente (i). 

Evita altresì di ascoltare e profferire delle I 
oichè queste Sidlmente portano " 




». Apostoli I 

di coloro de con inganno mcllono ìn burla le di- 
Tlne parole, procedendo secondo le proprie pas- 
sioni (3); anzi, mal soffrendo la sana dottrina, han 

ai" pravi desìd^rj /dUtogTi'eudo^k lor"oatte^ 
* " , e rivolgendola alle ià- 
i di colora che aber< 
ruti di tali ciarle (5), 
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e divcnutt sono anche essi aarloni, dìsubbidÌKitì e 

SL-diiltori. (lì. 

V- h-'iì vero o nomi» che tii (Jcvi dir bene de- 

non dee qu(;]lo dui! adubzioiie (3); giacclie tu non 
dtivi cei-care 1 approvazione e il piacimento degli 
uomini, ina di Dio. Che se tu credi di dover so- 
lameiilc pi;ic(^i-e agli uomim , tu esser non potni 
Mele s,;aii"C<' di'" pr'^ei'lU di Gesù Cristo (4). 

So- tu vedi dv gli altri fanno ilei male, non 
ti si:i di stimolo ad iinitiirìi ; ma imiL-ili bensì 
nel solo bene elle fiinno aim in tutte le oc- 
correnze fa, o uomo, clic lu siii reputato come esem- 
pio di opere buone per la dottrina, per l'integrità 
di costume e pel decoro Fa altresì che la tua 
modesta condotta sia conosduta da tulli (7).' Cer- 
tamente che non A accende la lucerna per na- 
sconderla , ma per situarla in alto, affinchè foccta 
lume a tutti coloro clic sono in casa. Così splenda 
la tua luce davanti agli uomini, talmente che veg- 
gano le tue opere, e dian gloria a Dio Padre che 
è ne' deli (8)> Kocura dunque di coudurd sempre 



(i) SoBt «lo anltt «Il un fiubeHala, nnnMjDtetHjaBl^ 



(9) Beitdielt», t 
(SÌ 5-iiiB eaiiiK 



■ lUqaindg biiiiu1aHtiiKiiieadDl*tinUi,^l 
tdUi. I mi Tbtt. c 3, » 5. 

(4) Ueie «Im honloibat foid», in D»? An qaaen h». 
nlalbui pliMR? Sladhne bi>iniiiihii> plicfrem, ChriiU KniiinaB 
cuem. Calai, c 1 ■>. 10. 

(5) ChAnudiBB, noli imiliri nulum, kA quod boDom eA TU 

(6) In Mimitiiia Icipium pnebe nnnpluin bonornm opsniii, 

.'nib> e. 
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bene, non solo percliè sci sempre nel cospetto 
di Dio, m!i anche perchè sei obbhg.ito conservare 
lo tuB buona opinione presso lutti gli uomini (i) ; 
poiché tale è il volere ili esso , che tu facendo 
del bene possa làr ammutire gli uomini impru- 
denli che parlano da ignoranti (3). Ed inoltre 
è mu verità la fflcnra , di cui tu devi es- 
serne férmamente persuaso, che coloro cbc amano 
Iddio esBer debbono i primi alle opere buone. Questo 
è il vero modo di far del bene, e (forare agli al- 
tri (3)- 

Bada inoltre, o uomo, a procedere con molta Poti!» 
cautela: \ale a dire non da sciocco, ma da uomo ^ìj,^ 
saggio, rillt'ltenilo al tempo, che ora é assai cat- 
tivo. Sion esser dunque inconsiderato, ma sii at- 
tento a dÌBcemere quale sìa la volontà di Dio (4)' 
Bicordati , ti ripeto, che gli Apostoli di nostro Si- 
gnore Gesù Cristo predissero che coli' andar del 
tempo sarebbero venuti degli uomini derisori della 
santa Beligione , dando sfogo ai loro empj deù- 
dei^ (5). Dissao inoltre, che vi sareUt^ stati 



•ed upcr Mndftiibnmi, ut Incnl mmllnt qui in dmno nmt. Sii 
Incoi In min corin faomiiibai. ut Tidnnt oprn laUi ìnoè, 
«t (loriBMOt patm TBilnB qid In soelii st. MaiA- c. S, r. i5. 
«6. Marc e. si.Im. e. B, v. 16; e. ri, «- ». 

(1) PnnldHitai boa» m» bmlmi mui Itn, Md «Un omui 
MulbiM bonlnibai. nam. e. i>. i). limi Car.c 8, nal- 

fcidiUi\m|wud(Bliiim honii><>n )|n«mU>D. / Ptir. c. •, n iS. 

(3) Pidelii Krna nt: et ila hji icto U imflnHnt nt n. 
mt boni! optribiii prinw qui oicilniit D». Ha« innt ben* il 
Dtilia hominibai. TU. c. ì, r. 8. 

(4) VidcU itiiqii«,rnlrn,qaoinoilocnleaiDbulctìiinaBqinii 
iailpienta. wd ut Hpiinifl: ndintnis tmpu^ qooBlan dia mali 
«nt. Pnpicrca nsliia Orri iinpniihiita; Kd ÌDltllI|nl*a qua alt 
nlantaa Dd. Eftitt. e- S. r. tS ad if. 

•(fi] Vn Mirn, dariiiini, maogr» «tato mbonin, qaar f n*. 
disU aoit ab Apaitalla DomiBl HXIil Jdu Cbrittl, qid diwbiat 
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ilp'lempi pericolosi, in cui fù vedrebbero d^li 
uomini amanli del loro solo interesse, avidi, vana- 
gloriosi, superbi, maledici, disobbedieiiti a'genito- 
li, intarliti, scellerati, ioumiint, nemici della pace, 
caluanintoi'i, iiit4:mperauti, crudeli, seuia amore 
pel bciie, trudilori, lemerarjj gonli di loro stes- 
si, amanti del piacerejHÙ tosto cbe di Dio: mi>- 
strmido more un'appai-enzB di pielii, e rinnfgnndo 
ulte TÌrlij che ;i eco in pugnano questa. A le conviene 
evitare uomini eoM |ii:rversi (i). Anii slù in guar- 
dia de'ineili-siiiii, e slaniie lontano, perdi è son dessi 
causa di dissensioni e di scandali, in pregiudizio 
de' precetti Evangelici. Imperoccbc questi nonsei^ 
vono a Gesù Cristo , ma ai b>ro mondani vantag- 
gi, e con dolci e lusinghieri discorsi seducono il 
cuore degli uomini semplici (a\ INon ti associare 
dunque, ti ripolo, con tale genie priva del timor 
ài Dio; imperocclie qiial unione può esservi tra la 
gnistixia e 1 mK)iiila ; (Jiial soni-l;i Ira la luce e le 
li-iii'liic/ Qn:ili' iill.Mu/ii liii- si può ira (iesù Cristo 
ed il demonio: In qiiiili punii lunvenir possono l 
Cristiani con gl increduli 1 Quale comunanza tra il 




Jb»*. i6, K li, 18. 



Digitized by Google 




Digilized by GoOgle 



168 PARTE SECOrniA 

(li lille dottrina , DOn farci amicizia , affin dì aott 

partecipare alte sue malvagità (i). 

Mft se tn,a uomo, per le tue drcostanze sei 
obblifpto « conversare oon tali nomini perversi^ 
osa allora nna coadoUa sommatnente buona (3), 
Approva in essi solamente àò che è accetto a Ctìo, 
e non partedpare alle loro opere infruttuose delle 
tenebre inièmali, cliè anzi riprovale (3). Procedi 
verso di essi con sapienza, profittando del tempo 
a loro vantaggio (4)- Non arrossire in faccia a co- 
desta gente di essere fedele seguace del Vangelo; 
poidiè in qnesto é riposta la possanza di Dio per 
la saìveiza di ogni credoite (5); anzi beato te, se 
sarn oltr^^to pél nome di Gesìi Cristo, giacdtè 
sopra di te rimane l'onore, la gloria e la possanza 
di Dio, e lo Spirito Santa Procura perù nel tempo 
stesso di godere bnona opinione presso del pub- 
blico; e non soffrire cbe tu sìa reputato come omi- 
dda, o ladro, o malfattore, o come desideroso del- 
l'altrui. Che se tu soffri come Cristiano, non devi 
arrossire, ti ripeto , e dei renderne gloria a Dio ; 
imperocché è oramai il tempo che il giudizio di 



'Jfam hib^L 9ì q4Ìi Tcnìtftd th» ci hunadoelriaam Don mWtrl, ao- 
lite Kfltpm Bun mdomufn, Dea >m f4dii«rìllb Quintini dicitilii 
^w, Hninalsat opiribiii tjni nHligoit. ff iten. c. 9 orf t 1 ■ 

(t) CsDinvlionnii ralnm Inlir gnilu hibniet bonin. / 
Par. e. a, n, 

(3) Prabtnln qnH lit bneplidlBin D«i al ddIiM eonniB- 
oiure i^eribdi InfnKtuoili loebnnui j mifii intni nfaif all^ 
Bphti- e. S, r. io, 11. 

(4} In uplnli* ubsliu id cm qal IbritMiit, Umpiit niU 

IS) Uva colm crubMCB EtMgtliii*. Vliioi cniii Dd al In 
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Dìo comiticì a brà siilk sua casa. E se il princd- 
pio sarà sopra h gente giusta e fedele, qual sarà 
poi la fine sopra di coloro che sono miscredenti 
al santo Vangelo di Dio ? Cbe se sta scritto clic 
il giusto a stenta si salva, qual sarà poi la sorte 
dell'empio e del peccatore? (i) 

Tu, o uomo, ih ogni cosa senn barbottt- CniTiiitail- 
menti , e di buona voglia, aflìnché tusiairrepremi-'^IU^*^^ 
bile, e sincero Cglio di Dio, ad oggetto di eritarv » 
ogni biasimo in mezzo a persone depravale e per- 
versi; (a). Biida però, che le buone opere, che tu 
farai pel bene dej'li altri, non sian fatte con simu- 
lazione; giacdii; ili lei'u cuori; odiar ilei il male 
ed attenerti rtTiiiam,:nlL- id bene (3> Kon sula- 
incntc dunque in presenza di coloro, di cui aver 
puoi sn^^one, oprar dei rettamente, ma benan- 
che nella loro asseDia (4)> 



(i) Si tif nbnBiini il noBloe Cbmti, beali (ritii.- qmmiarn 
qoDd M hanuii, gWiH d tlrtvtli Dd, it qui ni rim Sp^rlliii, 
npsr T« rcqBiocit. Ftno MOB TMlrum pilillliir ul humicida, 
«ut Tur, lut maledicala nt mlieuvoa appeUtor- Si autrin ut Chri- 
MiiDifl, non enibHcat; |iarì)lcn aulam Dtum in hts nomine. Quo- 
Dian tnnpai «t, ul isaplal \tMàaa ■ Doi» Dei. Si Hlen pii> 
BuD a nobili quii Baia «nia qui nna credant Dal Efanjalisf 
Ei li tuitui «li lalribiinr, implot et pessalsr ubi patcbnnt? / 
ftfr. e. i. V. .f «d 

(*) Omnia aaUn hdìe lioe nannialiadb» ti bardUllmi- 
bna: ut litii liat qairtb.tt implica UH Dai, lina npnbMiigM 
bi medio nili«aii ptaiaa « pnenae. fM^«.9,K ij, |5. 

(3) IKlacUa line aimnlaliiine. Odiealei maluB, idbuMila 
b«w. àtm. t. Il, e. 9- 

(4) ItugM, (Juriaond mei (lisat atoiper nbediitìi), uhi ot in 
pnoenlia md laatnB , ti mallt magli anno io abaentia jnea , 
aim Mia M Inaon tmUm laliUm «paraniBL Pkil^, «. 9, r »■ 
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CAPITOLO IV. 

Della giiutixia. 

Iddio inu i Se tUjO nomo, brami essere tranquillo in que- 
_. (ÌU.U. ^i^^ e Tederei tuoi giorni ìlIici. fiona k tua 

lingua dal parlar male, e le tue lablira dal pronun- 
ziare inganni. Guardali di lar iltd mali-, i' la del 

sicguilai perei»! gli ciccln bi-iii^rii di bio som) sopra 
ì giusti, e Iti sue orecchie sono mienle alle loro 
preghiere. Come al contrario lo sguardo sdegnato 
del Signore è contro gl' ingiusti (i). Essendo 
giusto, lutti coloro che pongono m pratica lo. 
giustìzia lo imitano (3); anzi egli li reputa come 
suoi figli (3)i ed al contrario colui che non e giu- 
sto, non gli appartiene (4;. 
GIuEiitii Ma quale, o uomo, e la vera giusuzia? Fare 
^utìtAcbii agli altri uomini ciò che tu vuoi che sin a te 
BKR. j-giiQ^ Questa è la legge di Dio, annunziala da luiu 
ì Profeti (5). Coloro dunque die non solo san- 
no, ma eseguiscono q^uesta legge. sono uommi gia- 



lli DomÌDi lupcT jui! 
">) Qui ficirjBUl 



!X Dto. Ibii. c. 1, r. IO 
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sti (i). Sè vale ad csslt giusto l'adempiere a tutta 
la legge, c trasgredire un solo articolo (a). 

ComiJiL-ia, o iiomu, Jali'cssei- giusto col non Giudki, 
fere sinistri giiidizj sii degli alli'i , se non vuui che ''"^iX!"' 
falli siano sii di te. Sappi che tu sarai giudicato nel 
modo slesso che lii avrai giudicala gli alici; 6 
sarà per te adoprata ta stessa misura .che arrai ' 
usala per gli altri. Come potrai tu osservare uria ■ ■ 
pagliueola ncH'occliio del tuo fratello, mentre non 
osservi una trave nell'ocoliio tuo? O pure oonie dire 
potrai alino fraU-Uo : Lnscia che Ìo li cavi dal- 
l' occhio la pagliueola, nd Icnipo st,;,s.so che hai 

trave Uiil tuo occhio, ed aiu!!'a ^e.l^,i di lavare h 
pagliiicola dall'occhio del tuo Iratcllo (3). Inescu- ■ 
sabile^sei tu duaque, o uomo, chiunque tu aia, che 
condannare vuoi gli altri ; imperocché in òA die tu 
condanni un allro tu condanni te Slessa, allorché 
tu fai le cose islesse che condanni. Sappi che Dio 
conilanna seeoiuhi la verità coloro che tali cose 
commettono. E In, o uomo , che condanni coloro 
che tali cose comniettuno, e non lasci di fai^ 
le , credi tu di evitare la condanna di Dio? (4) 
Tu che ammaestri gli altri, pensa prima ad anv- 



Jocnu, rjice primuoi irapFm iii-'tMuio luo, ce idiid iidcd» r|icen 
alaujB de Dculg fntrit lui* jUatih- c^TiVt t ad 5. Mart*e- i, 
». i{. lue. e. 6, ir. ì-j, 

(j) Pnpter qaifd imcuwbUii o, o bM» omiiii, iiai juiHen. 
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jnaestrare te sUmso ! (i) Tu die ti glorli di prores- 
sare la legge di Dio, lo disonori colla trasgressione 
di questa (2). Se tu dunque gtudicherestì te stesso, 
no che non M restì giudiòito da Dio. (3). 

' >/' Ma se tu sarai obbligato a giudicar gli altri , 
non giudicar secondo l'apparenza , ma giudica sc- 
condo la giustizia (4); e bada clie le opere lU giu- 

^ stizia non debbon esser fatte per appagare il mon- 
do ; in altro caso tu non otti^rrai ricompensa da 
Dio (5). Fà dunque che la tua giustizia non sia 
GOnie quella degli on liciti Scribi e Farisri, se en- 
trar vuoi nel regno de' cieli (li). 

iiH.' njcordali, o uomo, che Iddio disse per la 

ill^hooca de'Profeli; * Non vi ha aleun giusto, non 
ve ne ha neppure uno. Non vi è alcuno che ab- 

'■ bla intendimento, noii vi e alcuno clic cerclii Dio. 
Tutti han tiiiviiilo , e Inlti so:iu divenuti disuti- 
li ; non vi è clii làecia del bene; non vi è aup- 
,pur uno. La loro gola è un sepukro spalancalo ; 
impiegano le loro Ungue a tessere inganni. Hanno 

In qoo . tuia judleu il 



IbJÌcìdiii'dcì? Som 
,. . £.) (Ì<A «|o . 
(.) Qui i» Ut 



[4} Noliic jniliun Mcgndum Stelaa, Md iiMaiii jadieiam ji 
dictit. Jvaa. c. ■), r. 14. 

(A} iuoidiic a€ Jatliliin vcitnni AciiUi canni bomlaibu 
ut-TÌilcftiDÌBÌ ib du «UoqgiD utrrceJem Don Fubcbilit ipiid pjilrc 
inlnin, qui Ìd (Ddii «1. Ketth c> 6> r. !• 

(61 Dii* tniB 'rubk^ quia oiu •buniUtn'U )wtiti> ndri pli 
qunn SeritHram rt Pliariiuiiniai, pub iulrahilU in n^uu e» 
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il veleno degli asi>iJi sodo II- labbra . ha loro 
bocca non [iroffri.scu che maldicenze, e cagiona 
aroare^zc. I loro piedi corron veloci a s{iaiger l'al- 
trui sangue. Le loro opcrazioaì baimi} il wId 
(li opprimere gli allrì, c renderli ìnfiJicii 
conoscooo mezzi a conciliar la pace. Non bapo? ii^ 
fine avanti agli occhi il Umor di Dio (i)., Poiché 
tutti ben peccato, tutti han bisogno dclla^gl^ia di . 
Dio. Or essi, come ìiai giit appreso, o uomo, ,ven- 
goiio yriiliiilaiiii'iile ^iii.stiiÌL'.ili Ij di lui gra- 
zia; c ]HT la mloii/i'uiii: eh.- (; in Orsù Cristo, il 
quale Tu Talto da Dio villimu dì pro|iiziazÌQn^, per 
la fède cke si avrebbe nel di lui sangue, volendo 
cosi soddisrare alla sua giustizia (a). La leggi) di 
gioitizia di Dìo si è dunque convertila in l<^e di 
dileilone (J). E tu, o uomo , se dir vuoi di. essere 
senza peccalo, seduci te stesso, e ti rendi men- 
dace (4^ onde è , che se tu sarai salvato, non sarà 
per le tue opere, ma per sola misericordia di 
Dio (5). Se tu dunque bai bisogno della misericot'- 
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dia (li Dio, sii misericordioso con gli altii npl con- 
donar loro le offese clii; da essi avrai rici^viile (i). 
Fà ch(± la tua giustìzia sia accoppiala colla miseri- 
cordia, se TQOi ottenere miscriconlia (2). Non ren* 
dère dunque ad alcuna nmle per m:ile (3\ menlre 
Cesò Cristo non voOe clic persi sti'.ssi; la Ifg^'^ ^''^ 
Uglionc (4). 

1- Rinnova, o uomo. Ogni interno senliniento 
'"della Ina anima, eil assumi il carallere di uomo 
crealo a norma ili Dio i»:lla vi'iiice j^lnsti^iit e 
santità (5\ Procura dnjique da Ina parie colle 
opere e colle oviizioiii chu vi sia qui in terra 
il regno di Dìo, e la sua giustizia (fi). Imperocché 
tu ben sai die non' consiste qai-sto regno nel moD- 
dano godimento, ma nella giusti-zia, nella paca e 
□ella consolazione chi; dà io Spirilo Santo (7). Se 
tn liai preslali; h: [in- iiii ijil ir.i per servire alle 
immondezze del .sceiilo ed a liinte iniiiuità, sotto- 
poDÌlc ora alla giustizia ed alla Ina santilicazio- 



hunlniliiH ] Mo palir nilcr dndlutnUi peccala Totn. Houli, 
e. 6, i4, i;. 

' (1) Iiidicluni eniiD rinenimlcorilli ili) qai boi Tnit mberl. 
cordiiin. Jnc«b.c. i, «. lì. 

(Jj Vlilrie iiei[ai) Balani pn Dulo ilicui itddit. lai Thti- 
e. S, i5. 

, [4] AiidUtii. luii diclam ni: Ocuiuoi prò odila, «t denlHn 

ó; ^. 38. Sg. ^ • j ■ ■ ' 

lUùJ^Epktt. c. 4, sì. si- ' 
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ne Sii giusto, ed abbi coraggio a sostenere la 
giustizia ad onta di sotTrire qualunque persecuzio- 
ne , ^accliè tu esser puoi sicuro di ottenere così il 
regno de' cieli (a). Considera lo stato infelice di co- 
loro che sono bisognosi della giustizia, che ottener 
non possono , come sitibondi ed armati a cui ne- 
gato viene il ristoro. Verrà però U tempo dl'esù sa- 
ranno da Dio satollati (3). 

Fa, o uomo, uso legittimo della legge, e l>i&i> 
nim abuso, se ami il bene, ^accbé ella non é con-J^ 
trarÌBai |^nsti,ma agl'ingiusti (4). laonde siegni nel legi*- 
tempo atesso colla giustizia la fede, la speranza c la 
carìtì, ed abbi pace con coloro che invocano il Si- 
gnore di puro onore (5); percliè la giustizia rogna 
ove è la pace, e non ha luogo se non per coloro 
che si ailoprano alla pace (6). Attendi dunque a 
quanto il santo Vangelo t'iosegnaj perdièìnesso 
vi è la possanza di Dio per la salute dì ogni cre- 
dente, ed in esso è rivelata la giustizia clie viene 
da Dio , la quale si acquista colla fede , e con qiicstii 
si perfeziona , giusta ciò che disse lo stesso Dio per 
la bocca del profeta Àbacucco: e U giusto vive di 



^i) S[inilnlni nhibulitii iMinbn Ttiln icrrin innnndiliie, 
lin julliliir io «net i ficai ionfin. Jtnttr. c. 6, V. Ig, 

tonbunlar. ItiJ. 6- , . '. ' . , 

tart Sellai hoc, quia iex jmto aan cai pontt, ted injuitìi. / ad 

Tù-uc. ^ 

am cua ib qui Intueul Duoiìbbiii de cank ^uro. II ad Tim. 

. (fi) fnutat iiilen jmlklu ■ la più fcoriu 
pievn. Sani, e> 3, v. iB. 
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tede. ■ Inoltre l'ira di Dio ti manifèsta dal cielo so- 
pra ogni empietà ed ingiustizia di «piegli uomini i 
quali giungono al segno dì soSbgare la verità di Dio 
colla stessa iagiustiùa(i). Costoro come animali ir- 
ragionevoli, nati per essere oggetti d inganno e di 
eorìdio, parlando male di qat'IIi? coso die Ì£;norano, 
periranno nella loro corruzione, e riceveranno la 
mercede della loro ingiustizia ; dessi, che altro piar 
cere non reputano che le delizie mondane della giot^ 
nata (a). Ha tu procura dì ccnuparìre di cuore puro 
e senza macchia avanti a Gesù Cristo, che giudicar 
ti dee ; ricolmo anzi di frutti di giustizia, che ti vie- 
ne dallo stesso Gesii, a gloria e lode di Dio (3)> 

CAPITOLO V. 

Della fortezza. 

Ftmeam Tu, O Uomo, non sci già nn fanciullo fluttuante, 
"* 'Hm^ * ^ essere trosportoto qua c là da ogni vento in 
' materia di dottrina per la malvagità degli uomini, 
e per l'astuzia die usano a tirare nell'errore. Tu set 
già capace di seguire rcrinamenlc la verità Evange- 
lica , esercitandoti nelle opere dì carità , e renderti 




(a) HI Vero «lot Imlluiiiliilii prciTi, niliinlltn- in up«v 
Blm, (l in pfrBieieni in hii. fliuic isnu.^Bl, hl>,,ilirniai.m, ia ewt- 
rnpIidntBia ptrlboal, pcKlpInln mei cnlcm infunili», TDlufU- 
tifd <ii>liii»nMilltldellriH. // Peir. ci, r. n, ii. 



(3) UttLtIi linuri, et >i»e i^a- in Jian Ciirùtl, Hfictirnb 
Blu jiiliUie per Jnun Cliniinni, in glorila et Uudoi liti. Phil^ 
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di ^rno in giorno perfetto in tutte le virtù col- 
l'ajnto di Gesù Cristo, cJie ne è U prindpale ino- 
deUo (t). Stà dunque saldo ed imm^Hle, e seinpre. 
intento aUe buone opere , nella inteUigensa che que- 
sto tuo travaglio non è inutile presso Dio (a). Cam- 
mina secondo cbe U ha Gesù Cristo insegnato , at- 
taccato a lui come a radice, edificato sopra di lui 
come fondamento , bene rassodato nella fède, se- 
condo gli ammaestramenti cbe bai ricevuti, e vie 
più và crescendo con azioni dì graiìe (3). Ricordati 
cbe egli ti ha rìcondlìato mediante la sua morte, e 
ti ba reso santo, immacolato ed irreprensibile arantì< 
a lui ; a condizione però die tu persista nella fede, 
e sempre fermo e stabile nella speranza che ti dà Ìl 
santo Vangelo clic tu hai appreso (4)- Veglia dun- 
que con fermezza nella fède, comportali con corag- 
gio nelle buone aùonì , e riprendi forza di conti- 
nuo (5). 

Per poter poi resistere con fbrteiza alle insidie Uiilisinn. 
del demonio, conviene, o uomo, cbe tu ti unisca a P"™» "w 



(I] Jim nm «mai pirrull dumuiBlet . et cimi m fera unir 
ODOi iiBlB dtBiriiiM in Mquitiii hnmlnuoi, infilimi) ad circuniKn. 

mopi!r<»ni1i,iiuÌHt uput Chri.lnt. Epiui. c. j, V ij. iS. 

la] luque, fratrca od dlinti, dobil» niote, rt immabiln: 
ibonJtDtct In optn DodiìdI mipcr, Kicnui quod labnr rniti iiuii 
cat iiHiiil In Doninii- I ad Cor. e. i S, v. SS. 

(S) Siwt ttgo aevpiiti) J™™ Chriitnm DaiiMnum. in 
inbuUlc; ndiutl et upBHilia»L< in Ipao, et conHrm.iii li.li', licut 
ctdidieiitli, ibuBdiotn in illu in KnUnram ■i:tiuDe. Cu'u. c. i, 
6. 7- 

(4) nuaeiulcm monciiiaiit in angan anas r|u> ftr mor- 
ItBi, enibcn («uncliw, et ininieaUtoa, ti btFpnlidiiihiln ctimn 
ipaoi (i Umen pmnnctii in Ade nudili, et iLibiln et innisbilca 
m ipe ETinjelii, qunl pnediuliiin nl< Colin, c. i, ii. », 33. 

{S} Vl|llall, aUta in BiIe, Tlrllilir igilr, et («DigrUmiui, 
/ Car. e. lO, t. i3. 
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per twr Dio per far uso della sua onDÌpotente virtù, ed as- 
forte. suma la sua arinatura (i); giaccliù quando un forte 
ben armalo custociisce l'ingresso df'Ua sua casa, le 
cose ch'ei possiede sono al sicuro, Ma se poi un più 
forte di lui sopraggiugne , e lo vince , gli toglierà 
allora tulle le sue armature, in cui confidava, e farà 
la distribu/iouc delle dì lui spoglio (3). Assumi dun- 
que, ti ripeto, l'armatura di Dio, onde possa resi- 
stere nel tempo pericoloso^ e mantenerti perfetto 
nelle virtù' Stìi dunque preparato colla (nntiira di 
verità ai lombi, e vestito della coraira della (^nsti- 
zia, e ben .colsato altresì, per esser pronto a seguire 
Q Vangelo della pace. Avvaliti principalmente dello 
scudo della lède per poter spegnere gt' infuocati 
dardi del demonio. Assumi anche l'elmo della sa- 
lute e la spada dello spirito , cU'è la parola di Dio, 
e prega continuamente di vero cuore con ogni sorta 
di oraùoni e di suppliclic (3). Travaglia in somma 
qua! bnon soldato (ti Gesii Cristo (4)> 
iitnis (Ila Sii dunque sobrio ed attento contro le inndia 



(1) D« udc», linbn, eanrortainÌBl, la Donina ftto paUnlU 
TÌilulii (]ut. InJuile nw n-inatarafn Dei. ut pniitii lUn idtcnui 
Iniiilua dubali. Epkti. e. 6, •^ la, ii. 

(3) Cum Tarili umit» oaloilit itrium uon, ia paceiBntca 

iena una afi» lufant, in qnibui cooGilcbit, « ipalia ^hi dl> 
HiibiiM. Loc. e 11, V. 31, u. XaiiL «. la, r. ig. 

(9) Proptena accinte arnitunai Dei, ut psi^lù miilcn in 
•De nals, M in «moilu» psfuD ■te». Stala ergo auedoeli lambsa 
VMtm in fcrìulc, «t iDdBcU larian juilUi», <t oalsnll pcdw 
in pncpantlgae Biugclil pailli la onioibiu laiHBtai iODUm 
Mei, In quo pOHlUi oiuiU Ida Bcquliriai Ijnca eillii|un«: Et (■- 
I(un (alalia mBmile, «t gladioo ipiiitai ( qaai e>t verbnPi Del ) 



in ipirtn. JEi*eu 



DOVEBI VERSO SE STESSO 173 
del demonio, tuo nemico, il quale come leone rug- ;„.ìjì. j.i 
ghiante ti va d'intorno per poterti divorare,a cui eoa- ^""^ 
viene che ta sappia resistere col meno deUa lede (i), 
^li È tale, che seduce il mondo intero (a). Tu dun- 
que prendi forza nella grazia che è in Gesù Cri- 
sto (3); perchè se Iddio è per te, clii potrà contra- 
stare con te? (4) Veruna cosa dunque valga a sepa- 
rarti dall'amore per Gesù Cristo: non l' aMizione, 
l'angustia , la fame, la nudità, il pericolo, la per- 
secuzione , la morte ; perchè Dio disse per la Locea 
di Daviddc, clic per amor suo noi dobbiamo esser 
messi a morte tutto dì, ed essere reputati quali pe- 
core da macello. Ma da tuUe queste cose la resterai 
in seguito Ttttoiioso per Virtù £ caini che ti ha , o 
uomo, sommamente amato (5). Senti che Gesù Cri- 
sto li dice : > Non li atterrire di coloro clic levar U 
possono la viUi corpui'oii, c clic dupo ciò non hanno 
altro che l'arti. Ma io ti mostrerà chi dei temere : 
Temi solamente colui che, dopo averti toltala vita, 
può gittare la tua anima nell'inferno. SII questo 
temer ta dd « (6). 



(i] Sobrìi I 



(4) Si Dm pra iwbil, quii uulri poi ? R 
I (jj QuiiDio BstMyanbila duriUle GBriiti 
«■laiUl t u luna? u audIUi? in prriculum ? 
giMiu? (Stani BriplUBCltl Quìi pni]ilFr te mori 

popicr MB qnl-dileilt hk. Hill. r. ad 37, 
(6} Diga natcn TDbii apitti miii: Ne terreioii 
■ cUuat cwpiUi n pMt'wHiiuiilulieDi >ia|illui<|ii 

doit, .iuMpotc^tui' miuera Ìb ithcDau^lu 
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Ma il'altronde se tu soffrirai tribolazione di 
opni sorla, non sarai ridotto all'estnìme angustie; 
sarai ncU' incertezza , ma giammai disperato ; sarai 
pt^segiiilalo, ma non abbandonato; sarai abbattuto, 
ma non perirai; parlando sempre impressi nel tuo 
torpo i patimenti e la mort^ di Gi;si'i Cristo , aflìn- 
cliè l'fscmpio della vit-i ili luì compiirisca nel tuo 
corpo. InipiTocdiè Lii in i[iii>tii \ ila iliù essere sem- 
pre esjMistO alla morie per Gesù Cristo, appunto 
percliè l'esempio della vita di Gesù comparisca 
nella tua carne mortale, (i). Tu potrai dò fere se 
conGderai io colui che dà la forza (3). Ma sappi cbe 
il Dio di ogni grazia, avendoti cliiamalo all'eterna 
sua gloria pel mezzo di Gesù Cristo, dopocliò avrai 
per un poco sofferto , li per f.-/. io nera , li raiTermo- 
ri-i, ti consoliderà. (3) Priiiei|iali nenie a le mi volgo, 
o nomo, se tu sei giovane, e ei.n eiò <^v\ foi le, e la 
parola di Dio sta impressa nel tuo cuore, ed bai 
saputo superare il demonio. Ma bada ora a non 
amare ti mondo, uè le cose cbe sono nel mondo. 
Se alcuno ama il mondo , segno é cbe non ama 
Dio , come tu sai. Tutto ciò che è nel mondo, non 
è cbe concnpificenca della carne , concupiscenza de- 
gli occbi> e superhh della vita; Il cbe non è da Dio, 
.ma dal mondo. Ora il mondo passa con la sua coa- 



ti) In onnllMi tribvUtìanaii patii 
•pnriìnnr, hJ pon dutilaimur! pnHen 
JmHMpiliDiiri dijióaar, tcd una pam 

usrUii. // Cor. e. 4, v. b'^ÌT.' 
(l) Omal* puuan in «qui menu) 
(3) Dnn »l«a ouii piliu, qai 
•un iloriam in CbcMo Jm, ndlaBiB 
OnMliU, MUd■U^■^ t Pur. t. S, «. tu. 
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cupisccnza ; ma dit fa la volouU di IMo perdslerà. 

in eterno (i). 

Deponi dunque, □ uomo, tutto quello che ti è u ti 
di peso in questo mondo , vii il jiecciito che li avvi- "™ 
luppa, ed armato dì i>:iy.u-ma uorri :hÌ alTioiilare il „no 
co m battimento che ti e preparalo. Abbi presente, 
in ciò fare. Gesù Cristo, principio e compimento 
ilella lede , il quale in vece del godimento univer- 
sale propostogli soffri il duro supplizio della croce, 
disprcgÌBii(lo T ignominia, ed ora siede alla destra del 
Dio Padre. Considera colui che una tale contrarietà 
da peccatóri sosii^i.nc, per non isiancarti, e man- 



rto che Iddio a te dirige per 

FI 1 p 

Il il Signore u corregge, ne i 



colui cVi 
suo figlio 



■ suo Ggtio. Equale 
lai padre ? Cìiè se 



stardo, e non con>e figlio. Ollrecliè se tu liai rispet- 
tato il padre del tuo corpo quando ti ha castigato, 

(i) Serìbo Tobli, ianna, quoniam rorta alii, et lubun Dei 
niititt in Tobii, el ticiuiiinilignu'n. Nolila dili|n« nuDiliiiig, Hi|a« 
cu quii in Duado lunU SI quii dil>|it mHDdan, DDDCUdurlUI 

Ht CI FiUi, Kd » muoda c4, El rubici Inaiit, tiaaeufi. 
■onlU liuu Qui utim 
J Ah. «• li *>. If aJ t7* 
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come esser' non dei sofferente quando ti casUga il 
padre della tua anima, ad oggetto di salvar questa? 
Quegli ti Ila castigato a sua voglia per. educarli 
ad una vita molto breve, ma questi ti castiga per 
una utilità assai maggiore, elle è quella di renderli 
a pile ilflla sua bua t itili line. Uj'ni e:istigo poi 
iieli allo elle .si riceve .semina don es-ere appor- 

iu arguito un dolcissimo frutto di giustizia a co- 
loro che sono stati esercitati in esso (i). In &tti 
Gesù Cristo disse • Beati «iloro die {ùangoiiOj 
poiché essi saranno consolati... Voi sarete beati 
allorché per cagion mia gli altri uomini v'ingiu' 
rieramto , vi ]>crsegu ite ranno, e vì diranuo ogni 
sorta di male con falsità. Godete ed esultate, poi- 
ché yì é riserbato copioso premio ne' cieli • (a). 




san DikdiuriBt Tobli, et pmeuti rat rocrlnt, €l diitiiot oam» 
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Xa paztenis, o uomo, ti è somniamente ne- pidmaa 
cessano, perchè fiicendo il Toler di, Dio riportar • '^'^ 
possa 1' effetto della promessa ; poiché da qui a 
poco quegli che lia da venire Terrà, e non tar- 
derà (i). ìì. sii permaso che le sofferenze di que- 
sta vita non hanno proporzione con la futura 
gloria che Iddio ti compartirà (a). Gloriati dun- 
que mentre sci ni;l]e trìtmlazioni, sapendo che 
queste producono la pazienza ; la pazienza forma 
la tua prova, e questa fron dìi luugo alla spe- 
ranza Laonde se vuoi avere una lieta spe- 
rum, sii paziente nelle tribolazioni (4). Biponì 
■DÙ tnlta la tua allegria nel soffrire le più aspre 
prove in cui incorrerai , perchè la prova della 
tua fede, li ripeto, pi-odurrà in te la pazienza. 
La pazienza però esser deve un'opura perfetW aC- 
finché tu sii perfetto ed inlii^ro, t: nulla ti man- 
chi (5); e bada che noi. altrimenti die coUa pa- 
cienza tu potrai salvare la tua anima ((>). 

Quando tu, o uomo, cadrai in alllizioiù, 
non lusciare l'orazione (7). Benedici Dìo, Padre putn 

(0 FatinUa «in nobk ncmuria M, ut toluntilca Dei 
fadrnlet, rfpartetìi promnunHiB* Adhud raìm lunDcua) iliqivBiq* 
.Indi, qui Ttnluni) tu, vtBUÌ et noB lantibil. Beir. e. IO, r. 36, ÌJ. 

(3) Eiiilimo fnin <|Lio<l dod «ini cuulii»c piiHÌ«Ki liDjst 

^ {%) Sri ti glwiimur in tribulitioailiiM 1 Kicnla qundUibu- 
latio pilìeDtiim DperiLur; pALratiji aotcm prDlMluiRcai,ptobatÌOTBra 

Spejiuilnil^Mii tri hti liti HiB palimlu. Ui'ii. e. la, r. la. 

optnlur. PdiiDtìi lulem opui pcrhclun bibel: ut litii peilislì it 

imltfrì, in Bullo deflótBicb Jac «• i. r. a. ad 4. 

(6}lDpilicalia TMIn puuldcbitiiuiiiui valrM. lue nai,*. I|K 
(7) TcitUUi' aliali imtumT ont- Acgf. t. E, v. 14. 
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delle niiwticordie e Dio di ogni consolazione, il 
qnale ti consolerà in ogù tua trìb(^7.ione (i). 
È^ì ti cODCederà la aaa grazia, e la sua divina 
possanza risalterà non ostante la tua naturala de- 
bolezza (3). ConsìderA poi che ti conviene soffri- 
re molle tribolazioni, se vuoi entrare nel regno 
de' cieli (3), Sii dunque pazienle, e ralii'i'jiia il tuo 
cuore in questa vita terrena (4)i niuntri; lu som- 
mamente esulterai dopo questo breve tempo, se 
tu in esso soSri aspre prove ; giaccbè la tua fedfi 
conviene ohe sia saggiata come l'oro col fuoco, 
per vedere se sìa pura, e con ciò grata a Gesù 
Cristo , cbe ti deve giudicare (5). Sii dunque con- 
tento nella tua miseria, e di esser in amarezze e 
pianto; fà clic il tuo rìso sia cangiato in lutto, e 
l'allegria in tristezza (G); impcreiocdiè meglio è 
soffrire, facendo del ìxiun (se tale e la volouli di 
Dio), clic fac.-.ido il male (7). 
Dii|irRiiTe Non si turbi ]>crò il tuo cuore, o uomo, e 
UuJnii P"^*^"'' C^)' ^ degli uomini che vo- 

ti} Btacdietui Dtu H Pilcr Domioi nutrì J«u Chmti, Fittr 



qncnuB idnnlui Dumini ipproploquiTli. Jac e. 

(5) In qi» nnllibilii, modisum Dnne il ef 
la lùiii UauUoBibut : ul pnbiln TUlne tM ubiid jimm 
nr»(^aoà per ifm piliólin) ionaUtnr ì» Undi^ at|letiui 
tt tauna im imlalfoM Icw Chriili. I Aln c> t, n 6, 7. 

(t) Hfaoi «Ma, «I lii|«M ctplmlei tlMi itriarlnlMlaM 
tmatitar, ti (udlnn la monenn. Jt. «. f , k 9. 

il) méan nt tnlD bcDcboioiUi («I TOluutéi M nlll)p»- 
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(^fenderti, se tu non avrai altra cura cbe far 
del bene? Chè se tu poi soffrìrtù iii^ngUmente> 
crediti allora felice. Sii dunque cora^ioso a ironte 
delle ninaoce, è non ti atterrire; anzi dà gloria 
nel tao onore al Signore Gesà, pronto però seni'- 
pre a fere la tua ginstìGcazìone ad ognuno che ti 
dimandmA dell'oggetto che forma la tua fiducia. 
Ha qnesto &r lo dri con modestia e rispetto, e dà 
conservar sempre pura la tua coscienza, alBnchè 
coloro che calunniar li vogliono, restino confusi a 
fronle tifila tua condotta unirorme a' precetti di 
GcGÙ Criàto (<). Oltreché, essendo tu giusto, gli 
-sgnardi del Signore saranno projuzj an di te, e le 
tua orecchie saranno intente alle tue pieghiere; 
mentre la sna ftcda sdegnata è contro coloro die 
'firn del male (a). Essendo dunque Iddio oon te, 
niuBO verri a recarti nocumento (3); purché però 
- egli noi permetta per tuo bene, ^accliè egli riprende 
e castiga coloro die ama, come liai inteso, per infer- 
vorarli a' loro doveri, ed indurli a far penitenza (4). 
Se è così dunque, scaccia ogni timore per le mi- 
uacve de' tuoi nemici, giaccliè Dio permette che ciÒ 



(j) Et qob al, qui toUi onoal, il boni teanìàlomtutiìflit 
_Stà al d qiM palinial preptar )iutlliui, ball. TlBoni» luittn 
tcmm ■« linucntii, tt no* MOlurbtiiiiNi. DaBdnm Mtem Cbrìitun 
■■iKliBcilg io ggidibn nitrit, pinti Kiiiper «i hUiìhIìinhiii gnal 
jiHiiili iu ntionnn quii In lobU ni, ipc. Scd camno- 

banl Tobii, eonruDibnlur. qui olumnitniur vritrim boniiB in ChX 
Ito «oSTeiHIion»!!!. / Perr. e. \ -. i3 aJ ifi. 

(i) Omli Buffilni lupor )>iti^>, nti^ifi tyii in pRcs tonim t 

(3) Proptef quod tjp tum Ucum : et ncmo ipponatar Ul^, ut 
BO«l tb Jet. e. i8, V. io. 

(4] Efo qan imo, irfas et uiti|a, Atanlin trp, ci potai- f"^-'- 't 
UdUmi ^MC a 3, ig. 
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ridondi B loro perdizione, ed a tua salvezza (i); per 
cui dir devi, pieno di fiducia, col profeta Davidde; 
> U Signore è il mio ajnto; onde non temo ciò che 
fir aù possa l'nomo » (a). Sap|à in fine, die l'uonio 
timido Iddio lo condanna alle pene dell' infèrno 
come tutti gli altri peccatori (3). 
tmtntt-B. Stà dunque saldo ed immobile, o uomo, cod- 
tinuando a ben agire sempre secondo i precelti del 
Signore, nella intcUigecza clie la tua opera non sarà 
Tana prei^so di fui (4)- Imperoccliè sebbene tu sia 
addivenuto partecipe della gloria di Gesù Grillo nel 
segnìre i suoi precetti, pure conviene clic tu sia 
ièrmo inùno alla fine (5); perchè colui che perse- 
Tera fino all' ullimo, st salva (0). Ma tu confida in 
colui che ha comtndato a darti ajuto per eseguii^ 
]e buone opere, che continuar voglia fino al giorno 
del tuo giudizio (7); e rafi&rmarti in modo, dte 
puro e netto abbia a ritrovarti allora da ogni de- 
litto (8). 

(1) In Ballò Icncniliià ib uIhiwUi, qme illii cii^ cauia 

timrba quid ficiat mihi homo! Hetr- C' i5, 6' 

crìi in lUgno Ardenti ipit et lulphuir; quoti «L mort lecunda. 

^^(4) luquc, rrilm mei Hicclì, ibbila Mote et immobila : 

at Ininii In Domino. J ad Cor. «. i5, v SS. 

(5) Pirticipu CDim OirìiU eSinti maui il tamcn Inithdn 
■ubltinliu ()U> uique ad flnnu Brmom lelinumu. Utbn ci, r.t^. 

(G) Qui autem pencverunrit mque In fincm; liie ulvia crìi. 
tfnllA. c 34, V. ,ì. 

(;) ConHdeni hoc ipiuin, quijquienepitin TotiiiopuiboDiim, 
pecBciet uique in diem Cbiiiti JeiD. Philip, c. i, y. 6. 

(8) Uui M fnullrmibit vu uiqua in finem line crimine ìd dia 
«draitiu Dmiiiii awtii Joa Chiiili. / ad Cor. e i, v. 6. 
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CAPITOLO VI. 

Detta temparama. 

Le grazia di IXa Salvatore a té, o uomo, manib- RhaniUra 
Mata, ^inBegna a rinunziare all'empietà, ed sUeM'ntMfU 
mondane concupiscenze, e menare la tUb presente muc^ 
con temperanza, con giustizia e con religione, 
restando fermo nella speranza della futura beatitu- 
dine, e della gloriosa venuta del gronde Iddio e tuo 
Salvatore Gesù Cristo, il quale ha dato sè stesso 
perte,arnDchè redento tu sia da ogni iniquità, e formi 
parte del suo popolo eletto, e fervoroso nelle buone 
opere (i). Bada dunque die il tuo cuore non sia 
aggravato dalla crapula, dall' ubriachezza, e dalla 
premura per le coso di questa vita, e non giunga 
all' improvviso ìl giorno terribile della tua morte. 
Imperoecbè dessa, a j^uisa di lardo, pieuderi man 
mano lutti coloro clic sono .sulla su|H'rfi(;ic: ridia 
terra (a). Non essendo oramai nelle triii'lin: dcH'cr- 
rore, che questo giorno fatale no» ti colg» come 
un ladra. Tu cbe sei figlio rinato nella luce e nel 
cfaiarO' ^urno del Vangelo, e fuori sei dell' errore, 
non cadere nel letargo de' peccatori, ma veglia e 

bnlam ■peni, el ulTenluin jlariap niogni Dpi el SjLvjitnrji HHlri 

onoi ÌDÌqiiitjlri el Ditndaret ■■!>■ populum iic«ptabi1fui^ KcUtoKm 

(a) Auéndlls ■iilm tobi^ Il« f»tU! jr>T«ilur CDTili vfllriL in 
cnpnla et tbi4eute, *t «lU hiijnt vitati et lupentottl In vcare- 
pentÌDi diciilti: ranquem bitueiu «ini wpermiel in ai d» qui 
Meot npO' ùàta iniib leml. tae. c. ai, r. 34, 11. 
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sii Kohrio, ti ripeto, giacche sci Utruilo (tc'tuoi do- 
veri; ed abbi la fede c In carità sul cuore, quale 



si>ei 



del 



salvezza sia r elmo elio Bcioriii la tua l,vsla. luiise- 
roccliè Iddio non li lia pesto nel mondo per essere 
oggetto tli sua cuUcni, ma perchè conseguir pdssa 
la tua eterna salute pei meriti di Gesù Gristo il 
quale è per te morto (i). 
Vnain In tutte le tue Operazioni procedi sempre, O 

'k dr™w' uomo, come se fossii in pieno giorno ed allii vista 
liti villi di di tulli; lungi da darti alle gozzoviglie c ubri;ieliez> 
ze, ai sozzi piaceri ed alle inipudieizie, alle con- 
tese ed invidie; ma siegui all' intuito i prvcelli ili 
Gesù Cristo, seii/.!i farti trascinare dalla ciirnalc 
concupiscenza (a'; irnperoeeiiè il ri'gno di Dio qui 
in leira non consiste nel mangiare e nel bere, ma 
nella giustìzia, nella pare e nel godimento che dà 
lo Spirito Santo (3). RaiFrcna dunque la tua mente 
da ogni desiderio, c vivi con subrielii, aspettando 
con ferma speranza la grazia a te ofl'erla allorché 
sarà la gloriosa comparsa di Gesù Cristo; evitando, 
qual tìglio (li ubbidienza, di conformarti alle pa»- 
uoni, alle quali ti solevi abbandonare prima, 

(i) Tot mlnn, rnlrei, B»a Mii ìd bnibrii, nt lot dia iti* 

t(ri,Md «i|ilemu>, (1 lubrìi snat-. boi luUn qui diri lumui , «ibril 
•ini», laduli larian fldri it chiriUUi, et gilum ipria Minili: 
qnnnliM Doii poiait dh Dtai is Iran, ted In itqidiitiuncin tilulli 
S(r Dsn<DUin Doilrum Jauin Cbrblam, qui nnctual at pra nubia. 
/ aJ TIM .C S. r. iail io. 

(a) Slcut in die hoosU umbulamiu : bm In oonaulinnibui 
at riirìeiat-liui. niiii in eubiltbiiict impudlcillti, nuli la csnIrnliunB 

Guram tm rcMrtili la iloidcrìli. Som. c. il, v. i3, if. ' 

(3) Non «it rain n^an Dd nei et pulujsKiI juiUlia al 
«I tiudiaiB ia Spirila SibcIii. Md. e. i<f, v. 17. 
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CAPITOLO VU. 

Della tupeHfla. 

Se tu credi, o nomo , di essere quilcbe cosa, tinna ■« 
t'inganni certaniente , perdté sei un nnllft (i). La 
tua vita in fatti non è cbe un vapore, die per binL 
Jioco appare, e poi si dilegua: a che dunque 
saperbirti dtl luo slato? Questa tua gloria è con- 
dannabile {u); giacché poggiar non la puoi sopra 
le cose di questa vita , cbe sono mamea lattee (3). 
Tu gloriar non ti puoi (Iella tua gioventù; per- 
d)è dia è come l' erba del prato, die in podn 
di secca , e la tua gloria cade come il Gore di 
quella (4)' Tu insuiierlur non li puoi delle mon- 
dane riccbezzc, nè su di esse puoi conlìdare, es- 
sendo cose incerte (5). CrcJi tu poterti almeno 
insuperbire per dollrina? (G) Sappi die la scienza 
di questo mondo, non è che sloltei^iia apjw Dio. Ri- 
cordati cb'c'gli sorprende i sapienti mondani nelle 
loro astuùe, e conosce tutti i loro pensamenti (^). 
Ma anche die tu sapessi qualche cosa più degli 



(■) SI qirtl uliUiHt H iliqaid tot, taM m 
livàt. Oalat. c 6, V. 3> 

(il Ohm «t >■!>■ iMlnr npirirtid i 

«Mrii. OniDfi nalliliii tilii miliiiu cri. Jma e ■ 
(S) U nHD, qiKHl in pnCKHIi mmoiUn. 
. 4. - >?. 

(4) Oaiiii aio Di r«^,.m: n «Wi. *j 

(5) Dirìlibai ho)» hccuIi fii'àft non lublii 

^""^ Sckatii indit. / ad Cor. e. 8. v. i. 
(7) SapicBiu kkiiH iHnill Maltitit cM (pud : 
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altri, sai tu dà che convien sapere? Egli è ne- 
cessario saper amare Dio, ed ubidire a' suoi pre< 
cetU per essere bea veduto da lui (i). Non riporre 
neanche la tua alterìgia nella protesone che go- 
der possa di qualunque personaggio (a); impe- 
rocché Iddio ha fatto uso degli uomini iguorantì 
per confondere i dotti; degli uomiiii deboli per 
conrondere i forti; degli uomini ignobili, sprege- 
voli, e di veruna considerasione nel mondo, per 
distruggere le altre reli^tmi, e stabilire l' Evan- 
gelica, affinché venm uomo gloriar ai possa da- 
vanti a luì (3). Ha K dì alcuna cosa di buono tu 
gloriar ancha lì possa, ogni tua gloria riferiscik 
a Dio, come aulore del bene che operi, e non a 
te stesso Ify 

SaftMt La Euperlàa jnrocede dall'intimo del cuore 
*'|^"^ dell' uomo , e lo rende immondo , come fauno 
tutti gli altri viz) : vale a dire, i cattivi pensieri , 
gli adulterjj le fornicazioni, gli omicid), i forti, 
le avarizie, le malvagità, le iìvdi, le impnditnii^ 
f invidia, la maldicenza, l'ojnvre da stolto (5); 



ugnili» at ib «, Ita. » Bi H 9. 3> 

(9) R«aw lUqDS ilarittar n kannibiii. /M£ c. 3, h >i 
(3) Scd qua itiilu «ut aundl dcflt Oau, ntamtai 
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onde é che Itldio colla sua potenza dissipa ì su- 
perbi per lo loro pensare, abbatte i potenti, ed 
esalta gli umili (i). Egli per la bocca di SalanHUie 
ha (letto, che resiste ai superbi, «d'agli umUidà 
grazia (a). 

Tu, o uomo, esser non dei presuntuoso '<td 
tuo merito avanti a Dio. Ti ricordo nuovamente tàie. 
la parabola del Fariseo clic pregava Dio dicendo: 
Signore , ti rendo grazie pcrcbè iioa sono come 
gli altri uciniiiii, rapaci, ingiusti, adulteri, e nep- 
pure ccrui; questo Pubblicano. Io digiuno due volte 
la settimana ; io pago puntualmente la detntna di 
tutto quanto posse^o. li Pubblicano al contrario 
Stando da lun{p non osava uè anche di alzare gli 
ocdii al delo, ma si batteva il petto dicendo: 
Signore, sii propizio verso di me peccatore. Gesù 
Cristo concluse questa parabulo dicendo; s Costui 
ritornò in casa giustificato a di0crenza dell'altro; 
perchè cliiunque si esalta sarà umilialo, e chi si 
umilia sarà csalt<iLo r (3). Questo contegno vuole 
Gesù Crbto che tu l' abbia non solo verso Dio, che 
Tersoli mondo. Senti a tale proposito l'altra pa- 
rabola che ei propose : ■ Quando tu sarai ìnvita- 

Oulft bica luli A Inlai proadupt. Al conudunt hpniiri— . 
Mmrv c 7, v SI mi ti. 

(l) Dbpmit npcrba matt oBnlk ni. Dtpmidt palala da 
oda, et exiiliiil hnniik». Im. e. ■■ i» Si, 5i< 

(ftj ProptT qw>dilirati Deui ai^flriib ndiUtf biuUilH» ■dt« ProT-a»3^ 
itt inUim. Jan. c. 4. r. S. V. 34. 

(ì) Phirìunii tlDD^ hiK ari.<l K acibit^ Dui^, (rilui 

do nnbluni, qnif pouidni. FuLilic4nuA a longr lUnt', nvlrlhtt 
pn oenln id coduo Icviie; acH pnculiebiit pvtm wnin dimt.j 
Dm, prupiiiui cita mikl pMciiori. Dico vobii dMMBdit bitjuiU- 

UibiLuj (t ^oi H huiùUa^ oululillur. Lue. c. iS, »• li ori i4> 
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to alle nozze non ti niellere in tavola nel primo 
posto, purcliè se si trova invitata qualche altra 
persona più iegat di te, non venga a dirti coiai 
die d ha ìnritato: Cedi il tuo posto a questo qui; 
e tu allora con rossore sarai obbligato a [lassare 
alTuldmo posto. Poniti al contrario all'ultimo po- 
sto, afiincliè venendo colui clic ti lia invitato, 
ti dica: Amico, va' al posto superiore. AUora tu 
ne avrai gloria avanti agli altri convitati. Impe- 
rocciiè chiunque si esalta sarà umiliato , c chi sì 
umilia sarà esaltato • (l). 
Uniiii- Lo stesso GesLi, roUndo inùnuare umiltà ai 

suoi discepoli, disse loro: ■ Voi sapete che i Prìn- 
cipi delle nauoni ùgaoreggUno queste, e coloro 
che sono i più grandi esercitano potestà sopra di 
esse. Tra yà però non deve essere cosi; ma chiun- 
que vorrà divenire più grande tra voi , o il pri- 
mo, da egli l'ultimo e il servo di tutlL Siccome 
il figlio dell'uomo, che non è venuto per essere 
servito, ma per servire c por dare la sua vita 
per la redenzione di molti » (a). Lo stesso Gesù 
uniformemente a taU precetti, pria di andare a 



(i)Caiii iBiilitai taaii ai napHu, non Ateainbii Ipprln» 
Im», ne rolla hmonUor lant inTitiUi» ib illa| it irntcìw i> qui la 
ti illun TOUTÌI, dica! ^bi : Di buia lncum : tt loog lnclplii cua lu- 
bort noniuiinBin locum tenere. Snl cam Tooaliu roo». t'it, nwnlia 

■Kciiile lapcrlui, Tunierìt tibi gloiii canm liinul duennbciilibiut 
QiiUooiDliiguiwciilUt, hnoiliabllur) el quiic faumllliit, (ulli- 
bilu[.£iu.b i1,v.8<uf II. 

(i) Jcni ■uteu roarit eu >d M, et SciUi qaii prinapn 
(igUuiD dsmliiuliir eanD : et qni incorai «uni, poteibtnn acncal 
in e«. Nen iunrU hiUmi Hd qoicamqiM intlaerlt laMr lei major 

veiler MtTU. Sinit Vitìn Ihhdìiiìi un *6BÌt Busiilnri, miniitiif 
■«.«IdiM uiaiB Ham, lednpUeoeB prò amllU. Matti, cao. 
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morte, lavar volle i piedi agli Apostoli: e quindi 
disse loro ; u Voi mi cliiamatc Maestro c Signo- 
re : e (lite bene , poicliè io lo sono. Se dunque 
io, cfae sono il Signore ed il Maestro, ho lavato 
a vai i piedi, voi aucbe lavar dovete i ^edi l'na 
all' altro. Impercèchè io vi Ito dato l' esemjrio, ohe 
siccome ho btto io a vcu, coA bcòate anche vtn. 
E certamente che il lervo non è magare del suo 
signore, nè 1' apostolo. pià di quello che l'invia. 
Se voi sapete queste cose, pradcateJe, e sarete 
felici . {,) 

Tu, o uomo, apprendi nd essere nel modo stesso Fassirel'»- 
iimilc con lutti: c sebbene tu fossi l'anziano o più 
grande degli altri, trattali come se tu fossi l'ultimo, 
4d anche il servo ili essi (a). Comportati dùnque in 
modo degno dello slato a cui tu sei chiamato, con 
tutta umilU e mansuetudine, con pazienza ed amo- 
revolezza sopportando gli altri, sempre intento a 
conservale l'unità di sentimento nel vincolo della 
pace (3). Kon usare al contrario alTetlazioni nel ve- 
stire e nel procedere, coi^ gli antichi Scribi e Fari- 
sei, per etaate ammirataddl pubblico. Nè veder oc- 
cuparci jiiiini posti nelle adunanze e ne'conviti; nè 

.(i>VMiocititiMlb|hlmlI>aBfaiai et bcoB dldth; nm clb 
sin. Si erto *ga M peda tali», Damlnl at Hijlitar, *t ih 
dtlitlii iltcr illcri» Itiara peds. Eumplum (bIb (bditobii, st 
qBOudaniuin *go feci >dIh<, lU et >« IedIiIJi. Amen, iinta dico 
nWi: Vbb eit Ktrui Dia|Dr Domina luo: Btqne ■poaLotat nuioP 
atto, q>i aÌBt illoD. Si h«a kìKi, bnU eritl^ li hwitìt «. Jaan. 

(i) Qui BujBr eit hi nbiii, flit licnt ninOT g et ijiil pneeeMcr 
ttt, Oeul BdniUnUr. Int. c. ia, v. aS. JHiiik e. la, r. iS> 

(S) ObMM iliqia la. •al dipi imbnliUi inwtiinB ifn nati 
«UljnngniiiluuBlUUMct nuDiofliidlw, cdd potlenlli, uppor* 
HDl« iDiIoen la abiiltaHk •oUsitì Mcitn miUMni •plrìloi in rin» 
iniaiuiM. Spliu-e. ^, f, I adi. 
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pretendere <li essere salutato nelle strade, ed essere 
riputato qual miicslro t\i-a\\ nitri (i). 
Koo curtM jjpn vedi, o uomo, clic ilisprrzzar dei lagloria del 
''iilmdo^'' mondo (a); nè agire per olteuur questa, né per gara 
con gli altri, i quali rcpni^ir dei più di te stesso (3^ 
poiohè non sì rende stimabile colui che corca estol- 
lere sé stesso su degli altri, ma quello ohe Dìo crede 
degno (4)' Uniiliatì dunque al suo cospetto, ed egli 
li esalterà (5). Essendo cosi , non serve l'andar mo- 
lestando ed invidiando gli altri, pel desiderio dì que- 
SU vana gloria (G). 
UmìIb come Se tu, o uomo, sci giovane, molto più esser 
^ dei soggetto a'piii vccdii. Ma l'umiltà esser dee 
scambievole in tutti, perchè, come hai inleso, Iddio 
KStSte ai superbi e dà grazia agli umili, Umtliatipoi 
prÌDcipalmeote sotto la possente mano di Dio, onde 
li esalti al tempo del tuo giudizio (7). Impara da 
Gesìt GrUto ad esser mite ed umile di cnore, se ritro- 
var vuoi ripoeo alla tua anima (8^ perdiè ha àeb- 



(iJOpiDii vero open wi fodUM, nt TldemlBr ib hamliilbni) 
dlaUitenim |ih;lict(n> ibi, cluasBiaenl OmbriM. AnuiDtaBUat 
primo* iwihiLui in ct*tiU, et jirìm» ulh^ru in ijiiagogis, ci lalo- 

tfon-e. I3,».'ì8, ìg.Luc.c. •i.v. 4J|e.ao,*46. 

(ij Ncc quicnoUs (b buminibiii glorìm. 1 ad Tha. c S. 
^3}Nih;lper •MmicDiioDCm, nrque per iiiiD«|IoiUn)wd)a 

(4) Don caim qui iciiiiuin comniciidit ìlb pnbatai nt, mt 
qsen DucMmneiidai. // ad Cor. c. io, v. iS. 

(5) HumilÌuiÌBÌ io coDipcotD Domlai, et eultiUt tn. JàeU. 

(6) Non dteUmut Ìudìi glari» »p1di , int lean pnnocinLa, 
inriara invldsita. CaL e. fi, v. s6. 

(7}SiDÌliur,ailiilcMaWi, nibdili etlole nioribu. Odm in- 
l«D io* ieoa hiiiiiilllllcn iuinuta ( quii Dau npobu-nuitil, fan» 
nDìbs) nBlcn dil (ntiisk Bnmliudnl igilur mb polnU nua Dd, 
ut *oi eull«t tu tuopon lidUUoBit. i Pttr, e 5, 6, fr 

(S}DiidliiB^qBÌi allb tun at baalUi «gtdu «t ktmlttii 
nqtdaaiBuubMTmrib jriU(Jk.e. Il, nag. 
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to: * Beati coloro che sono porerì di spirito, pddiè 
per essi è preparato il regao de' deli ■ (i). La tua 
mailtà perÀ capace a farti degnamente meritare il 
regno de'deli esser dee tale, clie tu reputar ti debba 
verso degli altri come un fanciullo (3). À^umi dun~ 
quc, come scelto e prediletto da Dio, sentimenti di 
lui^cricordia, di beuignilìi, di umìllik, di modestia 
e di pazienza, sopportando gli altri, e condonando 
ogni querela' die aver possa -contro di àloaiio,NCGO-' 
me 3 Signore ha praticato con te (3). 

CAPITOLO mi. 

Non ti affannare, o uomo , ad accumulare te-' Non Iiìb- 
aori in questa terra , ove la ruggine e le lignuole ^ 
tatto corrodono , ed ove i ladri scavano e rubano. a. 
Accumula ìn vece t«SorÌ net delo, ove non vi ò 
né ni^ne uè tignuole cke- possano consniAarll, o 
ladri da rubarli; oltre che, ore è il tuo tesoro, ivi 
é ancbe il too cnore (4). Ma se al contrario, dìipres- 



ItW.4r«Ilh.«-%(l.>. ' : . ,. ..-..>>' 

■ii|gr in reioo osti ho di. Satìk. a 18. v. 4. 

; (l)bd«iM if> *ri» wii>t,>h(ti Dui, mmA «dOMi^rinn 
aiMricordiu, baiiBtUlen, Jiu|hW4U«i. Mda0aah.,i>«liMtiPB( 
■WprUB^iniiH^ k donqiM TSbiocUpti^ •lfil> Mtcpn» ali- 
«qnlBlMt quadrai nunt «t.Owiia» dpawltKiU^Hi atxw 
Cato.e.3,*. 19,13. . 

. (4) HnlU* ttmiHm i^iklailfaMBM la tanMi aU-unpct 
IÌim4b)wolitq|!,atnUlimcS>AaBt« fmntotk'lWiariutaiiW 
tm Tobii t|iCH|ir«t 1d «ah» ubi MqM ninni, ingni tinri rtiminU 
lM.ctnblf<nt9V «Si^Bn^M) fanolaii DbiuteW llMugnu 
lui. Ibi iit A cor tnn. Jfatlfc. «■ 6, r. igodai. .' ■ . .. 
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Kando questo precetto, avrai ammassate delle rìi>- 
chczzc qui in terra , allora ti dirò; Piangi amara- 
mente sulle miserie die sono per avvenirti. Le tue 
ricchezze sono corrotte; le tue vesti sono corrosedatle 
tignuole. U tuo oro ed il tuo argenta sono consunti 
dalla ru^ne , e questa rugane sarà di rimprovero 
BllBti»aTBrtua,e consnmnà le tue c«rni, come il 
fiiDCO. Tu avrai ammassato un tesoro d'ira pel giorno 
della tua eterna condamia (i). Tunu]la,onomo,ha! 
portatu in questo mondo, e certamente die nnllapcH 
trai riportarne (a). Giunto dunque nell'altro mon- 
do, potrai tu dire: Io son ricco e dovizioso, e non 
ho bisogno di nulla? Ah! sappi cUe tu sarai ivi me- 
schino, miserabile, povero, cieco, ignudo (3). 
Chi tua le Siccome non è possibile poter servire a due 
^1^*^^^ padroni, dovendosi uno amare, e l'altroodiHrqimo 
ma Dia. ubbidire, {e 1' «Itro dìspneaare ; Gosl soB SÌ poi es- 
sere inteqto & servire Dìo, e la cnpdi^pa deJl* rio- 
diezze (4^ ^pacdiè l'iUostoBe di queste sofiò» b pa- 
rola di JìU>, e fa che resti senn aloan' profitto (5). 



(i) IgiU DDBc, diiilH, phnle nlnltnlei la mimlU Tolrti, qnw 

■ Undi csneiu uint. Adriiii et (rgcnlum TatiDii *eni(ÌB>Tlt;(C 

ilnit Idilli. 'HuaDriuUi Tobli inni in iidiìhìu]i iiAm.Jào.i.S, 
t.iadi. 

(a) mhir alm ìdIuIÌddi in bnne laonilDidi 
BM ufare quid poiiunDi. ladTim. c. S, v. 7. 
(ij Quii Uà,- Quod <li>a luca, (t tocupleuti 

:. 3,1.. ' 
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In Tatti coloro clie vogliono farsi ricchi, càdoao in 
tcntazioui e nel laccio del demonio, e sono tormen- 
tali d« Unii desideri sciocclii c nocivi, i quali li trag- 
gono nella rovina c perdizione. Ccrtamcnlc clic la ra- 
llice di tutti i mali è la passione per le rìccliezze; ed al- 
ounì da questa aniuatiaono giunti finanche a deviare 
.dalla fed^ ed eiporsi a tante pane ( i}. È bea dilBdle 
dunque, come Gesb Cristo disse, dia un uomo ricco 
possa salvarsi; ami è più facile, soggiunse, che un 
caiQmello passi per la cnina dì un ago, che un ricco 
entri nel regno de' cieli (a). Che ti giova dunque, a 
uomo, di &re acquisto di tutti i beai della terra, se 
fer esu tu vieni a perdere la tua anima? E cosa po- 
trai tu dare per ricuperar questa?(3) Oh,qual gran 
(guadagno è l'avere Ìl timor di Ko, col sapersi con- 
tentare del puro bisognevole! (4) Avmdo dunque 
di che aliraeularli edi<il>e.coprìrti,itàcontento(5^ 
ha tue azioni siano esenti dall'avarìua, con essere 
soddisfatto del presente , Gema curare l'avvenire, 
fCKbà Iddio ha promesso a colui che lo uaa> dì 



{i]Ramqu> •DluDldiiilaliirl, inciduni in InUtintin, in 
liqueum Jiiboli.ttdaidtii» mulli i nu lilla ti nodn, quuBc^gnt 

eitoapiJilii; cig«ni quidam appcUulcs ertaiMunt ■ Sil^ It ioacrae- 

(i) Jeiuiiulai dilli diicipuliiguii: Araeu dico Tobi» quii Siiti 
dEòk Inlnbit ia ngaiia CMlnnim. Et iUnim di» t4U i FmìHiii 
MuDcIiiii perbinniai acuì tnndic, qium diritan ntiartla n|aaa 
ogdsniii. Maah- e ig, r. a3, 14. 

()) QaU taln pnikil boEolnl, li nnndnai aahKiMn Innlar, 
uàmti KM m datilaeitaia paUilnr ? Aut qiiB diUt baoo 
WBlUkMB pn odiM mmF liiiL c. 16, r. afl. 

({) Brt «oliM n»»».!» nmnn^ girl— am / itrfTO», 




.JHi. f. a. 
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non lasciarlo , di non abbandonarlo (i). Sappi, o 
uomo, che avendo un giovane Ebreo dimandato a 
GeBÌi Cristoj che altro gli mancava per conseguire 
]' etema vita, avendo fin dalla sua fanciullesza os- 
servati i precetti del decalt^o , Gesù gli rispose , 
■ Se vu(H essere perfetto, t* a vendere quello ohs 
possiedi, e dallo a'poveri e cùA avrai un tesoro nel 
cielo ; poi vieni e sieguimi: « Avendo il giovane udito 
dò, se ne andò rattristato , giacché egli era posses- 
sore di grandi beni (a). Elgli avea dunque U cuore 
esercitato all'avarizia, figlio della maledi^one (3). 
larlubo» È una vana lusinga l'accumulare ricchezze: 
JJ^^JJl pcrdiè abbondi il Insogncvolc alla vita, e quesiti 
possa prolungarsi (4)- Guardati, o nomo, dal dire 
te stesso, come disse quel ricco della parabola 
Esposta da Gesù Cristo su tale proposito: « 
inohi beni riposti per molti anni; voglio vivere 
nell'ozio, voglio mangiare, bere e stare allegra- 
mente. E clii sa che Dio non dica a te come disse a 
quti ricco: SloUo die sei! In quesla stessa notte tu 
morrai, c l' minima tua , c le ricchezze che hai ac- 
cumulate di chi saranno? i Ecco il caso di chi 
peosa far» ricco in questo mondo, e non presso 
Dio (5). Ricordati poi che <ìesu Gtìrto dìsee ti po- 

ÌI) Snt nomiinll l'iritii.canteati ptaacntihui. IpwCD'iD di. 
DO !• dnano, ncqui derclinquam. Jlelir. c. lì, r. 5. 

i|ui tdbuc mlbiJdeiL* Ait iUi Jctui: Sì tli pcrfédai amo, j^ìb, valida 
qtiie bibet, ei da ptuperibui, et lubdii UvuuruDi in «dai «tirc|i|i 
uqucre me. Cum muduKtuUn idghunU T«lniB,>bÌlt MiUlj int 
eaiiD hibrni miiiui pniiriilomii UaUk.t. Ig, r-Sood»- 

(3) Cor (itrciuina iTUitìt hibaOm, tnUJicllBBlt Bili, tf 
Pirr.c. 1, ». 14. 

(4) Videit, ut anU *b «ni miiSu qnU o» b •WlinM* 
MiuqainiTUi^iiiMtixhuqau nanHtt. Luo. e is, M iS. 



voi riderete * (i). E soggiunse poi ai ricchi, « Guaì 
- ricchi, perchè già avete la vost,^ «on. 

solaùonel Guai a voi che siete satolli, perche 



però a v 
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Beati voi, o poveri, perchè vostraè il regno 
Beati voi che or siete aflaniati, pwchè sa»- 
or. piDgeM, 
e poi ai ricchi, « C " 

.perchè già 
a voi che 

Gofirirete fitmel 
ché sarete in duolo e piangerete! (i) O riccln 
di questo mondo , considerate die la vostra gran- 
desu è caduca come il fiore dell'erba I Siccome 
al mmparire dell'estivo sole l'erba si secca, ed U 

flim; « scolora . ode, c»d è per c 
i™p<,k™.lr.,»od»«i(3):,No«,'i. . 
dunque, e non fidate sulle vostrei liccheize, ma fi*- 
date nel vostro Dio, il quale vi ( 
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Dliinicnua > 0 nomo, A che la tua condotta sia sanb, de- 
^l'sodl ^^^"^^ "S^ ombra di avarìzia (i). Ella è una ido- 
rinHni latria aborainerole (a^ imperocciiè tu bea gai die 
OTe è riposto il lesoro, ivi è il cuore dell'avaro (3); 
onde è che ^ avari , come Latti gli altri peccai ori, 
sono CBclnsi dal regno di Dio (4)- Multo più, o uO' 
no, detestar dei l'avarizia se cliiamalo sei all'ecclo- 
ràistico ministero, giacché Gesìi Cristo nella voca- 
nme d^li Apostoli probi loro il possedere oro, ar- 
gento ed alcana moneta (5). È ben ^ntto però che 
tu abina de'mezzì da poter vivere. Ma siccome nel> 
l'antica legge coloro che impiegali erano al San- 
tuario, alimentali erano Jal Santuario; e coloro che 
all'aliare servivano, coli' altare percepivano; cosi 
Gesù Cristo orilinò clic coloro che annunziano il 
Vangelo , vivano dA Vangelo. Ma San Paoio neUo 
scrivere ciò ai Corlnlii soggiunge; • Io però non 
mi sono awaluto di alcuno di questi mezsi. Nè 
ora vi scrivo questo, perché oasi ùa praticato 
verso dì me; perchè m^o è per me il morire, che 
il vedere che alcuno renda vana la mia gloria. Im- 
perocché se io annunzio il Vangelo, non lo fo per 
mia gloria, ma perchè il dovere mi astringe ; e guai 
a me se noi làcessi 1 Che se io fo questo di bwm 
animo, ne ho mercede; e se poi mal volentieri, pur 
debbo &rlo, perchè mi à stato affidato. Ma quale è 

(i) AvHttU in Molaetor la mUh rirat deott uatln. Sphti. 

Vi) AT*tÌti«, qoM Mi riBalÉOtsnn nntta. ColM. o. S, A S. 

(3) Dlneiipicit(haurait(H*,Ìln M M oortanm. jr«t.e. & 

(4) HaiM mri nfauiIMpoidd(baBt./«tC«n«.4 

{qMnllWpmiiJ p » aaam, mlq/u mMlaMi Mqna pacoriwl 
taMoiiTMik. JU((t* «. IO, (. ]^ 
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questa mia mercede ? È che predicando il Vangelo, 

L\ dritM'cCho^rS operli! Ii^ro"liè ^ 



ogget» di guadagnar, pii, anime a Dio . {,). Lo 
sleuo S. Paolo in falU disse a quelli di Milolo: . Voi 
ben sapete che io non ho desiderato né argento, né 



il bisognerò 
. (a). A fro 
Ile genti, qua 
tà, riguardano la 



pietà come im mezzo da trar guadagno! (3) 0 Mi- 
nistri del santo Vangelo, abbiate presente U pre- 
di Dio che a affidato; k vostra cura non ^sla 
per forza, ma liberamente secondo che Dio vuole; 
né in grazia di un sordido guadagno, ma di buon 
cuore ; nè quai dominanti nel clero, cLe è l'eredità 
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CAPITOLO IX. 



DeUa iusatriiu 



F>nln i Tn hai già inteso, o uomo, che camminnr dei 
F*^^ secondo i auggerimenti dello spirito, e non curare 
gli stìntoli della carne, essendo gli uni agli altri in 
continua opposizione (i). Or io U esorto ad abbo- 
minare assolutamimtc i desidcr} deila carne, che 
ben presto lasciar dovrai, percliè offendono la tua 
anima immortale (3). Ma per poter tu vincere que- 
sti carnali desiderj, s^uir dtn esattamenlai pre- 
cettidi Gesit Cristo (3). Rammenta ch'egU disse: 
s Udiste essere stato detto nell'antica legge: Non 
commettere adulterio. Io pcr&vi dico: Clic cliiun- 
que guarda una donna con reo desiderio di pos- 
sederla, ha glc'i commesso con quella peccalo nel 
suo cuore. Che se il tuo occhio destro ti è occasione 
di caduta, cavalo e gettalo via da te; perchè meglio 
è certamente che perisca uno de' tuoi membri, che 
essere'gittato il tuo corpo iutiero nell' inferno * (4). 

de. xd ipoDttDca meamim Dani» Dfqo* larpb loarì (nlii, nJ 
ToIinUrlii Ncqiw ut donìputo lo derii, ihI ianax btìi gr^ 
ex mimo. 1 Fair, e 5, ». 9, 3. 

(1) Dico lultmi SpiHlu inbulilr. et di^ilrrìi urnii non 
pctficielu. C«H> eniin «uuiipiHHt aJicniii Jiiinluinj ipi.itui mi™ 
Mlitmu aruidi buca cDin libi iniiixin iJiemniur. Gal. e. i. 

mtm. I Pttr. c. J, ». ti. j ^ ch ■ 

(4} AudlilU, quii dieliiu tu uliqulK Nso DKKtlulKrii^ E(0 
uirm dìoa TObtii quii gmiii qai lidirit malincm mi eoncupi. 
HCBdnn «n, jUB nscdutui al cui U lorde no. Quod )t oo»- 
Bt lui distar Mudaliut U, ma eoa, tt pnjica U)-taiap»* 
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E disse altresì Gesù Cristo: • La lampana del tuo 
corpo è l'occhio tuo. Se questo sari puro, tutto U 
tuo corpo sarà lucido. Ha w il tuo occhio sarà ma- 
ligno, tutto il tno corpo sarà nelle tenebra Bada 
^nque che la luce che è io te noa sia otteuebra- 
U • (i). Sta' attento che ÌI tuo occhio non sia di 
quelli che sono pieni di adulterio e di continuo pec- 
cato (a). Mortifica dunque le tue membra, inerenti 
alle cose tcvrene, da ogni desiderio las:;ivo, ira- 
mo.d„, k,„,rio« c ai ,,,■„. c,™„,,i,c,,„.. (3). 

Elita benanclie, o nomo, ogiii disonesto di- Ksn pn>r«- 
Bcorso (4), e non farti sedurre dalle cattive convei^ "Z^!^ 
sazioni, giaccbè i maU discorsi corrompono ilbuoB 
costume (5). Il tuo parlare da quello che ù conviene 
ad DD uomo puro c costo; né veruna parola lastnva 
ed immonda sia da te prò feri ta,neancbe perisclicrzo 
e lepidezza, poicliè tali cose non debbono entrare 
giammai in discorso; ma sia la tua bocca sempre 
intenta a lodare Iddio. Bada a ciò sommamenlc, e 
non dimenticare, IÌ replico, clie non vi è .salvc>^/u 
per gli uomini immondi e disonesti. Nè ukuiiu su 
di ciò ti seduca con vani discor»; giacché l' ira di 

corpu luum nilUtur la fiheuMai. Jhiik o> 5. w. 17 «IiU* 'Bi 
r. 9. Utn. c 9. iO. 

(i) Luceru eocpsiv tui at oeulu tata. Si oadu tanifas. 
rll dmftti, tabua mrfM Inai ludiliin «it 1 li mUa Betatm fiw- 
rit. MiiD orpiu Uun iCBcbnHUB tHì. Vida er|o ne Imago, naai 
lBla€it,lnMbruiÌDt. Lai. I. 11, v. H, Ì5, Matlh. ftS.iNai. 

(3) Oeilot habolM plina idalUrii *t iBr— hilji dglieO. Il 

(3) Hariiauu crf 0 ntiabu iroln, qow mbI mpEr torui] 
foniatlaaciB, imauiiililiui, liU^MD, cgaaiplwniU4n aulaai. Cs. 
Im, e. 3, V. S. 

(4) Kuna ibUb dapgoUa et tu «arda... tupoa Mnaann 
Ìm an talco. Colai, a. 1. *. S. 

(5} KoliM Milaeit Caminpaat narM bonaa collaquia aiila. 
I Car. E. 15, H 33. 
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IMtt è prqunta sopra coloro che sì oppongoqo alle 

Tenti da Gesù Cristo insegnate (i). 

Dìabaditk Rkordatt^ o uomo, che Iddio non ti ha Aìa.- 
pinato perchè tu sii □ell'ìmmoDdeKza, ma per ope- 

tiOoikBB, rare la tua notificazione (3). E cerlnmente questa 
vìnBC^ é la voliHità <lì Dio; doè la tua santificazione; che 
dofc perciò astener ti dei dalla lussurili, e mantenere il 
tuo corpo in santificazione ed onore, e nongiànella 
concu|nBceitta , coma Iknno coloro che non cono- 
scono Dio {Zi)- Egli ti ha concessi colla sna divina 
pouniin i doni della grazia per la condotta della 
tua vita ad otteoere la santilicazione, e ciò colla 
conoscenca di Gesù Ciisto, che ti Iia redeoto per 
propria gloria e virtil, e per mezzo del qDale tu hai 
ricevute le grandi promesse cU Dio fiitte, col renderti 
partedpe della divina natura, e sfug^re la corruzione 
di quella concupiscenza eh' esiste nel mondo (4). 
Gtima Ma non sai tu, o uomo, che i corpi dei Cri- 

df Iwwììu''^^ sono membra di Cristo? £ tu ardisci togliere 

(r) ToninliD mten, «t opiaii laiaDDJiUa, ut niriUi imo 
oomiiMta Id Tobii. ilcat drot unti»; *Bt toipitndi, latitulli, 
toqaiuD, lui Kurrilitai, q«e id nm no pMioEl; Kd ni|ii gri- 
tiiniiB ■ctia. Hoc tnim •rilute Inlalligolla, qind MiiA Itnlalort 
■iit ImBandin. tut mnii, qmd «t idolonn imitii^ Don btbct 

verbi! ipnpttr hi» «dm font In Dd in alio* diffidcBtiw. £fi(t. 
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il tuo corpo a Gesù Cristo por rcndirlo momlira di 
una prostituta] Non tu che chi si L-Dngiunge ad 
una prostituta iliveuta un corjio stesso co» quella, 
gjftcché la Scrittura ilice: Saranno (lue in una carne 
sola? Chi poi è congiunto al SignurCj è un solo spi- 
rito con lui. Fuggi, 0 uomo, la lussuriai Qualunque 
altro peccato è iiiori del tuo corpo; ma se commet- 
terai quello di lussuria , tu peccherai contro il tuo . 
proprio corpo. Non sai tu inoltre che, essendo tu 
Cristiano, il tuo corpo è un tempio dello Spirito 
Santo, il quelle in te risiede, che l'hai tu ricevuto 
da Dio, e che in conseguenza non sei più padrone 
di te stesso? Poiché dunqne tu sei stalo redento ■ 
gnm prezzo, gloriGca Iddio, e fà die da sempre 



Rammenta, o uomo, clic S. Pietro disse, che J^^^lj* 
siccome vì erano stati per lo passato dei falsi Pro- ma mu- 
feti, così vi sarebbero de' Maestri mentitori, i quali 
avrebbero introdotte sette di perdizione, riiiegando 
finanche il Signore che gli ha redenti, tirando su 
di loro la celere perdizione; e che molti avrebbero 
seguite le loro lascive dottrine, colle quali avreb- 
bero vilipesa la via della veritìi (a). Vediamo in &tti 

(l) VddtH, qomiiiiiB carpen Totn aembn «mt ChtitìX? 
Tolleu Bfo nwnbn CfarìtU , lultm mBnbn laBMriiik f Abili. 
Ao maehii, qBiniam qui ulbmt nercuicl, DMin earfvi tlSeU^ 



«B, qui tnAl nt, DomjrtuiD Dt|iitt , lupdtJowitH tibi «io- , 
ma podillDDan. Et omllì ■equubn' Bonui luKuriiv por ^iìob 
«alMh blajf hMnbitar. il. Pttr- e ), r. i, X. 



teco(i). 




». «4- 




lOgk 
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ulcuni Ira doÌ die favellano di cose vane con fastoso 
liaguaggìo, ed inUDlo iiuiucono a degìderj carnali 
S lascivi i deboli e gì' ignoranU. Nel mentre poi die 
promettono libertà agli altri, sono essi schiavi della 
corruzione; poiché dii è sogg^o^to da alcuno, 
diventa schiavo di costui (i). Bada dunque a saper 
resistere a tali seduzioni, nè ti lusingare che l'abo- 
minevole vizio della lussuria, essendosi reso gene- 
rale. Iddio perdonar lo voglia se non ti ravvedi; 
imperocché egli non ebbe riguardo agli Angeli che 
paccarono, e volle che tratti fossero nell'inlèrao. 
per essere tormentati, e riservati al giudizio; non 
perdoni ti mondo primiero, facendo venire U. 
dihnio per la didruzione degli empj , salvando il 
solo Noè con altre sette persone, perchè egli era 
stato sostenitore della giustizia ; lo stesso Dio con- 
dannò alTestermimo le àttìt di Sodoma e di Go- 
morra per renderle dì esempio a coloro che empia- 
mente si diportano, e solo ne salvò Ìl giusto Lot 
oppresso dal lu ingiurie e dalla lussuriosa condotta 
di quella gente nefanda. Kr.i questo un uomo casto 
di occhi c di orecchie, il quale abitava presso di co- 
loro che continuamente tormentavano lastiaanìm^ 
giustii con opere scellerate. Da dò ben vedi che Dio 
sa logUijrc i giusti dalle tentanoni, e ritenere gì* i- 
niqui pel giorno del giudizio nd essere tormentati; 
massimamente coloro che vaii dietro a carnali piaceri 
con immonda concupiscenza , che disprezzano ogni 
dominazione, che sono tenicrarj, orgogliosi, e che 

(i) Sup«b> n>im TuUXIt Ivlunita, iKUldint In dcAltrU* 
Mmit luiurlH ett, ^ui putulun dligìiiDt, qui in wiaai awm- 
nnlurt Libertitm iilit pnnIllaBtai, taa ipd >rrrinat«wniplHHii»' 
■ qnotnin quii npintiu M, bului et w.irut ut. JiùL f. iS, 
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ardiscono inlrodurrc delle selte con bcslpiimiic (i). 
Ricordali altresì, che per ordine di Dio furon posti- 
a mone da Moìsé venlitrà mila uomini in ^aa- sol, 
giorno, come rei di lascivia (a). 

O uomot avvertì .a' qwt j>erdere ppf: 'uo Jn',^*""' 
sono |»aicere;nK>inaitsiieO'U:^azì»'d^ j.fui^'^ 
come EBiìLTsbdè {tAr uHiViv^Dda U .8|io ^Uto,<ti^) r"^* <> 
primogenitum. <BammeaUiti Iclie. bramando qu^ti, ^Dió.*" 
in seguiti) ottenere la benedizione,, cuiue erede fui 
rigettato da suo padre; pi-rclii't sebbent; l'avc^, 
rìcblesta con lugrinii;, non trovi luogo a p^;nlinienT, 
lo (3). Avvcuti a le dunitue, gbqqlié gU uomini la.-[ 
savi e adidboTl vengano- 4a .Dia giudicai (4)f«sou0. 
dosi discacciati dal regno de' deli (5)j e condannati 



(l) si miai Brut Anjf 1» pwtiplih-u noii.pi'imit, W riulrn-, 
libiB luferaiidalndH is ■•itaiun. ItldiJit iruuudivt in iuairiu^n 

oriiioili niiDito nop pct-ciut; ocliif usi IVv.jiUtillii, , 
lUtndiiil, dihiilu» muDila impiimiin ÌBilu|srn ! rt «li. , 
iniD *l,.C(»iiirrli»aifii»'iii niis'ot, tii'tiloiicGcnct 
■ ^nniui i»i||ÌB «cHjri Mini, ponniti •Ijuitiim , 



itioM nipne; iniqun vm) n ilicqi ]i>il<cii 

pÌK(DlI> imniunJiliiemiiibukinl, doiiin>(iiinn^AecMM>«n.U^. 
H, ùiA .pUctntn, VCUi mlli mrtuiiDt inuujucn* blvptprtqinlrL 
Uid. V. 4- drf IO. 

(aj Nbju» fomicoimr. licDl iLiilim n ipii. hnìaU mnt, gam. t. tS 
et «ciJeniot una di« «ijioU trii millii. /. ad Cor. i. io, ^. 8. , , ' 

ttalbe iMatn, qnamqnua mm lurjriiiit Inquldmt o». IMr. ^' 
c «. ^ ,% .7. 

(4J FgraiuMrci oim ti adullcna |iidkabit Ikni. Httr-e. i3, 
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all'inferno con gli allri abominevoli peccatori (i), 
E tu ardirai pascere il tuo cuore nelle delizie di 
questa terra e nella lussuria , per prepararti aUa 
giornata dell'eccidio! (a) Non regni dunque il peo- 
cato bel tuo corpo mortale, perché con ti raida 
. schiavo delle ctoicnpisoeiize (3). fi' 
idOpcu, B 
e 'tu liai prestate le ntembra per s 
via ed a 

ire aila giustizia ed .U. s.ntito.ionc (.j). C 
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CAPITOLO X. . . 

DeU'ira. 

La tua costituzione, o uomo, è sensitiva, e 1 
con ciò irascibile. Se tliinque per qiialclie torto o of- 
fesa natura1mi?ntc ti adiri, non passare ad alcuna 
determinazione; anzi .'smorza la tua Lollera pria elio 
tramonti il sole, e non dar luoyo a suggeriniL'ulidel 
demonio (i). Noti essere poi l;icile ;ul aJirarti, ma 
restìo ; giacche l'ira toglie i lumi della ragione, e 
non fa agire secondo la giustizia che precetta Li- 
dio (a). Egli inoltce non ascolta le orazioni dì coloro 
àia non hanno le mani pure , o sono inv.asi dall'ira 
e dalla contesa (3). Deponi dunque ogni ira, sdegno 
malizia, maldicenza. (4)> ed impara da Gesù Cristo 
.ad essere mansueto (5); tanto più clie agli uomini 
mansueti Iddio ha promesso Ìl possesso della terra 
Hice (6). 

Io ti ripeto, 0 uomo, caniniina nella t oca- Ni 
sàone , in cui sei stato da Dìo chiamato, con ogni " 
lunilU, mansuetudine e pazienza, sopportando gli 
altri con amorevolezza (7). Anzi se tu aVrai' càrità^ 
allora sarai paziente e benigno con gli altri, non sarai 



(3) v„i,. ...fio vi,o, c„„ i„ (....i : 

ir. I ad T.m. 1. ^ 

C4) Nino .u»o. dtpnni» « v«u,ì,nb: i 
Dilitiim, bJiiphimiiDi. Col«: c. 3, ». S. 

(S) Diwiie ■ Die, quii ipitli lum. Ifàah. c. li, V; ag. ' " 
(61 Ba(lidta,qaiuyimi|»i|»HÌihbuaiulrnlii>nàte.5.'h-4> 
(7) ObiMto llaqae tm - ■ > ut di|iM nnbulctii TvotUaaa, qu 
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iuTÌdioso, non agirai imprudentemente, non t'insu- 
perbirai , non sarai ambizioso, non guarderai il s olo 
tuo interesse , non l'irriterai , non giudiclierai male 
degli nitri , non godrai delle biiquilà, ma godrai al 
contrario del bene loro folto g^usUmente (i). Non 
' '''' rendere diin^uo male per male ad alcuno , e prò- 
cìira di br sempre del bene, non solo davanti a Dìo 
tnà anche davanti a tutti gli nomliu. Tu ben sai cbe, 
per quanto è possibile, viver conviene in pace con 
tolti. Non cercare dunque di vendicarti da te stes- 
to, eda'carapo alla collera altrui senza opposizione; 
hnperocdiè Iddio disse: A me sta il vendicare i torti 
%he si ricevono , ed io renderò la dovuta retribu- 
itone. Se anzi il tuo nemico ha fame, dagli da man- 
Igiare: se ha sete, dagli da bere ; tu radunerai in tal 
Modo braee accese sul di lui capo. Laonde non ti 
lasràr vincere dal mak ; ma vind il male col be- 
ne (i). Avvertì poi ■ non (Ur male di aleuno, a non 
"essere oonlennoso, ma moderato, mostrando tnttn 
la mansuetudine verso gli altri (3^ 



Tonli Bill, tam omnl bumllitite et niiniu«IiHlÌD^ Cam pttìaiUa 
■upportantM invicem in cb^rilAlr.^ Ephet^ e. 4* ■> ^- 

?niqaiUli, iwnitodet •uinn Tciìtiti. ^ail Cor. c' i3,\. 4, 6^ 
(i) Hiilli miluni prò nulo rdécDìa: proTiJtoIa bou, non 

potai, qnad u vnbii al, cum omnfbui boninibui pinm lubciilo. 

ffan ToiaictipHi derendciil^i, «biriiiimi, Kd àule ìacamirv. Sfliip* 
Eni. tum Mt tnitai.HlM yladicia: ego nlribuan, dicit Domini». S«d d 

T. I, a- 3. uurieril ìdìbIcui Inni, «ib« ,iLlaBif u lìtil, patun d* ilii: hoc uim 
DeuU o, 3i. ricicni, oubsna .Ì|DÌi us|hh Hpcr opol^ut. Noli lincia sialo, 
V. SS. ProT. ud TÌDcs in boaii ibiIiub. Iftm. e, ti, r. 17 ai. 
c,ai.i. II. (3} AdBou llloa . . . neiBliiem blupbcmu*, non lill(Io>oa(M4 

ttS nodnla, omncai oftendcuo /anuMMam ti Mona hcoino. 
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CAPITOLO XI. 

Della gtda. 

Non essere loquìeto, o nomo, a pensare a Vaamim 
quello che devi maugiare, più che a quello che s'ap- ^J^JJJ^. 
partieDe alla tua anima, che è l'unica cosa predosB epd 
che tu hai. Confida in Dio, perchè s'egli ha cura dì 
alimentare tulli gli aDimaH, come non dee aver 
cura per te , essendo il tuo Padre celeste? (i) Guai 
a te se in questa vita penserai solamente a man- 
giare , perchè soffrirai fame nell'altra (a). Peosa 
dunque a servire Gesù Cristo, e non al tuo ven- 
tre (3), affinchè, il tuo Dio non sia il tuo ventre (4}- 
£ se in questa vita tu non &nii altro che man- 
giare, edelizfortì ne* carnaU piaceri, tu non fiirai 
che prepararti come gli animali pel macello (5). Av- 
verti dunque che il tuo cuore non aia aggravato 
dalla crapula e dalla ubbriachezza e da ogni altra 
cura per questa vìla^ e che in tale Stato ti soprag' 
giunga la morte (ti). 
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„,„ „ Otlima cosa è, o uomo, che tu più tosto so- 
dcil'». stenga il tuo cuore colla grazia del Signore, che il 
tuo corpo colle vivande, li: quali non giovano a co- 
loro cLe pensano solamente a queste (i^ imperoc- 
ché Iddio disse che non di solo pane vive l'uomo^ 
ma di ogni sua divina parola (a). Tu liai inteso che 
esser bisogna sobrio, c vegliare, percliè il dtmo- 
mo non tì sorprenda, qual r uggii inn tu Icone che in- 
torno a te gii-a per divorarti (3). Cammina però one- 
stamente, come se fossi sempre in pieno giorno alia 
presenza di lutti, lungi da gozzoviglie c da ubhria- 
dieize, da sozzi piaceri e da impudicizie, da con- 
tese e da invidie { ma óegui . esattamente i precetti 
di Gesh GriatO) e non darti alla cura del tuo corpo 
per soddis&re solamente alla concupiscenza (4); im- 
perocché tu sai che coloro clic vivono secondo la car- 
ne, gustano le cose della carne, e quclU che vivono 
secondo lo spirito, guatano le cose dello spirito. Il 
gusto poi ed afletto della carne produce la morte 
ett:rna, ed il gusto ed affetto dello spirito dà la vita 
e la pace. Imperocché il gusto della carne è nemico 
a Dio, giacché non é sommesso alla sua le^e, anù 
non può esserlo; onde é die coloro che vivono se- 
condo la carne > {nacer noa possono a Dio (5). Li 



(i) Opliroum ft taim EHlia iltbLlireco 

(i) SciipUiD cit: Quia aoa in mìo pai 
oani vecba Iki. Lue. c. 4, v. 4- i 
(3) Sobri! (.Iole, Il TÌBÌI«l«i qm» «i" 



aemuliUDneg ti laduiauui Domiaiiin Jwim Cliriiliim, il cunìi 
tuo ne r««ttii tu daiderìii. Haa. c. i3, v. i3, i4- 

(5) <^ tuia nmiKlBBCu«atnD|,qiiu(iuiuiMUitMpiiati 
li Ton nudon i^nlnD un^ qui rant iritai (gnUeaU Hui 
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bui il regno di Dio in qnesta terra non volle egli 
che consistesse nel mangiare e nel bere, ma neUa 
ginsdùaj nella pace e nel godimento che dà lo Spi- 
rito Santo (i)> Cantmtatìtbutque solamente del puro 
alimento e della veste die ti copra, e anlla più (a). 

Bada, o uomo , sommamente a non ubbria- Fuuira 
cartì, perchè all' ubbria uhezza si unisce ogni disso- tteat. 
lutczza; ma pi;iisa di essere sempre ricolmo dello 
Spirito Santo (3). A ragione dunque S. Paolo or- 
dinò non doversi conversare cogli uomini dediti 
al vino, come con tulli gli altri abominevoli pec- 
catori (4). Sappi die coloro che sono dediti alle ub- 
jHriacbezze ed agli stravizzi consegnirnon potranno 
dd pari die gli altri ])cccatorì, il regno d^iàdi (pi). 
Bicordati in line, o uomo, quello che Gesù Cristo 
disse: • Siccome avvenne al tempo di Noè, cosi 
avverrò anche al di del giudizio universale , in cui 
verrà il Figlio dcU'uorao. Allora la genie era sola- 
mente dedita a mangiare e bere ed a far matrimoni 
tino a quel giorno in cui Noè entrà nell'ara^ ma lo- 



fammi. JUd. t. 8, v. S ad S. 

(It Nu «t taim tfgnuin Dei 
■t giatìMm in S^tn Sancto. Ui, 

(9} HlbatM Bnttm 
MUBW, / Md Xìm. e. 6, v. S. 

(ìì KoiiU iacbriui «dd, ii^ 
Epirllu SiDcle. Bpha. e- 5, v. i 

(4) Si i., q<li i»Ut .ouitul 
■nt ìdoLu lerricbi, tut daJaIkik, 
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sto venne il diluvio, e tutti perirono. Cosi anche av- 
venne al tempo di Lot\ non si pensava ad altro che 
a mangiare e a bere, a comprare e vendere, a pian, 
tare ed a fabbricarci niaitcl giorno atesso incili Iiot 
nsddi Sodoma, piovve fuocoezolfo dal cielo, etutti 
perirono. Così avvt;rrà nel giorno che si manìfe- 
ateià U Figlio dell'uomo » (i). 

CAPITOLO Xa. 

Dell' invidia. 

Non dli|d*. Se la carili, o uomo, che aver dèi per gli al- 
*tHilini^ tri t'impone di non godere di;l male che agli altri 
si fa, ma betul del bene (2) ; come poi esser vuoi 
invidioso di questo bene clic loro avviene? Qiial male 
a te risulla dal bene che ad altri fassi? Ricordati 
della parabola esposta da Gesù Cristo di quel Pa- 
dre di famiglia che avendo chiamati gli operai a 
lavorare alla sua vigna in varie ore della giorna- 
ta , diede a tutti la stessa mercede convenuta co 'pri- 
mi. Uno degU operai, dei primi venuti, si dolse 
di non aver ricevuta di più di coloro che avevano 
lavorata per una sola ora. H Padn di famiglia gli 
rispose: Amicoj io non fb alcun torto: non hai tu 



(1) Et licut fiietaa ot im £ab» Hoi, ita erit et in diebo) 
FOU lumilnli. EitUM at blbtbu^ bbkh doedont, et ditunlur 
ni Dupli», ufiie in dttnit qn InInTit Hne in tram: tt Ttnit 
dUitinm, M Fodidit una. Snilibr ikal belaa st In dUm 
Lm I Eddut, at bibAnti «iMbiot, M Ttoditanti pluUbnt, et 
aadlBadHnt 1 qu dia aolen nilt Lot ■ Bodini, i^nlt ^noa ^ 
MlHiardeciadB.cl enaa padiditi SenBdua iMenit qui dte 
FUI™ Wòaii mtldHtar. lue. a. ij, «. sS Ss. 

(a) Outttt M HMlitoF... non iMdet npu UqdlKa, 
coopadit tmtm nrititi. £W Con o. iS, «. < <■ 
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■neos convenuto per questa mercede ? Prendila 
dunque e vattene; io voglio ilare poi a quesl'ul- 
timo quanto do a te. Non mi è forsL- lecito di fare 
quel 10^60 del mio danaro ? Il tuo occhio è 
forse invidioso del bene che fo agli altri? (i) 

L'invidia , o uomo, è la passiono ta più abo- fio'iJ^ * 
Riinevolel Fu questa che spinse i sommi sacer-^m ^^li, 
doti de' Giudei a far dare a morte Gesù Cristo^ e 
liberare il sedizioso Barabba (^). Spesso suggerì- 
Gce ella anclie la fìnzioue : in fatti moM predi- 
oano religione non per sinc(?riià di cuore, ma per 
emulare gli altri (3). Tu devi essere a tal nopo.al- 
tento ad evitare coloro che non si ^tengono alle 
sane parole dd Signor noitio Geati Cristo, ed a 
qudla dottrina ohe è confonne alla vera [uetà ; e 
die pieni di mperlHa, senia saper nulla , ù tratr 
tengono sopra qnistimù imitili e dispute dì pa- 
iole, da'quali han poi orione, le invìdie le Iiti,le mal- 
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dìcenie, i cattivi sospetti ed i controsti di uomini 
corrotti di mente, privi della verità, e clie riguar- 
dano la pietà come un mezzo a trar guadagno (i). 
^ '^ìà Se tu, o uomo, hai nel cuore un'amara ge- 
boH iiirailosia del bene altrui, ed uno spirito di contrasto, 
witi ini- ti vantare, e non mentire contro la verità (a). 
Il desiderio anri di questa vanagloria fomenterebbe 
in te lo spirito di contrasto e d'invidia (3). Ma credi 
tu poi, che se andrai così mordendo gU alil i, questi 
star se ne debbano senza fare lo stesso contro di 
tei' Ed allora chi IÌ assicura clic non resti tu divo- 
rato e consunto? (4) Deponi dunque, come tante 
■ volte ti ho detto, ì» malizia, la frode, lesimula- 
ùoni, le invidie e le maldicenze, e renditi sìncero 
ed innocente , come un &nciullo (5) ; irapcrocchd 
ove vi è gelosia del bene altrui e spirito di contra- 
sto, là vi è disturbo ed ogni malvagità (G). 
Gi'iniidioii Ricordati in fine, o uomo, che l' invidia , come 
"aIdì" gli altri pcccati,^è efiètto della carne j che pcrcià 



(i) SI qnls alur ducei, et non icquiadt auli HnHmibw 
DomÌDi noalri Inu Chriiti , ci à, i]BH Kcundun pùtitcn ot, 
doririniE riupcrtiui nt. cihil icieni, Kd liDpiai tirila ipueallnui 
ri py;iiii> vciboriiin: u quibui DiiuDlur ioildiac, lataiUoHi, 

pieUlrm. I ad Tiot- c. ^' '''^ 3 tìrf S. 



(3; Koo dEcùniur ÌDuit glaiite upidi, Iniigna pnneulii, 
inrleem inndntn. Galai. e. 5, a. «6. 

(4) Quod u inikaa Dordetìi, ut «mcditii, ndcte, neabin- 
vioem aonumoBlni- Jiid. r. tS. 

(5) DtpoMBta ifijw iNapein imlltiani, <t ohhub dolun, et 
•bBBlatliiDc*, tt l»idi«^ «t anoia detnitionet, iliiiit miida geniti 
■nfantc*, ntioubila una dola Uo «oBOifiwUe. I Atr< c. a, 

'(S} CU cbIb nlu M MrtMiiOk ai hMMUtalta «t OBM opa 
f moB. Jmc «. t, (h i& 
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coloro cte sono inridion noo oona^iuraiiiio il re- 
gno de' àeU (i). 

CAPITOLO xm. 

Dell' aooidia. 

Duomo, abbandona l'o^ofa). Non essere {u- 
gro all' CMxhio di Dio , il quale , avendoti concessi i 
suoi (Ioni, come innanzi liai veduto, vuole clic tu 
non li sotterri, ma li ponga in opera per trarne 
tutto il possibile profitto: in altro caso tu sarai 
condannato all'eterne pene (3). Evita dunque l'o- 
zio, e l'andare in giro per le case altrui a soddisfare 
la tua cnriosìtà e dire darle inutili (4)- Procura di 
vivere quieto c fare i fatti tuoi, lavorando colle 
tue mani, come Dio comandai, onde proceder possa 
onestamente verso gU altri, e non abbia bisogna 
di alcnno (5), e veruno rimproverar ti possa che 




(3) '9i>id hic at'ilìi tota óir Ms^ì? Uaiih. e. 30, v. 6. 

«npcgo nbi non gpini : cporluil rrso l««™iaÌlt«epteiiDÌ»«i bui 

UHin.... InDlilcm Knun! riidlc''iD Imebm «tcriam: ìIIìb oH 
lletui, et itridar dtnliuiD. MmiA. t. i5, iB ad ìo. 

(4) SiiDuI autem rt otioue diKunt drcalK dODM: bob »lBa 
otiDHC. Kd et Tcrbniiii et niciouB Isqnoila quM aon oportrt. 
/ ad Tim. e. S, ij. 

(t) HofiDini iBlem to^ Intra, at uboBiliUa nqii, <t optnia 
detii, Dt qaleti litii, M Bt TOtcBm n^DUnn iplli, ti otHKnHtii 
nnriboi TOtrii, ilcBt pneapinBt tnUi; it ut koHlo uliiilclii 
■d «M qil (urta walt <t mdiiai alIquU dMUcrtlii. I ad n» 
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mangi un pane che non sia tuo(i}; poiché «iascuno 
dee portare il peso della propria esisten2a (a). Ri- 
cordati clic S. Paolo disse: « Noi nonabluamo man- 
giato gratuilamenle il pane diutcuno,ina col sudore 
e colla Fatica, notte e giorno lavorando, per non 
essere ài a^ravio ad alcnno di vin; non già che 
non ne avesùnio il dritto, ma per essere a voi di 
eeein]HO ad imìtard. Nel modo stesso quando era- 
vamo presso voi, vi facevamo sentire, che chi non 
vuole lavorare nè anche mangi k (3). In Tatli il 
medesimo Apostolo non solo non lasciò mai di lavo- 
rare colle sue mani (4'', così di giorno che di notte, 
nel tempo stesso ch'era addetto alla predicazione 
del Vangelo, per non aggravare alcuna nel suo 
bisognevole (5): ma anzi egli suppliva al bist^no 
di coloro che lo accompagnai va no (G). Adattati dun- 
que alla fatica anclie se occorra delle tue mani, in 
cosa che sia a te decente, onde aver pussa non solo 
dò cbe a te bisogna, ma da potere altresì soccrarere 
ì poveri (7)} ricordandoti di quello che Gesù Cristo 



(1] Ut «a •ilnli* speranltl, loum panem numlucnil. fJiJ 

n«. <. s. *>. 13. 

(1) ttnuqdiiqitB cdìid cnoi iiiuid porlihil. Calai- t- E. S. 
(J) HtHat grttil paura nunduciiimui ib aliqua, Kd in Jabure 
et io ritigitinnr, nuclE II die opccanlH. ne quem islruin iHTi- 



nn DiBiliicsci i/. ad Thii. c ì, «. S ad io. 

(4) Lali<<niDaaop(ni>lsinaiiibuiai>tlrii./.a,f(;i>ne.4,r. ii. 
(5} Mraant emim cttii, InUa, labori! noitri et raligtlioniii 

in TsbURiantdi^B e. 1, n ». 

(6} Ipil KÌIIi I qsoaiaip (d a quia nibi opui eriut, et hit 





tt, tfvuia unibui tau qiiad bmiiB 
l BUiMilItlwi pitioiU* Sfkài. e> 4> ^ 
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lUsse, di essere cosa pk lèlico il dare, che il riceva- 
re(i> 

Ma anche die tuavesn, onomo, onde vivere, L'u 
quando sarai inoperoso avrai una condotta inquieta, 
e vorrai ìmpaccdarti , mossa da curiosiUk , in di che 
non ti appartiene (a)j allora impara ad essere sol- 
lecito nelle buone opere a vantaggio altrui, per 
poter essere per quanto spossa utile(3); anzi datti' 
incessan temente oli' opera del Signore, e sappi che 
la tua fatica non sarà vano presso di lui (4). 

Non ti stancare poi di fare del bene (5), ed ITon 
abbi iusino alla fine la medesima sol Iwi ludi ne, se"™] 
vuoi che nuUa manchi alla pienezza ikdh sp<^ranza 
che aver tu dei. Bada dunque u non addivenire pol- 
trone, ma sii imitatore di coloro die, per la fede e 
per la-panenu nell'adempimento de'santi precetti, 
Earanno «ed! dell' etema gloria promessa (6). Hcnt 
esaere a tale uopo pigro e uggente nà tuoi dove- 
ri; ma ài fervido nello siùrito, ed attoito a servire 
il fyignore. Sii all^^ nella sperania, paiieote nelle 
trìbolamoni, ed assiduo all'orarione (j). 



{S; Vai tmum, tttlm, uolile deOait bacEicitnlM, 

(6) Cibili antcìa unn min inique •iilrimi tinJen u 
" llgilipaa ihI «pliliatKDi ipei aiqui in Bnem; Ul noD 



Spi siulmlBt In UibaUlisna palimlBi Outimi lartuta. 
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Kon iitsD- SI, o uomo, non lasciare 1' orazione in tutti ■ 
'""j'^"^'' momenti (i) ed in ogni luogo (a), specialmente 
■elli prc- quando nulla ti resta a fare; imperocché, dandoti 
|hien. allora all'ozio ed al Eonso, è il tempo che tu cader 
puoi nella tentazione del demonio (3); il quale suol 
profittare di qoelU occasione per seminare nel tuo 
cuore la KOama, e lar perire la tua fede ai precetti 
tèe Gesn Cristo ti ha dati (4). Ricordati che tu sei 
figlio della luce, e non della notte e delle tenebre; 
onde tu non dei essere neghittoso, ma vigilante e 
sobrio (5). Sta' dunque sempre lieto, ma senza in- 
termcllere la preghiera a Dio, ringraziandolo delle 
grazie che ti concede, giacché questo é ciò che Dio 
vuole, secondo ohe Gesù Cristo ti ha insegnato; e 
bada priucipalniente a non estinguere in te Ì doni 
che ti ha concessi lo Spirito Santo (6). Se ta sei 
afflitto da inboIiEkini, implora da Dio il suo ajnto; 
e se tu sd di animo tranqdllo, porgi a lui inni ^ 
ringraziamento e di gloria (7). 
TnngliiR O uomo, tu t' inganni se credi burlare Dio I 
ttmfrcper Ciò che seminerai in questa vita, raccoglierai nel- 
'teraTiiiL' l' altra. Imperocché chi semina nella sua carne , 



(S) viffUla at orila, ut Doa iBtrcBi in teiHM- 
<• >6, 4i. JVarc> a ti. v. St. 



•ed Tigikmui, et Hbril rimei. l ad Ttn. e. 5, r. 5, 6. 

là) Sunper (iiidelB,Siii>ÌDUnitat<Mi«anU,la<*MlbMtnllu 
' i|ilei bin at taim valantu IMìb ChiMs Jan In «miibii* lobh. 
SpirHum mIIm ntfagon lUit v. t6 ad 19. 

{]) TnaUlor (liqalt tMtub? onti Mqno «nb» al? pMlUt. 
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mieterà duUa carne non altro che corruzione; c clii 
semina nello spirito, mieterà dallo spìnto la vita eter- 
na. Non ti stancare, essendo cosi, nel&re del bene, 
perché a aito tempo parimente Io mieterai senza 
stancarU. Mentre ti resta tempo, noo lasciare di 
beneficare tutti, spt-cial mente gli uoiniai dabbe- 
ne (i). Se tu sei stato fatto partecipe dei meriti ili 
Gesù Crbto, non ti lusingare di esser salvo, se tu 
insino alla fine non sarai fermo a manteuerc colle 
opere quanto ti lia imposto (a). Sii dunque saldo a 
ritenere i precetti del Vaugi-lo che avrai apjiresi; 
imperocché lo stesso Gesù Cristo ed Iddio Padi'e, 
die ti ha amato> e ti ba data la sua grazia per 
(xuu^iuire con ferma speranza l' eterna consolazio- 
ne, sapranno animare il tuo cnore, e raffermarti 
in ogni buona opera, e nella buona dottrina (11). Sii 
dunque fermo a ritenere, ti ripeto, qui.'Sti santi 
precetU fino alla mort«, e sarai sempre unito a 
Dio (4)) ed e^i ti concederà la corona della vita (5). 



(■^olUa mani Dui non Ìrti>IMnr. <}uM tnìo wniuirrlt 

et miiW oonDplionem! qoi mui™ Hminil In ipirilu, rie iplrilu 
dUM TlUni uteniliin. Bonnm laUm ficirnln. pim dcBciliIlillt 

nrirop^™''^ >>°<>°"' """"^ niiiiii^e aulcm jd rioiMiUca Bdei. 
Coiài, t.6, V. ^ ad ic. 

(a) PulldpH caini ChrliU iffHll tnmui! u toiMn iaitiuni 
■aUuntiiK ^» mqoetJ fisanfinBun rdincjiniu. IMr.c. 3, l^ ij. 

(1) bKpe, fnutt, lUUi et taele trirliiiDUM, i|uiidi.llFÌitli, 

TTui. e. a.'n- i( «i 18. ^ . . 

Pilla 'et Pitrcr DUDcbilL I Jatiue. 9, ». 14. ^ 
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L'UOMO PKOBO 
OSSU I DOTEBI VERSO GU ALTBI 



MOTE TllSA 



L'uomo: PROBO 

OSSU I DOVEfiI VERSO GLI ALTRI 



0^- corpo teiAaU d^CrìttliaU, e dl^lNv 
cbbtìgH toàmbieiioli.' 



X u, o uomo, ti trovi nella sodetik £ ahri no- 1 c 
mìni battezzati nello sl«sso sprìto, per oostìtuira 
liti solo corpo , di qualunque nazione e condiiùone ita 
essi sìcno; e tulli sono j)artecipi della stessa spirt- 
Umìc comunione, [j(^r essora uno lo spirilo die gli 
unisce , a simiglionza del nastro corpo , che non 
consta di un solo inembro, ma dì mfAtì. 8eper& 
tatto il corpo ib«e oócUo^ come aseoltareblM itf^ 
E se tutto ibsse onicdiio,' OÓnie adorereU)e7 Ecco 
percbé Iddio ha collocate nel nostro corpo le mem- 
bra , ciascuno secondo l' uffizio a coi ba volato de- 
stinarlo. Gilè se tutte le juembra ttvessevO'lo stesso 
ufEzio, non costituirebbero un corpo Ordinato; ma 
esse avendo differenti uifisj, e servendo TimOi dl- 
l' aliroj costituiscono in tal modo il coi*po ordina- 
to. L'occhio, per esempio, non può dire alla mano: 
Ki 90D ho bisf^no dell' opera tna. Nè la testa puft 
diie ài pie£: yoi noa mi siete necenai]. Ami le 
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membra del corpo , che semliraDO le pììt deboli, 
SODO le più necessarie (i). Siccome dunque in un 
solo corpo vi sono molte membra , e tutte ({ueste 
membra non lianno la stessa azione; così gli uomi- 
ni, clié ibrmano nn solo Éorpò in Gesù Cristo, de- 
vono essere scamlaevalmente titili, osda uno di 
soccorso all'ftitro (a). Onde è che per adempiere 
alla legge di Gesh Cristo uno deve portare il peso 
dell'altro (3); perclià veruno deve vivere solamente 
a sè stesso , e morire solamente a sè stesso (4)- 
Tntil ieri. Tutti i Cristiani inoltre sono fratelli, perchè 
taS'l*^""" ^ Padre, elle è ne' cieli (5), il quale 

u «Milo, non b alcuna ecceuone di persone (6); aè alcuna 
Gesù Cristo ne léce tra gli aomÌDÌ , mentre era in 
terra (7); né tu alcuna far ne devi, o uomo, se 



qiutifue enrtiia io urpoH ilcuL nlulb Qaad it ant 'opnk 
.VBva iinilinni ubi atpatt Rai» ^«oln aaStt: qnljaif diM 
brif.niiam matcm arfak_ Voa pol^. MttiD'CKiil||^ diwtf iuDdi 
'ÒpMIuiasD lodifto; Ht tùtam upnt pcdlbiii llonaltt'i^ 
'.BioMril^.SaiLBuha.Bi^ qui* iddtatar ■MkM'MtpodaiMr- 
,HSàn awi.'iiigcaurfDim, tati, l «j Cor. e. IVvi fS-^ • 
' (a] Sml tn\m io DBa coefori' mnlk nHnln hiiMBu; «gt- 
.bU MoB neBlirs Bòa KadM^utwi bife*nt;<.ib BaM uan 
n)ri>Mnii>aiji>'''luiiti^ ^tf^ fxi™. tlitr thipfi /aitaiif. Sim- 

•li. Eatoi- e., 6, r. x. . , ■ " , , , 

^4J CDÌin Dootrdio Albi vlvit, et nono dbi maritórÉ JIob. 

(5) Ornaci aulea ioa fnfroa atik. Hniii eit tpim Pilcr tv 
•Ur qui ia coolii eil. Ma„h. c. a3, «. B, g. 

(6) Nca art ptraoqitaa < Moqtbi ipsd Obui. Caton a !^ 
K aS. Jt™. * a, e. 11. 

(7J Hi|Ìiler. • • BOI «Dita rafUi penoum (hiiìbub. JtóM* 
e. u, tb iS. JbKc e. Il, A i4'' Xm. « a^ 
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dessi qonb esteri o nazionali, servi 0 liberi , maschi 
o fémmine, ma tutti egualmente reputar li de»i 
in un solo corpo come Cristiani ([). Molto meno 
poi usar devi distinzione di persone tra Cristiani 
per effetto diiricchezzc. Perocché se entra nell'adu- 
■unm dQ'GiiiUaiii; un peiiaiiaggio con an^o d'oro 
« (Km 'sfAiocHda aveste, é ti entri pan un povero 
óan on 'seréiife alnto^ «- la, avendo riguardo a co- 
lai ohe ^ veetitA Epicndidamente, gli dioì^ Tu siedi 
ÌB, questo 'bnoii posto; ed al! povero gli dici : Tu sti 
là in piedi, o pure mettiti' a sedere <pii fiotto alla 
predella dc'mici piedi: non c questo un fm- d ine- 
renza tra Cristiani, perchè desideri il favore Ari ric- 
chi? Non sai tn che Mdiolia scelti i puveri ili quc- 
Blo m^ndo per renderli ricqhi di fede ed - credi del 
ragno dié ha promesso » coloro che lo Bmàaa ? E 
tu intaniò'jlisonoriiil povero^ Non eobo'i riocfai 
ohe 'oppriiqoao gli altii dilla' lóro potènza^ e li 
traggonbi pre^'de'gladici? Non sono eglino che 
avvilisòono' il Bel nome di Cristiano , del quale 
sono essi iper divina gra^'a decorali ? Quindi è, che 
Bc tu adempirai alk fondamentale legge, secondo 
le antiche scritture: » Amerai il tuo prossimo come 
te stesso; ■ tu làrai hene. Se poi avrai riguardi alle 
persone degli uomini, tu commetterai peccato, e 
sarti cóiiWdto dalla leggtì' jial ttasgréssóré^aj " 

' "(() 'l(OM''«t<lDlll«I,lBBqW OnKni l' nBB tA WITTI», nei|Dt 

-IllHT.'iMii'crf hUkoIiii, MqiieifciFiftW OtiinM ' etilo ' T« Bnnn 
Hlh Ih Cbr(>lry,J(io, CHii. c. 'ì, v. tS. Cttuà. e. S, #J li. 

{jJPMIMI uri, nolile lft pt™>iin™'aceeprt«i*liib*rf flfiea ' 
-Danliil'nMriiJnu GbrìMt fli>Tìl«»;<'Eti!niili U inlrtilnit ' in »»- 

itasTtrit tilln> M ^npir'ìii miiii htbiliJi"rl IniHildili'hi cai* 
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Ha dii è que&to mio prosumo? dir tu potrai, 
comi; disse il Giurisperito a Gesù Cristo; ed ècco 
comi: Gl;^1^l gli l'ispos*;: " Un uomo mentre andava 
da Geiu^^aluiiiLuc fi Gerico, s'imbattè ia bIguuì la- 
(li'oiii i quuii lo spoglUronD , ed avendolo caricato 
di percosse, se ne andarono lasÒBadoIo meuo 
morto. Avvenne die un Sacerdtde/ taAàndo per 
lu strada istessa, vide- questo nonio, e passi avanti 
senza cumrlo. Similmcnhi' un Levita gli passò da 
vicino, iu vide e non lo curò. Un Samaritano poi 
clic viaggiava, venutogli doppresso, e veggcndola 
in tale stalo, n'ebbe compassione. Se gli accostò, 
e ffi baciò U ferltov iapó awah mediuata con atìo 
« vino; indi,. postolo «db. sua OMalealura, lo toa- 
dtuse ad una ottòrìH, e prese cura di esso. Il giomo 
seguente nel partire dall' osteria cavò di borsa diw 
dAnai'i, e diegU all'oste, dicendogli: Abbi cura di 
costui ; e tutto ciò che tu spenderai di più, io te lo 
compenserò al mio ritorno. Clii di questi tre sem- 
bra essere slato il prossimo di coliù cbe s'imbattè 
ne' ladri? > Il Giurisperito rispose: m Colui cbe 
usò misericordia verso di esso. ■ Gesù allora gli 
diaaei ■ Va , e A tu swdw «od a (ly - 

BBniBi aoitiM tudlcatii ipnd TOHMtìfww, et hcll aHi judica 

Dcuifl^Et paDjKKfl ìd hoc mupita, di«il« in tìòt, ttha^rrdart- 
f-DÌt^quoil rcpitnuiijt Deiu dìligeplibni to? Vda anìcm eihonori.. 

trjfauut TH ad ludiclA? Napnd ipti tUuphemtat boniin nofloM, 
quod LiiT«atuEii est lupfr va? Si Unwk le^em pcrQcitU i^ibM 
■rojndum ScrìptdTu: Ìlili^ proiiipind tadm ùcBt teipaoHj Ikb* 
(icitit. Si autan pcnonai aeclpitii, pMutnin oparammi,. wilintl 
« lr$e quali triufroicRii Jac- e- a, i ad ^ 

(i) Et quìa.at dc|h pmlmai? Snolpicnt lataB IM^ ^xtti 
Bono ÓBldaK ilt—ff-UV tb ImMhs iB Jcrid», «t 'aéSl im 
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Paragonati tutti i Cristiani, senza alcuna di- cìHcnu 
stinztone, fl' membri dello slesso corpo, ne sicguf, f^^^ 
che veruno pensar dee solamente b sé Stesso, ma jij ^ui. 
tutti aver dcbbouo cura l'un dell'altro; perchè ee 
un membro soflre, gli altri soffrono con esso; e 
se uno di essi gode, ^ altri godono con quello (i). 
Gesouno dnncfiie cercar non- dee il suo proprio be- 
ne, ma quello degli altri (a); specialmente pòi se 
trattasi- delta BBlvesza dell' anima {3), Onde é die 
ta, o nomo, servir devi gli altri con amore spi- 
rituale, ^cohè-l' unica legge data da Dio all'uomo 
fin da priindplo è: Jmerai il tuo pnasiaw coma 
te atesso (4) Gesù Cristo spiegi questa gran l^gc), 
atanunuaU da'Profèli, dicendo: • Tutto dft ohe 
tu vuoi die gli altri uomini a te fecdano, tu fello 
ad essi -(5). 



luD, et oiram fjiu egiu Et daterà dir praiuLit iTuoi cEpDirìo*, rt 
dedit ttabutarÌD, ti AÌ1: Cartm illlui habc: d quDdcumqje iLijwr- 
dn^itcrii, epi cttm rediero, reddam tibi- QdIi hortiia irìum ti- 
drtgr libi pro^imui Tuiiie iUL qui »ncii!i1 in liLroDei? Al ille di- 
xUt Qui TrìI iciierturdlin In illuni. Et ait iUi JoBii Vida, ci 
In rio •imilitcr. Lm. e. io, r. 39 aJ 3;. 

(ij Ul nim lit Khuma in carpora, mi iJipim pn Intlmik 
■olicit* iiDt iDcmbra. Et li quid paLìlur nnun DCBbroB, onp*- 
tìuDlarDBDDia nwmbn: ilTa iloriiLur ■nnin menbniD, doiifHdcttl 
nimli ownibn. I ad Cor, c. 11, f. iS, iG. 

{a} Ncmo qdod Hun ed qnicnt, wà qii9d ilteriuc /£u£ 
e. ■o^-Jji- ^ ^ ^ ^ ^ 

wlii fini. md. 0. iì. 

(4) P(r sbarìtatna Spiritai Hriilc inTisn. Oniit mira la 
io BOs wmit Inpietar 1 Dillfa ftoàrnm laaB rient IclfH» 

(5) Oaak «qo ^bmcbim TalIfa.Bl Adm tdtià ìtmlm», 
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Bami TV I/ondisA sodale ndn poi srantttfe se ducati 
■0 |li litri, jjgjjyjjgg jion fgn^g j doiierl. A. chi 
dere il tributa, dar deve il tributo; a chi la ga- 
bella, dar dee la gabella; a cbl pmlar dee l'ub- 
bidienza , l'ubbidienza; a chi l'ouore , l'onore. Di 
niuna cosa resti ciascuno debitore agli altri, se 
Don se del fraterno amore, che deve sempre eotn- 
partire, giacché chi ama il prossiiiiu ailciiipie alla 
legge verso degli altri . la fatti i seguenti cofnau- 
daroenti ili Dio: Koa coaimettere atUiH^ripi-^ion 
«mmazinre; non rubare non rentJece, pìat. te- 
stimoawnia ; non concupire; ed ogni altja comani 
dasK^to verso degli altrij sono tuUi compresi in 
questo -solo, -^nta il tuo prossimo come te stesso. 
L'amor dd. prossimo f^mmai nuoec, anzi il per- 
fetto adempimento deUa legge verso degli qltri 
consiste in questo amore (i). In fatti con questo 
eccessiva amore volle Gesù che si adempisse a 
qualunque patto che si contrae cogli altri , ondie' 
disse: V Se alcuno avrà leco patteggiato di dover, 
tu fare un miglio con luì, Ginne and)c altri 
dite « (a). I Cristiani, adunque riuniti in sodelÀ an-. 
dar debbono di accordo, con avere lo stessa atno-' 
ra,.,jD fitcMO àninui^ gli stessi senUntsnti/ di mòdo- 

et •« hàlc Hill, nife al tam la. . et PnpbitH. Jfofd, c 7. 



DOVERI VERSO GLI ALTRI SSfT 
che niuiio operi per contesa, né per vana gloria, 
ma ciascnno per umiltà repnti gli altri più di sé 
etesfo, e non rìgnardi i Buoi proprj vantaggi, mtt 
quelli degli altri. Essi Cristiani debbono essere 
aniinaU dallo stesso sentimento di amore di' ehW 
Gesà Cristo, il quale non ostante che fosse Dioi 
pur abbassar volle sé stesso fino a prendere la' 
ferma dìservo, &ttosi'simiIe agli altri nomini, 
riconoschito all'esterno peruomo.EglìinoltFeumi- 
liò se stesso rendendosi ubbidiente ^ionno a snbin' 
la morte , e la morte poi amara «della croce, per 
salvare l'uman genere (i). ' 

' Io ti esorto , o nomo , a coraportartì in modo Canpirtìn 
degno deUt^ slalO'ln'oui srì stato da Dio ohiam»" ^^^^ 
tot vale adire, ^eno di nmillà, di maiUiietndiae 
e di'paalense, sopportando gli altri con omorè; 'e 
sempre intento a conservare tra .essi' l' unità dèlio 
spirito' nel-vincolo della pace. Ricordati che tutti ! 
Cristiani costituiscono un solo tìorpo, na solo spi- 
rito, perchè tutti chiamati alla stessa speranza della 
celeste gloria. Un solo inoltre è il Signore, una 
sola la fede, un solo il battesimo^ un solo è il Dio 
è. Fad!re di tutti, che è sopra dì tuttji gli uoidÌdI, 
die ha cnra di tutte le cose, edie é in tatti i buoni 
Cristiani diffuso colla' sua grazia (3). Se tu' dunque 

(1) Inpkle jindiDin Dnnii , ut idem Hpiilii, «mloB itariHii' 
lem h«beDtci, iinjtpini«i idìpum Kntinlaj nihil pcr-ocatMliaiMBi^ 
Mq» per ÌDiDcn iloriiD* «d Ìd hHnutiUtcjHpmno liU Inien 

UkiriiB. Bse aim nlllB in mbis quoi «t in Ghrirts Jtm : qai\iB 
faifsnui Bii M)^ ngB npÌaimar)rilnilMCit*if«i* uquabp Db| 
M)l tMcttpnn ediuBhk Immu Mnl waipkM, im liailitudiBm 
h»nbHhi(iu,*t Mils iiiiminutlHBikqnailinftnaMlim 
f ittM Aediau tMfae ad «nUBt BoiUm Mica credi. -PUlib c 

■(s) OtM*r*ittfi»m vlaciBi. btlkoiBOtatAlMUiba- 
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uà pì& fermo degli altri nella lède, devi sostenere 
le loro debolezze , e non compiacere a te stesso; 
anù dei essere compiacente ni prossimo nel bene 
e neU'edificazione. Pcroccliù Gesù Cristo non volle 
essere asè compiacente, ma disse ni Padre, sia- 
Gome proretixzò Davidilc: > Gli oltraggi degli ot- 
tra^atori dì te sono ricaduti sopra di me ■ (t). 
Ciò non ostante, Iddio non vuole che gli altri siano 
sollevati, e tu sopraggravato, ma vuole In giusta 
liparliàoiie Ira tutti; in modo chè la tua abbou- 
danza aq^lìsca ora al bisogno degli altri> perdtd 
l'abbondanza degli altri, occorrendo, supplisca al 
bisogno tuo , aflincliè le cose siano a livello; gpu~ 
slu Ideilo elle da Dio fu ordinato per la manna 
nel deserto, che chi ne raccolse molla, non n'ebbe 
di più degli altri, e chi ne raccolse poca, non n'ebbe 
meno degli altri (a). 
BiipirDiiire Bada bene, o uomo, che per te sarà osata la 
""J^'*'' slessa misura che tu avrai adoprata per gli altri, 
e ti sarà data anche la giunta (3); imperocché lo 



Gela, unii m bapliimi, UauiDcBi il Patir ompinm , qai at super 

Pt8S,...o. (0 ^•«- iui(niBo.arn.ion».toU<iUiUlB «SfiwmBiB- 
«ilnei*, vt nod Dobit pliurh UuaiqunqiM ftilnuifiroluid ma fm- 

mi «iflut icrìpLRiq «1 i Imprflpcrù 
Hiper me iS, V. I iid S. 

(ì) Non enimtitilUsiitniiilHia.Tiibli wilu IribntiLioi 
H l«|uallUL(. In pMWUl taiip« «in ■bondinlii illcraoi i 
piiD «ippluti ut et iltoraq ■bunJaalU wt r « inopiae Bit top 
lg menlnm, nt Sii atqiulilMI liwt teriptun al. Qui DDltaa , i 

' Titos qiU MdWb. b ipi MM^ ami Mm, M 
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sceUro dulia rettitudine è lo scettro del regno di 
Dio (i). Se ta dunque perdonerai ngli altri uomini 
le oflVjsc die ti fanno, aticlie il tuo Padre celeste 
perdonerà a te i tuoi peccati (a). Pcrlocliè lascia 
Ogni finzione col tao prossimo , e parla di vero 
cuttre, giacché tu «ai che tutti i Cristiani sono mem- 
hrì <ldìo itesso corpo (3); e l'amore verso di essi 
I esser dee senza simulazione (4)' Deponi dunque 
ogni amarezza, ogni ira, «legno, risentimento, mal- 
dicenza pd ogni malvagità ; c sii in cambio benigno 
con tutti e misericordioso, condonando agli altri, 
come Iddio ha condonato a te per i meriti di Gesù 
Cristo (5). 

CAPITOLO n. 

Dell'amare verso degli altri. 

Tu ben sai, o uomo, die Gesù Cristo disse ^ 
che tutti i tuoi doveri verso Dio si comprendono ,[ 
nel solo primo eomandaracnio: jinierai il Signore 
tuo Dio con tutto il cuore tuo, con tutta l'anima 



tiebirinibii, et mdjicicliir lohii. Mart-clt, MttUh.c.-},v. i. 
Xhcc«, «.IS. 

(l) Virgi «qoiUtii, TÌrgi rrgni lui. Btir. 0- I, <h 8. 

(*J Si nliD diniieriLii hooiinibui pcoaU («ma ; dinlHM M 
Tobia Aux min- «lolii delicU isln. Mutk. ci-r. 14. Km. 
cii,»aS. £(».<■ M, y. 4. 

(3J Pnpter qnod drpoPFPlei mndxÌDid, loqnimEnt verilarm 
naaiqauqiM cam pniin» ino: qnonuD Hutu imi eoa nKoibn, 

M) Dllntio>iac>ÌBiibtlDi».AMr.e. la.v.s. 
m OuiltUB»ltiida,itlnetÌDcti(Dtliocldiiiicir, blupbf- 
■b lalMort nbii oa> onti buIìUl EdM« iiua Inilccin beaU 
foi, niWkonU», JanntTi Intioo», rioni tt Dbm IdCIuMh dODirit 



850 PARTE TERZA. 

tua, con tutta la mente tua e con tutta la poi' 
sansa tua. £ del pari tulli i doveri verso degli al- 
tri si comprendono nel secondo comandamento: 
Onerai il tuo prossimo come te stesso. Sai altresì 
rim Iddio prezza V adempimento di questi due oi^ 
.mandamenti più che tutti gli olocausti e sa^^ 
fizii (i); perocché a questi due comandamenti si 
riduca tutta la legge divina, e tutto ciò che bumo 
■imuoziata i Prolèti (3). Siccome dunque tu hai ap- 
preso come amar devi Iddio, così impara ora come 
amar devi il prossimo, al&acliè tutte le cose che 
tu Arai far le possa con amore (3). 
Ciriià in- Ricordati, o nomo, die un giovanetto Ebrpo 
•0 ifi *iiri. avendo detto a Gesh OciOo di aver osservati fio 
dalla SUB inlàuma i comandamenti deU' antica leg- 
ge , gli cliiese se altro far dovesse per conseguire 
la vita eterna. Al clic Gesù Cristo gli rispose : 
• Se vuoi essere perfetto, và a vendere quello che 
hai, e daUo a'poveri, e tu avrai un tesoro nel 
cielo; poi vieni e àegoimi > Certamente die 



« . X (i) JoMiutairapeailltiirQdi'priBBao 
*iÌ8, bnd, BBotaM Dnt ti». Dew « 
'* *■ DaniBBiB Ik 



BcM^ UifUur, in larlUK diiiitl, quia ohi «tt Barn, et mal 
■Um pcMUrnim. Et it dilifitiH a loto eordli,» loto taldbeta, 
et a tutu iiiiBii. et es toti fmtttuiiDB itdiliin prodnaK Itm- 



(9) In h]i Junbui IDlDlbti* dkìtbh hi 

(3] Oinnii THtrn inebultits SiBt. IaiCor.e. IS, ■>. 14. 

(4) Dicii illi aiklenu : Ouou luas Butodiii ■ {nicsàila IMI, 
quid Idillio niia dea(7 Alt Oli Jmih S ih perftctM oi^ ii4t, 
«DdsgiiM U», st d* pwpcrib«v.et lùbcbii Ibcuman iau^ 
et Tol) utpm ne itubc. 19,^*11) li. 
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la carità i; il vincolo della pcrrezitmc, ma esser 
dee ad imitazione di quella clic fu usata <la Gesù 
Cristo per tutti gli uomini (i). Iniperoccliè (;glt 
disse ; < Il mio comandamento è clic voi vi amiate 
l'un l'altro, siccome io ho amato voi. E non si 
dà maggiar amore di quella di porrà la propria 
rilB per ì'sdoì anrioì *'(9). Ncm ^ certamente un 
movo comandamento qocUo di aidere Dio ed il 
prosfimo, ma & quello antico dato fin dalle prime 
agli nonùni, conte si è detto; Gesù Cristo però dar 
volle onnuoTO comandamento più perfetto, pe- 
sate essendo le tenebre dell'ignoranza, e risplen- 
'dendo nuova luce (3)> • Io vi do un nuovo coman- 
damento , egli disse, ed è che vi amiate scambie- 
volmente, nel modo che io vi ho amali, e certa- 
moite cosi voglio the vi amiate. Il modo onde 
distìnguervi die ueta miei discepoli, sarà se avrete 
questo scambievole amore • (4)- Per verità in co- 
lai dbe ubbidisce a tale precetto l'amore di Dio è 
feriétto} ed in d& rioonocòamo che nm.namo ocoi 
liù ; perchè chi dice di dimorare con Dio, dee 



!e,(bKltalem habrt^qoodM vioBiilu parfMiodh OIgf. 

^^9) Botat piWB^tiiji^MMa, ut ìitImb , lUMt 

POMI quii prò «aldi nib Jóaa. c. iS.h 11, iS. 

(S) OivhM, IH >ndi>ta> Dnaanibovkb.iidBudb 
Un nim, qoad klniiUi ab IbHI». HandMan vMal Mt ntbin 

«rtat in if «t b nUn ^oU teMbru ManinB^ alianui la. 

. . (4y UmMm MTa> J. y.*ÌM Ut éOpth taria». •imt dL 
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anche comportaru come qnesd tà è cotaaport»- 

to(i> 

CuHioHM . Sii dunque, o tiiHtto, imitatore dt Dio, <io- 
"'^comeivo carìsàmo figlio, « dìpwlati con qaeUo 
atesso amore verso degli altri, col quale Geah 
Cristo ba amato te, ed ha dato aè stessa per te in 
oblasione e vittima di odor soave a Dio (3). Ama, 
ti ripeto, fl tuo simile, perdiè U carità viene da 
Ko, e conosce Dio. Gtii non ama gli altri non co- 
nosce Dio, perché Dìo è tutto amore. £ l'amor di 
Dìo verso degli uomini si è manifestato nell' aver 
^i inviato il suo unigenito Figlio nel mondo , af- 
jjncbè essi vivessero per suo mezzo. £ questo 
amore connste prc^riamente, non ^ die ^no- 
mini amato avessero Dio, ma che il primo gli 
ha amati, ed ha inviato il suo Figlio io vittima di 
pro^iazione per i loro peccuti. Se dunque così 
Iddìo ha amati gli uomini, anche essi amar si deb- 
bono scambievolmente (3). Da questo fraterno a- 
jDoro rkonoocar debbono i Cristiani dì essere alati 



1 Jrma. e. 1, S, 0. 

(i) Eitote creo imlUlgia HA, lioiil Olii iluriHiiiii et 
Uic in dilntionc, ticnt et Chttniu dileiit un, tndidli bim- 

Epha. c. 5, 1,1. ' 

(1) Cbu-ÌMiiii, diliiun» m InTioemi quia ehuiUi ex D» 
al. Et sauiil, ^ai ex Dm nilgi Ht, et eii|noKÌt Dean Ual 

■aa MB noiil De»i itii<ni><a Deiu duritu ai. In ia* 

aiipmit duriUa M la aobli^ quimliia Piliuia uum unlinlilM 
aitìt Dea* lo wintaBi, ni tir*™ a* per eqni.ld bue ot «hariUai 

HO), «t FìUbb «■ prapiliatiaMn pio peoMb ntr». ClwL 
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tns&rìti dalla morte alla vita; e chi non ha questo 
amore, dimora tuttavìa nella morte. Chiunque 
odia il suo fratello è omicida ; e gli omicìdi non 
possono ottenere la vita eterna. Riconosci dunque, 
o uomo, l'amor di Dio per te nell'aver posta la sua 
vita per redìmerli; e tu del pari devi mettere ta 
vita per i tuoi fratellL Ora se tn hai de'beni in 
questo mondo, e vedendo il tuo simile in bisogno, 
tu sarai spietato voltandogli le spaUc, come dir 
puoi che dimora in te l'amor di Dìo? (i) Come dir 
puoi <ii essere nella luce, nel mentre odiì il tuo 
simile? Tu sei tuttavia nelle tenebre I Ira[)erocchè 
colui che ama ìl suo simile, dimora udla luce dctlu 
graiia, e non incontra verun incìimipo: ma colui 
ohe odia il suo fratello, è nelle tenebre, e non sa uve 
egli vada, giacché le tenebre gU hanuo accecati gli 
occhi (a). 

Tu sù, 0 nomo, che Dio é invisibile*, ma CMuuii 
dò non ostante se tu amerai ìl tuo fratello^ che P''°»i™ 
è il tuo simile, come hai veduto. Iddio dimora in 
te, ed il di lui amore sarà compiuto. Devi poi esser 
certo che tu dimori in Dio, ed egli dimora in te, 



ì^^t^IiiiL c ì.r. 14 ad 17. ' 

(1) Quldlrit K in lita u«, ci rnlnia luiim «dil, in tcu 
biii (ttiuqiia tibae. Qai dlli|it fnlmn toani, la IudiIim aunel 
al Handilitn ia «0 oan ot- Qui uilBn vdìI trttttra tuiui, in ti 
-ncfcrii €rt, atii tadirli (mbiùi^ «t ntteìt nm tali tencbn 
idicvetnount onlM tjM> liU. 6 *j k ^ od 
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dall' averli reso partcripe del suo Santo Spirito (i). 
Inoltre se tu hai riconosciuto e creduto nell'amore 
che Dio ha per te, lievi concludere the Iddio è 
tutto amore; onde è che quando tu dimori nel 
santo amore per gli altri , tu dimori in Dio , e Dio 
dimora in te. L'amor dì Dio per te sarà poi per- 
fetto in modo che aver possa fiducia nel di del 
indizio, quando tu sarai in questo mondo simile 
a lui nell'amore verso degli altri. Allora scacciar 
pnw offìì timore, giacché il perfetto amore non 
ammette timore di pena, per cui chi teme non 
ama. Ama Dio dunque, poiché egli ha pria amato 
te. Ma se dici di amare Dio , ed odii nel tempo 
stesso il tuo simile, tu sei allora mentitore. Impe- 
rocché chi non ama Ìl suo simile eh' ei vede, come 
può egli amare Dio che non vede? Oltre a ciò IMo 
ha detto che colui che voglia amar lui, ami anche 
il suo simile (a); anà riconoscere tu potrai se ami 
i figli di Dio, dall' amore che avrai per lui , il clie 
consiste nell' eSL^uire i suot comandamenti (3). 



tirila laii d«lit Kklb liU. e. i, •■■ lì- 

M 11 BOI mgoorimiH, « WWimui chinUti, quuo liibiL 
Dai ID DolHh Dtn duiilH ot' n q'>i -'•''rl m ch.riUle m 

Dea «Mt, «t UwitjB^™-^ In Jj» pfrf"!' /""jj^'^, 

DM nimit ti Ime mmlt. Timsr nun al ia cLtriUle; tal pn- 
(nu cbirllu fom oUt* Ubim»» . qmmi'ni timor poeum bibt^ 
sdì (DtHn tiwi. non e» peitcstai in ^rii^ Hu «go dUipniu 
BoiMi qoDBlia Otm priia-dilolt dm. SI unit dUerii, quanui dìli|o 
OHini, d fnwe» "«» oiwit, Q"' ™ 

rnlren n>n qaem Tidat , Dami, HMm dod ildM, q^MMdci f«- 
ICM dÌU««?Etbiio mkodMuin hitaaii» m De» m qui diligil !)«<, 
dOint et ftatrtm wma- 'OU. e <(> *• ■<> <^ 

P) In boi cagDMdKU, (tBontaB diligfai» Mb» Dei , oam 
D«ia dllifuiH»; M BOidil» rfai lMuM. lUO. <. i, r. a. 
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Non obliare, o uomo, la cariti infenn (i); ^ 
perdift sebbene tu dei essere strettaiiKnte<atbicGSto 
alla fede, alla speransa ed alla cariti, piire-prefe- 
rir derì la cariti, come k maggiore tra K|ne8ta ' 
TÌrtù (3). In fiitti andie se tu avessi il dono di por- ' 
lare tutte le lingue degli uomini , ed anche quella 
degli Angeli j non avendo carità , sarc-bli come una 
ompatia die suona, 0 un cembalo clic tintinnn. 1^ 
benché tu avessi il dono della profezia, l'intelli- 
genza di tutti i misteri ed una t>cicnza universale) 
ed avessi altresì tanta fede da trasportare monta- 
gne, non avendo carità, a nulla varresti. Dico di 
più: se tu distribuirai tutti 1 tuoì beni in alinieDtO 
a* poveri, e darai il tuo corpo a broràre per morti- 
ficatone, se noi farai per vero sentimento di cari- 
ti, a nulla ti gioverà. Sajjpi che chi ha carili i pa- 
rente e benigno; non è invidioso, non agisce per- 
versamente, non s'insuperbisce, non è ambizioso,' 
non cerca i proprj interessi , non è iracondo , non 
pensa male degli iiUri , non gode ntlle ingiu^ti/ie, 
ma si consola nella verità. Tutto sofire, tutto cre- 
de , tutto spere, tutto sopporta. La carità è sempre 
gtabile, o che le profezie hoq abbiano luogo, o le 
lingue s' ignorino , o ogni scienza ai annulli (3). • 

(1) Chiritu rnUniili(I> omeil hi Tobh. ficbv c. il, h i. ' 



Et li habutra pi,.p).c[i]m. rt nufmin niyitFria Dmnìl, a ainnim 




Dt •litim, charitiKn oul'in aia U.Wro nihil mihi pcoUsl. Clu- 
rilai pilin» ni, bcniglM «I; Clurilit itm iMiJiliir, non tpt 
perpcnM.aonlDailur.iHeit iMbtliw, ph ■|<»"'it ■!<"■ "«^ 
Hint, onn iniutur, atfi os^Ut ouImb, mn giuiUI Hfa inifui- 
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^I^^Jl^^* La tua carità verso del prossimo non sia, o 
osDrinab. uomo, con simulanoiie (t). J^Ia non sia colle sole 
1*^ ' parole ed in apparenEa , ma oo' (alti e nella Ten- 
ti. S' eUn è TSiace, ti mostrerà figlio della Teriti; 
ed il tao cuore, ossia la tua coscienu, li rassioo* 
rerà alla presenza di Dio. Peroecliè se il tuo cuora 
ti Gondamia, molto più lo farà Dio, clie è più del 
tuo cuore, e veruna cosa gli è nascosta. Se poi 
il tuo cuore di nulla ti condanna , devi allora avere 
confidenza in Dio; e qualunque cosa gli dimanderai 
ti accorderà, giacche lucseguisci quanto li iia coman- 
dato , e fili ciò che a lui è grato. Or egli ti ha co- 
mandato che tu creda nel nome del suo figlio Gesù 
Cristo, e che. ami gU altri nel modo die ti ha egli 
indicato (a). Da questo tu potrai riconoscere se sei 
figlio di Dio, a del demonio; giacché chi non è 
giusto non è figlio di Dio, e tale c chi non ama 
il suo simde ; imperocctiè Go dalle prime ti ha egli 
Imposto l'amore scambievole (3). Questo amore 
poi esser deve di cuore puro, di coscienza buona e 

UU, eDOfiB^tt «Dtn feritali. Onmli ■uO'ttI, uudìi credit, onnli 
•pint. omnia •ullnet. Cluiilii nunquim ncìiliL ; liie prnplieliac 
•ncdibuBlar, àj» liagDU ecmbnnt, lìie KituLii datraelur. 1 «1 
Cor. e. li. r. i, 8. 

(i) Dilectio liii* tìinaliilionr. Som, c. I9, v. g. 

(1} Pilioti mei, non di11|>ii>u> vtibo, ««lui llnjui, KdojKrs 
«t niitalc. In hoo Bognotiiiiiai. qaiiniim n irnUlg lunui: et in 
nupCGla tjui lutdtbinuu corda noitii. Quaoiini li trprclitDdcrit 

•d Demi: et quidqaid paierimiH, •coipiriBui ab ea: qooniiiB aun. 
data f)u> cuitodia u>, <t «, qcaa ami placiU cun^ «, riEÌmui. Et 
baecatmiiidiluaflacUt dcdiniH ia nomiaa Filii rjui Jan Cbri- 
■ti I al dillginiiu allmtnn, deut didit Bandaluin noblb / Joaa. 
c. 1, f IB sS. 

(3) la hos aanibU «nt Olii Ori, et «il diaboli. Onnii, qai 
non at fnatni, noa CM ex Da, it qsi non dilliìl fnlrcnaaiiii 
qooiian baia at uauttallok qnut u^atla ab Inilio, ntdiUfiti»' 
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di fede non finta (i). Che ti gioverà in latti die tu '\ /, 
dica di aver fede , se non hai l' opere corrisponden- 
ti ? Potrà la sola fede salvarti 7 Che se a te si avvi- 
cina un poverello ed una poverella senza avere di 
«he coprire, e ti dicano dì aver Insogno del cibo 
quotidiano, e [tu loro TÙpondi: Andate in pace, 
SiO rì provveda de) come rÌBCaldarvi e dbarv i : ed 
intanto noUa dai loro di quello die abbisognano , 
che ti pioverli ì (a) 

. Vero è die la scienza insuperbisce , e k carità u tri u- 
edifioa (3) ; ma però alla carità tu devi unire sem- "^ji"»"^ 
pre la conveniente scienza e prudenza, per poter Tinih 
discernere il miglior uso da fiirne, afTmcliè compa- 
rir tu possa puro e senza rimprovero nel giorno del 
giudìùo avanti Gesù Grìsto (4)- Metti dunque ogni 
cura a aomminiatrare. alla tua fede la virtà , alla 
virtik b Bcima, alla sdeoza l'astinenza;" alla asti- 
' uenzala'piizìenKa, alla pazienza la pietà'/ alla pietà 
- l' amore fraterno , all' amore fraterno la vera cari- 
tà. Imperocché quando tutte queste virt& si tro- 
vano in té abbondevolmenle, allora potrai direiS 
aver profittato ne' precetti di Gesù Cristo (5). 

(i) Fìaii intem pricupti <it cbiritu de mit puro, tt eea. 
.: iiinlM bsHi, ctvSd* non Hat, I mi Tim. e. i> *. S. 

' (3) Quid prodcrit, fntRi lud, h fldsm qaii diul k luben, 
operi luiiiD non hibnt' NuiiH)ii1d puUrlt Odo alnra cita SI 
..lauIod.rnlFr. eL lonr nudi tini, MrUdìfnBt *lalai|i>iltiiHui^ di. 

. - ninni ; duo dtdentii aulEm m qoar IkUwkìi HUt oorforl, quid 
podaril? iKab. c. 1, 1 4 ni 1 S< 

{3] Scienti! in Alt, ciuriUi nto >ed<rici>I. 1 eiC»r^-c.i,».'x. 
(4) Etimo ora, ut eluriUi Tritri migli ic magli ibnaJfl in 




(S) Vb wrem curim oiDnem luhlnfrnnln, miniilrite in Ids 
'««lnTlrlBlaBi,ÌB.TÌrlDlo uUa tdnliim, la tdntla Mito ibiti- 
. boiIUbi.ìb «tttlocMia •BHn pUmUm, in piMMla intan iila- 
Ula, k fiilola hIm «bbioi fntunimk, in ■un nUa B*i 
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HI»! UHcli.:X lente i; bunigua (i), e cod ciò unirorme a' precetti 
lisBc. .:di,Ciesf)<jrisla ijoak per lasitt inatiBiieta- 

'.làine maritò il nome di jf^nello dei Signore, che 
«tknbéia il peccato dal moodo (3^ ed ^li stesso 'dì- 
.icbipròdi volate la misericordia, ob^b. la' ben^- 
; cettza verso il prossimo,, a non il!sagrtfiEÌo (4)- Al 
, quale e&Oo colui die non avrà uso ta misericordia 
cnt suo simile in questo mondo, siirà nell' altro giu- 
, . 1 diaito tln Dio senza niisericòrUia; wl al contrario, 
chi avrà usata misuricoriUa verso gli altri, sarà ri- 
. <.w^ . sparmiato dal rigor del giudizio (5). Implora dun- 
.j^ue da Dio cbe in te aumeali i sentimenti -dì mi- 
: «erìcordui', dì pace e di-cariti verso degU altri (6)- 
, Imperootdiè: se ta ayrai sopra tutto una «cntinna 
, taarttà-vèrsoìdegll altri, tu potrai in .tal modo me- 
.'rllar' perdono, siolla moltitudine de' tuoi peccati (^). 
/.Sap^.inottrédib l'anima si purifica nell'ubbidire 
i tu- precatti di carità' e di.amoijfi'alemaypcriom^noD 
,dcTÌ !aìci^i' attento eaerCiàn di qneatì <tpn.'cnore 
i siMbrit (S)y e .devi arar pteseAte la fieligioae 
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ptm ed immacolata, che è accetta a Dio PadrCj 
contaste nel soccorrere i; miserabili , e conser- 
varsi pnroi^qUa-cMTi^ione del secoio (i). 

ifoa. oìtSm , 0 uomo „ ti ripeto, la carità del 
prossimo (a), qnella carità^'d dico^che taliiuap-riil„tat. 
|H^a da Dio co' precetti e cc^li esempi (3); la 
quale si estese a tutti gli uomini senza alcuna limi- 
tazione, giaccliè a tutti manifestar voile la sua gra- 
zia (4); e tutti gli uoniiiii volle far salvi, e cliia- 
mare alla cognizione della verilà (5). Egli ha amato 
tutto il mondo in mcilo, ciie ba voluto dare ai tor- 
menti il suo Figlio unigenito j af&ncliè ogni uon^o 
, che in.liù. creduto avesse noq fbpse. perito, maqt- 
.tamto 'aveesa l'aten») solTezza (6}; ed ba to^Io 
. per grasìa che U fUlliO fino nmgenito Fìglb sof- 
ferta avesse la raorto per- tutti (7}. Inoltre essendo 
egli' unico Dio Padre di tutti (8), riceve come suoi 
. figli , e & degni delle sue grazie tutti coloro che a 
lui si umiliano (g) e , che fanno la sua volontà (10). 
Tu dunque senza eccezione , come hai inteso, trat- 

(1) BeligiD Rinndi et imnsculm ipuil Dcum ckPilmnhua 

'""""skI.-tì^ th.ril.L™. / adCr.c.ti^. ' 

(}) Ipii FDlin noi • Bta diiticùUi, ut diligatìl iuvlunl. / 7T^,. 
e. 4. V. 9. 

, (4) J^irùt «io snttu D« ^jTilapt, DfiKri omnibiu hdmi- 

Dii^i. tit. <::»,»..>. 

, i ,(4},Q»i«w«i honiannltuliot^iri, itid igaltloBciD TCri- 
Utù TCniie. I ad TVn. e a,r.,i. 

, (6> Sio jCnlni DeuidilHitmuDdiiiii, ut Filium lunia nnigenilDm 
dint- at tamil, qui ertéit ia nuD^ non perù), irà bibiut liUm 
a^taniBi* Joajb C' 3t ti, x6. 

(7) Ut «ntii Dti, prò oinnibut guttint morteca. Bttr. t. a, 

■ »-,»-, : 

(8} Udii Dmi, M PHir omDli.n. Ephet. e. i, r. 6, 

■ -, (9] Efo ncipiui TH, et ■» ioIhi ia palnm, et tm irilu nitil 

la alio et filili, iiàl DDiahiH «Dlpgtuh //atf Cfr.«.«, r. II. 
(*•) QNiOB^a oin loMiit votuttua VMb» nd> qnl ia 
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tar deri tuttf gli uomini come tuoi fratelli, essendo 
uno il Padre comune (i). L:i tua vOlonlA sia pronta 
a far de) bene a tutti per quello die da te di])éiiide, 
scazs alcun riguardo. ÌS'on è gii' che lu debba sof- 
frire per fili' godere gli altri, ma mantenere od li- 
vello nel mutuo soccorso (a); in modo che la 
debba godere con quelli clic godono, c piangere 
con quelli elle piangono, entrando ne' sentimenti 
di tutti (3). In tal modo operando verso gli altri 
procura ili eccitarli ad usare carità a vicenda e 
buone opere (4)- Prega in (ine. il Sommo Dio, Padre 
del Signor nostro Gesù Cristo, prineipio di tutte 
le cose , e Padre dì latti coloro cbe sono nel cielo 
■e neUa'lérta , alBnebè secondo le dovìzie dellK lAia 
glotia ti dia bastante feraa a -corroborarti internA- 
'mente per mezzo del Suo Santo Spirito; e faccia 
che Gesù Cristo dimori mediante la fede nel ttm 
fuore, onde fermamenU; stabilito e fondato nella 
carità possa comprendere con tutti i Santi, qnale 
sis l' estensione , per ogni verso , che questa mcri- 
ta;e conoscere altresì l'amore che ci ha por lato 
Gesù Cristo, il quale sorpassa ogni intendimento > 
caule tu ne possa essere ricolmo C(^pienezBt della 
. grauB di Dio (5). 

- oodli at, IpM ttm Interi *l •«ror, il mitcr'wL ttaali. c ii, 

' (f) Onaa nUn tm tnim Mi Osai ert taim Palcr 

valer, qid Ip cmÌIi at. Maiih: e. iS, r. S, 9. 

(1) Si laim toIbdUi preopU al, atmadnn là qnol IwbM, 
' aoapu ab ira (MaOdam id qaod bob bibet ITaa cdId bValiU 
ril minaHa, nb'u aalea liibolitia, ui ex atqvaliMte. Ilita (hr- 
e. », «.'13, iS. 

(3) Ctaicn san (ludcallbni: Atra ean BiBlIbaai Ulpiaa' 
loricoB HOttmla. Jhm. e. 11, r. i5, iS. ^ 

- H) Et cwuìdcreniB> Inikua In praTsatlOMn dmtalh, il 
bouniia^nia. Btir. a io, n 94. 

(5) Hbìu Ri (mito Bmm (eoui b« id SwmUtm^ ouM 
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CAPITOLO m 
J^et itto offendere la pemita di alòuno. 

Se Iddio ti ha prescritto, o uomo, di' amàré Qiuliil ikl. 
il tuo simile , guardali di effonderlo nella persona, 
di corrompere il suo spirito , di Iraiidarlo nella sai 
ruba (i), come partiUmcnte vengo ad esporti. 

Tu giuitica'r non dei né condannare gli altri, ìit miic di 
pria di lutto temerariamente, sé non'vnoi clie Iddìo ' »'"">»■ 
6teck cadere su di te lo stesso giddÌ£Ìo (a) ; tanU 
jtiA die ' forse ' tu oodiniettr hi ttùae Ctue die negli 
alttj riprovi; e vìem tcoh ciò « fònmbre la tua pn>^ 
pria condanna (3): Be daicuno cOnàtA^r! deve la 
Jniona fama di sè, Mibe hBÌ've&t/>> còme toglier 
la Tuoi al tuo prossiiiio ? (4) Tu éhi bèi, che ripren- 
der vuoi le persone tiié non ti a^pàì'tengono? Se 
male o bène si coudocono, lascia' die lo veggano 
aAaco a cui conviene (5). Ha -tu' «ìhe riprendi il lu6 
»fA3e, non ti accor^ <^ peccUi bòI dispremo c^ 



Dfì.^ Epher- C' 5, '^^ ad tQ, 

Tcoinul II «d Cor. t. 7^ a. ' ^ 
'' '" M Hulilc )udic>rè,rt 'nan|>iirn»b1n>iiii; K 
"noBWnil'imubiiiiioi. Uc. t. 6, v. ^^■ liaiu 

CBiai aiit quK Judiuk Agni' c. li v> >• ' 
(«'Tb B, vi jadl™ pr«l.p»r . 
(Sì Tb i|idi n, qBi JfldìcM (licaiui •erta 

M aura. Mm. e. if, 4. 
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fai di lui 7 Bammenta clie tutti comparir di^ìimo 
avanti al tribuiute di Crbto,' giacché sia scritto: 
k Io vivo, dice il Signore, perche ogni gìnoccbio A 
piegherà arqn li di me, ed ogni lingua bri la sua 
confessione a Dio «. Ecco che ciascuno readerii 
conto a Dio per sè stesso.^ Non g(t)dfcar tu donque 
degli altri, ma giudica più to^ di te flesso a npoi 
))orrc il) Lnl modo indampo,.? fOUidalo aglLAlLTi di 
j>eccare{i). :■ ' i ■ ■ ■ ' ,■ u. 

HoBarnui- ■ Non far poi molto da qupsù^^ dfg]ìaltri, 
le<|iilcu- peti non attirar su di te un.giudi^inìiri^erqtO: 'ds 
eui. Imperoccliò bisogna, eoo Colare fàt^ iaiDìfiXd 
poi^ tutti manchiamo.' Qh^.s^ «Icuno ja/on .nunOa 
col pailurt, liì>°6P' '''i^ 'questi è unuonap 
fetto, e pub tenere a freno tutto «è stesso (a). jChe 
se al contrario tu hai nel cuore uh amaro livore^ 
c ildlti discordie con gli altri, non le ne far gloria 
nel parlare, e molto meno poi devi mentire coa- 
,tTo la verità. ^Questo non è qaelU saggia copdpttfi 
.secondo i precetti del .Vangelo^ cove .b^ Mi, .ma 
.àiiÙfi condotta] mond^, Ivutale ediqhtjica; 
rocchè ove regna il livore e la discordia, ivi regna 
il disordine ed ogni malvagità (3). Sii dunque at- 



fnt Jin'iuMin > Omnu cJai tlibimui unte trlbuDil C^ilitt.^lctip- 
^^4^1 tum Fit cnim : YItd ego, dicit Damìnui, qimaiiiB piiU fleetetpr 
'■'i' ornar |enu; rt Dinnii Jingui conGtebilur sia. IUqa« «aniqBliqna 
noitruui prò te ritÌDncm roldet Dea.' Nou erfù impliu jDlkifa 
Juiliccmui; iFd ìioc jDiliciu masìi, ne f outii oSlaidiailaw bUiì, 

{n] NoUIs ploro DiiuLri fleri, rntnt Wi, icieBtn. qii^nimm 

h >»bo non eltiniH, liic pdfccUa at TÌr; Potst etum frumi 

(3) Quod li uluB nmiriua lubelis «t ^ant^l^<l9e> lint' la 
.oordlbui nitrii, nolila glorùrii et Benliciìi on idnrH)! iMtitn. 
Kta ut «Bla liti upisBlk deurm dsMadcot, «1 MtnM),'!^ 
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flCfttp.a non Esitare coloro, clie gì sodo repi[ mor- 
.ffiof^toti 4e'&tti «IfM^i querulofii de'propcj, a 
fìfViaa delle If^.pusoni, av^mlo ^mpre ia. boat» 
^,roled^,orgqglta cotitro dt^ld^i, mentre ai [no- 
stra do adujLÌ|tori di altri per jj>riiicipio d'interea- 
.ae (i)- Nelle tue operazioni perciò evita k mor- 
jnoraziijni e ]p tluLbiezze (a); e guardati ili parlar 
inale degli «Itri; giaccltè pfll parlar mole, e Cir 
de' giudiij cpiitro di essi , lu manchi alla Icgijc che 
,ti cofiianda di alarli,, e vioiu altresì a censurare 
qjiiesl^ Iqggtji; E), ,elii ti ,ha .co$tÌLuilo giudice della 
.^egge diq devf jsoliunetite, 03^rvare?,Un solo è il 
jlegìflatoce ed il. giudica die ti può perdere e salva- 
M^pbì^SQÌtuinoltre clfegiudicar vuoi del, pcosa- 
j^p? (3}.Peiiom dupque.Je malvagità, le frodi, le 
jimulauonlj le invidie, e tutte le maldicenze contro 
.del prossimo. Ricordati. clic Iddio fece perire i 
,qiprmora^ripQ^|^'<izQ dell'Angelo sterminatore(5)} 
ed èfà ppq i^a pprt^ialtr]e{i^,flgl regpo de' cieli {G> 
,:l ..^jTu.per^ ,0 uomo, .iorqe vqrrV-.('>''PÌ' f^.'r,'^ I 
■mt>i)dp 4 co7i7)ttq.nel fvo^Q che lo dipi^il re- 



■mlbi JUMIUk'IU *BliA'idii*'4t<«lHMa>.IU iMiontiMwit 
Odnt apat pnian. Oùl. i. li ad iB. 

■nbul>nu% et « «ornin loquliur nperbi, nlnnto {>•»«■• qnw- 



.jndw. qui potM«|Mnltn «(.-UUwn- Xu auicm ^lui- cn, < 
prBKÌmuinf Jacob 0. 4f 1 1 4^ iS* 

(4) ScrOMalH^JtitW •(«*» JMUIÌuii. et duiofih 
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DUBche gale Profeta; vsle a dire, che non vi è alcona 
'""•órt^" '^''^ possa dirsi giusto, non vi è chi abbia inten- 
dimento, e non vi é diì cerchi Ko. Tutti ban 
deviato dal retto' sentìere, e sono diveniitl disatà- 
li, e non vi è alcuno che fàccia"del bene (i). 
Tutte le'loro operarioni non hanno altro scopo che 
opprimere e rendere infelici gli altri', nè cano>- 
acono vie di pace. Non hanno in fine il timor di 
Dio avanti agli occhi (a). E siccome' esà non cu- 
rano di riconoscere Dio, egli lì ha ahbandonati alla 
loro dc|)ravala mente ; talcliè commellono cose 
iudt'une , essendo ricolmi di ogni Ìni((iiÌtà, mal- 
vagità, immondcz'ita ,' avariKia e scelleratezza; etf 
inlenti altresì all'invìdia , all'omicidio, alU con- 
tesa, all'inganno, alla malignità; diveniiti siisur- 
ronì, maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, su- 
perln, millantatoti, inventori di 'mali', disubbi- 
dienti a'genitori; senza' aver senno e 'civìltì,' prif i 
di affezione e di buona fede , e' senza misericor- 
dia. Essi hanno bén 'compresa co'naturaii lumi la 
giustizia di Dio, e pei'suilder non' si vogliono che 
degni sono della perdizione coloro che tali cose 
-fenao, X oolorq altreii che vi- conwBrtoiioi (3). Qua- 



^ ^ ^' (r] Simt Mrìplun «ti Quia BOB «t Jnta qaliquBt in 

Dal inutilri fleti tanti non tit ijal hatt bowiB, bob ot atfoa 
•J unum.' Ann. e. 3, v. 1 0 ad 1 1. 

tTlS. 

()] Et àeat dub prdjUTtRiDt Dcun btbms \o aolUii, (ndl* 

icpìubLi Rplctn OBiai iBiquiUta, ■illUi, forniutìoD^ mHtilt 
BW|*iIiat pHnw iBridii, hialtHla, mUBlinik, dolo, aallfalu- 
*t| HMinni dHiMtcTM, Dee «dibila^ «oalwidlaii», MfcAoh 
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su gente non può cerlamtuitc dir buone co- 

rocche ^questoè il tuo dovere; poiché Getli CiUto 
ha soflerto per te, e U ba lasciato l'esempio cbe 



chi ingiustamente lo giudicava. Egli slesso portar 
voUe i tnoi peccati sul suo corpo, e soflrire sul le- 
gno della croce, aflìnché tu, di' eri morto nel pec- 
cato, river potessi nella giustizia, e perle percosse 
ch'ali ricevè tu aei stato sanato (5> Non esser 
dunque maldicente di alcuna, noa essere litigioso; 
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ma placido, mostrando tatta la pontbile mansue- 
tudine verso lutti gli uoi>iiiu{i). 

Se tanto a Dio dispiace la marmoira»une del 
'prossimo, quauto di più diipiacergli dee'U ualim^i. 
nia [ (3) Quanto la Iklsa testànunuansa ! (3) Ram- 
menta, o nomo, che ta sa stato creato ad, im-. 
nwfpne di Dio, U quale i ffuato e verU»; óadù ab-, 
bominar devi , la menzogna, e parlar sempre in ve~ 
ritilal tuo prossimo, giacxihè sono gli uomini, come 
tu sai, membri della stL-ssa società, e vincolati dallo 
stesso fraterno amore (4) i quale amoru goder 
non si può della ingiustizia che si commette agli 
altri, ma della verità (5). Nè ti credere cbe Lu 
cosa aicùna possa fare impimemente contro la ve- 
TÌtà,- ma solo per la verità (0). Se dunque bIcudd 
ti avri malignato col parlare^ e ti avrà ralunniato, 
con iàre altro die pregare Dio.perdià gli di* 
bene i-j). 
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Non dei, o uomo, desiderare alctui male agli ir« <ltdife- 
altri (i); impcroccìiò dal tuo cuore procederei)- 
bcrO'pria i cattivi peosierij e poi gli omicidj, gli 
adulterj, le fornicazioni , i latrocinii, le Snkb testi- 
monianze e le parole in{;iiii'iose (a). 

Tu ben sai clic iiL'iriintica icggt: fu prcscrit- mii- 
to , die eiascuno dai' dun.'sse oltLìj per oceliio, e cubo, 
denta per dente ; nici Gesù Cristo lungi di am~ 
métt^ questa kf^edi vendetta, ti precetta di non 
fiu« réaisteiua a colui dio ti maltratta ; anzi se al- 
terno ti percuote in tuia guancia , tu devi presentar- 
gli l'altra (3). Egli te ne diede l'esempio; perctiè 
èssendo stato ingiustamente condannato e posto a 
morte, non. fece nlcuna resistenza (4). Non ram- 
menti clic la vciidiilta e riserbai;» a Dio?. (5) Non 
sai die coloro clui iiii|ni^iiniiu la spaila, periranno 
traiitli -liilla !.|i^.la? (G) iMu ijioitri:, avendo Dio 
creato gli uomini ad immagine e similitudine 
sua (^), tu non puoi oUenderli, e molto meno 
ncdderlt (8) ; onde è clie gli omirìdi sono condaa- 

(■] timus a)DOuiii>uiiti!i miloran. I inf.Carvc. io. v. & 
(a) De collie (nim euunt co{iuiiiiB<a nwlwv tunicidllli'Wul- 
tuiii, rorninl^ui^», IiirU. filH lalinoiM, t lMp h l^i. U4IA. c. 

li. IO. Mnr^. c. 7, V. ai, aj. -, , ■,. " 

.. (3; iuitiiiii. <[itii cJIcUini at: Oculum prò Deal», (t iÌMil«w 

{TpercuiKiil in iIskUMni ni»ittaB|, pniba ilKi M alMfUk- JKUlA. 

a. i. 11. 58, 39. Lui:, e. 6, n. a» , ■_ j - 

(4) AJJilL.Ill, Il OCCidiltil JlHtUB, ut BOB ntllUtVoUl. /OC 

'(5j Scriplum est eaimt Mihi vlBJicUi (|«.ittiifaiMB, dWtg^e, 9S. 
SuiiJuui. Rom. c. Il, <r. ig. tictr. e. is. r>. 3a> . t ■ i 8 

(6) OiuiiFi eiiim qui icciptriui (laJioa, (lidia parihuBUjroKfc * > > ' 
e. 16, •■. Sa. AfX. c 13, ». 10. 

(;} SagandaiB initlBia ()u. qui omiit- lUu> Cole*. c> 

(a),'Hga huBkMkM Mm. Maik. e 19, n. iS. Lue. a 18, 

r. lo. AMh a- I, r. ag. Gaiat. S, <f. ti. . ... 
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tuli all'ardente fuoco dell' inferno (i). Ma bada, o 
□omo, che se Iddio prescrisse nell'antica legge clic 
verun uomo tolta avesse la vita al suo simile, e 
volle cl>e condiiniiato fusst; io giudizio, colla nuova 
legge Evangelica, più pcrfelta, ordinò clie nel giU' 
dido istesso condannato tosse colui che adirarasì 
contro dd ano siimle. Colui poi che parole ingiu- 
riose proferite avesse contro gli altri , coadannalo 
Ause dal Sinedrio, che i rei maggiori punirà. Co- 
]dì iu fine che ostinata si mostrasse contro il suo 
ùmile, reo fosse dell'eterne pene dell'inferno (a). 
Kndoa di Rendi dunque , o uomo, a ciascuno i doveri 
Tjo," ."e gli onori che gli comi>ctono (3). Ciò far lo dei 
ciucuno. altresì con amore fraterno, e prevenire tutti nelle 
convenienze (4); lungi di offenderli in alcun modo 
culla tua superbia e pretensione (5). Regola i tuoi 
doveri verso gli altri con veiaoe amim e senza 
simulazione; diborreado in ogni modo il male, ed. 
attenendoti strettamente al haan (6). Renditi com- 
jnacente col tuo proatimo, ma in «nò die confe- 
risca al sno bene ed alla bob edìficarione (7). 

. para lUona erH In lUiaa trind. Ip» 



tt tDlphnra: qi 



Eud-bM, ' (!) Aadi•tt^ qol* distia ■mlij.Ui NhomUri qniw- 
T> l3> tcn oaUoil, rcat oit Judioia. ^mMé dtc» nbas qala «imU 
Dcnl.b5, qal faushnr fralri Hu, nut *rit (ndlida. Qui ■ulna <llHtil r». 
T. t7< tri MO, nu, rnt cHt «acÌlig.Qul •■ltD<liurit,hUK, n» tttt 
gebcDua ipi>- JhliH. a t, k ai, 

(3) Rnldlla oDiibui debita co) hooonoli h 

Mam: e. lì, » •}■ 

(4) Clurlliu frauraliatii Inilaei 

^ (S) V»e T-bii Ptariiifi- , qaia 1 
QiHptit, a Mlalalkonn 
». 6, Man. a 19, v. S9. 
(6} DilMtln 
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CAPITOIiO IV. 

Del non corrompere lo spirito ài alcuno. 

Sa tu, o uomo, sei piìi istruito degli altri Sei^riojta 
nella fede, accogli con carità coloro die sonodeLi>- /.""^iiml, 
li, e sema riiii|>roveri su i loro sentimenti (i^ ma 
ammoniscili con [laziema, cerca Is^uirli con sode 
dottrine (3),gun7,a porre iiito;^>oo suaudalo alla loro 
debolezza (3). Su poi tu bai del credito, bada pria di 
tutto elle la tua maniera di pensare e. di agire non 
srroclii in modo alcuno scandalo agli altri; peroc- 
che se altri meno istruiti vedono in te alcune ope- 
raziuui k' quali, benché non peocaminose, taU 
però sii:iio da essi reputate, O tali semlmno al- 
l' appjn-ttza, è iieu facile che alcuno .sìa mosso a 
giltarsi in altre colpe, ed allora colla tua sóenBa 
istessa trascini alla- perdizione il tuo .fratello igno- 
rante, pel qaale Gesti Cristo. 4 ambe morto. Or 
peccando ta col Tulner^re la cowjeoEa. de' tuoi Fra- 
telli deboli, vieni a peccare contro lo stesso Crnto. 
Qualunque azione dunque, per innocente die sia, se 
Gouoad che possa gli altri scandaKmre, -evitala (4). 



(i) loDraiuD in Sde tuuniìte, hod- la' dliU|i«RlaDÌbin eogi- 




lia RwmbniUDii .dopim oonidtBtU tjn, bum ilt intlra», iidlB- 
ubilat ad MuluundiitB iddotkjta; El -p^rìblb litHriniis in tu 
fàutà» bibcr, popUt quo Chrirtu mMuih «U? Sta luuaipcb 
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Astienti, io ti dico, da ogni cosa che aUxa appa- 
renza di male (i) ; giaccliè devi in tatto mostrare 
te stesso , come esemplare delle buone opere per 
la dottrina, per l'integrità e pel decoro (a). 
Sondilo Rifletti, o uomo, che Gesù Cristo disse : ■ Chi 
'Jl'^^^^^" scandalizzo uno di questi fanciulli cliu credono 
ubili, in me, meglio sarebbe die gli fosse attaccata al 
collo una pietra da molino, di quelle che si fan gi- 
rare da un asino , e venisse sommerso nel fondo 
del mare. Guai al mondo per cagion degli scanda- 
li 1 È necessario per altro che gli scandal! awea- 
gano; ma però guai u quell'uomo, per cui lo scan- 
dalo avviene. Se dunque la tua mano o il tuo piede 
è per te occasione di scandalo , troncalo, e gettalo 
via da te; perchè è meglio per te entrare nell'eterna 
vita monco o zoppo, che l'esser gittato nel fuoco 
eterno, avendo due mani o due piedi. E se il tuo 
occhio ti è occasione di scandalo e di caduta, cava- 
lo, e gettalo via da te; perchè è m^lio entrare 
nella vita etenu con un ocdtio solo, che l'esser 
(pttato nell'abisso del tuoco con tutti e due ■ (3). 



Chibluin pmulii. Quupcopitr li «ci Hiudiliut friUn Mam, 
BDO niidiluailH «rneiD in acLeniuiii, Bg rntnni dcodi arili I- 
■em. 1 ad Cor. c. a, V.Q ad lì. 

(i) Ab lUiDl tpccie maJt ibniQcM m. ladThèi. c. S, r. H. 

(i) In «Boibiu icipHjid pncbi: ciemplaiD boncrum openB, 
in doctrìni, ìd inugrililr, in gniilitc. Tii. c. v. 7. ^ 

et dmserfitur io prnrnnduin raiiii. Vu mando i uodiUi! Nr- 

pcr qoen •ciudiiluni loniL SI ■nUn tuggi tni, i(l pa tuui icin. 
ditiut nbuinde con, et pniia ibi le : boaim Ubi otadtitim 
{«indi dcbilin , ni diadam , qntm don min ni , t<A duna pado 
b^enten niUi la l|aca Mtenaa. B A oooloi tao* aoudallut 
It, una eu», et pr^iot aU M: bonmn tlU art Ma no seda 
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Non ostante però questo avviso terrìbile che à dà 
Geaii Cristo, gli uomini malvagi e seduttori proce- 
dono di male in peggio, errando essi , e Facendo 
errare gli altri (i). 

Kà di tutto, o uomo, badar dei a non arre- ScinJilo 
care il menomo oggetto di soindulo agli aldi, su tu 
sei cOBtituito in qualche grado civile o ecclesiasti- 
co, affinchè non sia vituperato il tuo ministero (a); 
onde è che esser dei l'esempio di tutti nel parlare, 
nel eonversare, nella cariti, nella fede e nella 
castità (3). Bicordati ube S. Paolo nel condannare 
coloro che, caljwstuiido la verilà , riguaribno la 
pietà come C(wa tla trariic jjinidagiio (4), si pro- 
testò di predicare il Vangelo si;nxa arrecare spesa 
alcuna, per non abusare della sua |)ote«t^ (5), e per 
non iscaiidnlizzare alcuno nella cieileii/.a di'lla sua 
predìcazioue (G). Egli essendo libero l'ar si volle 
sdiiavo dì tutti, per poter guadagnare alla fede 
moltìsùmi uomini (7); ed a lutti lece tutto ^llo 
che poteva, per salvarli (8). 



ìgnu. Mallh. e.'iS, t. 6 itd g. .Vuiv. r. 9, y. ii W 46. 




pitlilcin. lUJ. e. C, V. S. 

{SJ EviiiBcJjiiia priedieani, liM aiinplu popiiii E>»gtliiiii>, 
dL non ibuiar pi;iauic fii« In Evingelio* f ad Con 9, ^ |S< 

{ù) ScJ oinaia luitiDcmui, u quvJ oJli'iulieuluia donai Eiait- 
lelh) Cbriid. Uid. v. 13. 

ni plura lucribcnto. lUd. r.™ , u» 

(8) Oanboa wuU fMui tWB, al Danti fmMai 
liid. *. ». 
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CAPITOLO T. 

DA non frodare la roba ad alcuno, 

FnJc «in. 0 uomo, Id^o ti bs comandftto di non de- ■ 
danniUie. BÌderare' la roba altrui (i), Gesii Oisto colla 

di perfezione ti ha detto: ■ Se alcuno ti leva il 
mantello, tn non impedire che si prenda anche la 
veste. Da' ad ognuno ciò che ti ilimanda ; e se al- 
cuno li toglie quello die è tuo, non gliel ripete- 
re « (a). Come dun(|ue vuoi tu, per lo contrario , 
rapire ciò clic non è tuo ? (3) Se lo stesso Gesù ti 
Ila dello di fare agli altri tutto quello clie tu vuoi 
eh' ussi facciano a le (4)) come arrecar vuoi dispia- 
cere agli altri , frodando la loro roba ? (5) Ha per- 
ciò Dio disposto che ì ladii noa poaBederanno Ìl re- 
gno dei cicli (fi). 
Vm iiir- Ricordali poi , o uomo , che Gesù Grìsto ha 
(ucliiDT-dctto, elle chi fatica merita la sua mercede (7). 
«dadgTuu. J.^^^ ^j^. ^ militare senza stipendio ? Chi è 
quello che pianta la vigna, e non man^ del irutto 



(■) Vm ccnwplicu. tosi. c. i3, *■ g. iTjeslan et «sraa, 
EuxLcBO, iBtnitna ■nlUoi nuiEDpivl. ikui ipii Kitii. ^cb e.io.r.Sì. 
T. i4> (>] EI ab co, qui (ufert Ubi •aiinEntuin , etiua KiiiÌbd bbH 

pnUbsc Onal ■utem pHcati U, tiibne: cLq^ ufeit qua tu 
■uul, ne njieti». Lue. c- 6, v. 19, }d. Jfdfd* b S, <i. io. 

{SI Noa r*da turLnm. JUtlh- e. ig.v. ia.Ì«o.«. iS, x.M. 
Bxi>d.a.ie. (fj prant ntlb ut fudut TObii bHBÌB«> at th tiMa Olii 

T. i3. liDdliler. Lat. e. 8, r. il. 
Eud.o.ia, (5) HornudCB fccerib Kart. c. io, «.19. 
*■ a i. (fi) Nfqw rnrci . . . ncqaa npMM Miaoa IM panld^nt> 

(;}.Di(Bai art adm -cpHaito .winfc Kc Lue. e. io, 7> 

Matlh. e. 10, >-. lu. 
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di questa ? Chi pasce il gregge senza gustare del 
sno latte? Ciò, oltre di essere dell'ordinario costu- 
me, sta scritto nella legge di Mosè: Non terrai le- 
gala la bucea al bue che trebbia. Non è già che Dio 
abbia voluto prendere cura Rolaniente de'buoi, ma 
ba voluto inoicare die negar non si debba ad al- 
cuno la dovuta mercede- In falli citi ara e chi treb- 
bia, non Io fa che colla speranza di percepirne pro- 
fitto, (i) A colui dunque che fatica, la mercede 
non gli è dovuta per grazia, ma per debito (3); anzi 
deve essere il primo ad essere soddisfatto; come 
l'agricoltore che ha drillo ai primi frutti clie la 
terra ha prodotti colla di lui diligente cidliira (3). 
Tu dunque baJa che gli operai da te fraudali non 
esclamino la loro mercede, perchè la loro voce. por 
ne tra le orecdiìe del Dio degli eserciti (4)< . 

Questo dritto di meroéde precetta S. Paolp '^'J^,^ 

, , ...1,, ,T nmlilridd- 

che u estende anche ai mmistn del santo Vaiir nitm. 

gelo; tam vuole clie sian reputali degni di dop- 
. jùa onoranza, se ben preseggoiio al loro ministerq, 
. e massimamente colorn che si aDaticano nel predi- 



fi) QdÌI sdliUt inll Itipendiii unquaoi ? Quii pton' 
(I dB fiuetu (lui un ciliti> Quii piicit «irgnn, et de I. 
naa nuDiluut? Numquid Hcundu'n hiniiatm ì,iK,\\a>\ 
btc<s non dioit: Scrigitum at mliD in Irge Abyii Noe 
» boTl Ii-ilurinti. Numquid de bobui cura ni a,v? A 
no* uliqufl li« dicitp Ifud propter noi «cripli tutit. Qu 
lutili ipe, qal mi, inrei.ct qui triLu»t, in %ft fruc 
^cnli. ì ad Cin.c* g, w Jai< is. 

(s) Ei Mica, qui opàilnr, mnm non impuUbir 

(I) tabanntoii <|rloiiIuii opoiM prìmiim ds fructi 



(4) Ea» »»« optnrion.», qal m 
it biidiu M > jmU, duMii) et di 
li StbnOh bInlTiN Jae. e- S, if, ^. . 
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caru e nell'istniirc ; e riiwtc a tale proposito lo 
stesso precetto di Dio , di non legare la bocca al 
bue clic trebbia : vale a dire, che l'operajo della 
vigna di Dio anche è degno di mercede (i). Tu 
dunque, o uomo, die vieni istruito nelle cose della 
lède, sei in obbligo di far parte di ogni Ino Itene 
a colui che t'istruisce (a). Non è ffk obe tn com- 
prar debba la tua ìstru^one , poidiè Gesù Cristo 
disse a'suoi Apostoli: • Ovunque andate, predi- 
cate, dicendo clic si è avvicinato Ìl regno de'cieli» 
Guarite infermi, risuscitate mOrti, mondate leb- 
brosi, scacciate deraoiij; riceveste gratuitamente, 
date gratili ta molile. IN'on vi provvedete d'oro, nè 
(li argento, nè di moneta nello vostre cinture, nè 
di bisaccia pel viaggio, nè dì due abiti, nè di cal- 
zari, nè di bastone; imperocché chi fatica è degno 
dd fino alimento • (3). Ma tu ricordar ti devi peri 
di coloro che ti anDunsiano la parola dì Dio (4); 
-perchè ben sai che colóro che net!' antica legge 
■^no impiegali nel Santuario , st alìmeutavaDo 
delle cose ch'erano del Santuario; e coloro che ser- 
vivano all'altare, partecipavano coli' altare. £per 



(i) Qal ben* pnmat preabjtni , itpna hcmln digai hk. 
bcutoP; biiIbs qui litoniit In twbo m dodrmi. Dtclt isin 
SvIpiDnl Non ilUgibn oi btH Irlturantli Eti Dignui al op». 
' nrìiu «rude (di. / ti Tfm. » 9, v> i^, i& 

(s) Comimimetl aulem ii qui naicchiutur reri», li qnl M c>- 
lE^ut. in Dmnihi» bonii. Calai, e, G, v. 6. 

(ì) EuBlr. auLtrn pranl/cile, dicmlfi^ Qub •ppnpinqunil 

dacOLOni» rjicilr^ gralii accrpialis^ graLii ilsle. NoLlte pow- 
d«fl ftGTdin, ncque ar|cnluin, ncque prruniBin in udU veftrii: nim 
penm in >ìi, nequc duii tunicu, ncque calccimcBU. Dcqa* ftr- 
fUBi dlgnin nln Mi openrìiu oibo no. tfaltk e. io. k j ■■>• 
(4) llMi<aitDlt,pnnKi<itannTcMn)naiqnl nUi beati wnt 
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tale ragione Geaù Cristo ordinò che coloro die ;in- 
nuQziano il Vangelo, vivano del Vangelo. Ma nfllo 
scrivere ciò S. Paolo ai Corintj soggiunse : t Io 
però non mi sono avvallilo di alcuno di questi 
dritti. Nè ora vi scrivo questo, allìncliè cosi venga 
a me praticato, perchè meglio è per me il mori- 
re, clic il vedere che alcuno renda vana la mia glo- 
ria n (i). E scrivendo ai Tessalomcesi disse: ■ Noi 
non abUamo mangiato gratnitameato il pane d'al- 
oono, ma con isteDto e fiitìca dì notte e di g^no, 
per non estere di aggraTio ad alcono di voi; non 
già che non ne avessimo 0 dritto, ms per essere 
di esempio agli altri * (a). 

Non credere poi, o uomo, che Iddio scusar ti ijfroJBo™ 
voglia da frodare la roba altrui, se ciò con astuzia •■i°ii> «on 
e con pretesto saprai farlo, giacché egli in venm •^"'"'^ 
modo vuole che tu commetta frode (3). Egli proi- 
bisce di usare sopercliierie, o gabbare gli altri an- 
che ne' contratti, dichiarandosi vindice di tali fro- 
di (4)< Deponi dunque nell'agire con gli altri ogni 
malizia, Offà frode ed ogni simulazione (5). 



(ij IfMdti^ qnoDlmi qni in uenrio operiotur, quia de 
iriTlii uBt, aduni; et qui illarì dncniunt. cam altirì piriici. 
piDt> lU «t Dani DUI ardiiufit ■», qui Eningeliuin annnlilìipl , 

Rinrì.qium ut s'oiiim ihmd quii cracucl- 1 ad Cor. c. g. c. ti 
ad tS. 

(a) NaqM (nli> panem mandgcaTintui ab iliqao Kd in la- 
bora et In ratlfitionc, docU al dia opentnlei, ne qua vctlrnn Jn- 
Ttmni. Non qoul >« baboeriaiii potettitano, tad at nomtipaea 
lOnian diiHBai tM» id loitiBdom at». Il ad Thit. e. i,¥.Ì,^ 

m Ha [riadoB fcnrii. Ilare, e- io, hi 9- 

(4) ITeqali «paitradUlir, neqna linnnnnUtiB nagotio fra. 
tran iubbi qoonlam viadex eti Demlnu de hit BBnibòa, ikal 
fnadidmH lobi), (t iMliaaill aaiiM. I ad Thii. e. 4, v. 6. 

(5) DfpoocniM Ifllar «mwin «litiiiii, «t oBoan dolna et tt- 
pnlahiaii 1 P*m 9, a,».t. 
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ironeOtai- Ricordali , o uomo, che sci oIjHigato a rendere 
^^j|^''iiola a tutti la tua modestia (i): ricordali altresì che 
il peccato carnale è detestabile, perchè offende 
sommamente sé atesso (a), e mollo più se ofiande 
gli altri o colla cormiàonp del loro cuore, o colla 
,le«one del loro onore; e speraelmente ee tu abnsi 
della robe o della donna altrui, perdiè ciò si op- 
pone all'amore che portar, devi al tuo prossimo (3). 
AUxnrire Lo scopo, o uomo, di ogni tua operazione non 
plSò^ik! sta il tuo utile, ma quello di tutti i tuoi simili (4)- 
i«|lialiri. Abborri dunque tutto quello che può produrre 
male agli altri, ed attienli solo a quello che può 
produrre il loro bene (5). 



(ij Qil aulcn r«nÌoalur in ODrptti mum p«ot 1 ad Cor 
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CAPITOLO VI. 



/>«J giware agli attrì colta piarla roba. 

Se tn, o nomo, obbligato sei ad amare fi riw«l"Mir 
prosdmo come te stesso (i), doh solo non devi oF- 
iènderlo, come hai già veduto, ma devi altred fàiv 
gli tntto il bene die per le desideri (a). Laonde 
devi essere con esso misericordioso, come Dio è 
misericordioso con te (3). S'egli ti lia redento dal 
peccato per i meriti lìi Gesù Cristo, come esser 
non TUOI misericordioso con £5!! allri I (4) Sii ilim- 
que suo imitatore, come suo liijiio carissimo (p). 
Sappi cbe U giudizio di Dio sarà saaza misericordia 
contro colui che non ba usata misericordia (Q). Cbe 
perciò Bssomi da buon Crìstìano un cuore pieno di 
misericordia, di benignità, di umiltà, di modestia, 
dipazioiED; sopportando e condonando ogni que- 
rda cbe contro diiunque aver tu possa, come Id- 
dìo condona i tuoi manctonenli; ma E<q)rattutto, ti 
ripeto, abbi la carità , ch'è il vincolo della perfe- 
zione, perchè riunisce tutte le virtii (7), come hai 
gjà veduto. 

(l) IHIi|c* pmimum tanm Umquira teipnin . Jfare. e 
11, t^ II. 

(l) OiudU qniRflinqiie vgllii ut hciailt Tobi) bsDllDM, M 
ra titìtt aia. JfaiiA. c. 7, *. 1 3. 

(3) Eilatc iDWriutdci, ucnl ti Piltr mìir iciurieon «L 
'£bc. e. 6, v 36. 

(4) Eatolc IDIRD iaTÌCCm bcnigoi, miscrirurrln . donanta ìd- 
IÌMD, (ioat et Beni in Cbrìito douvLt «bit c.4, v. 3]. 

(5) EMM ergo iniUUra Dd, ricnt Bill chiriHlnl. Itid. e. 

fé) SaiMnm «itm éo» ulMri cordi* UH qui non hdt nditri- 
(7j Indaila iw irjodoatilMtl Dd, nscU HdilMU, ibtm 
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Kea a lùd Pria di tulto abbi ui niunle di non doverli 
^^2™^ stancare di fare del bene agli allri (i); percbè se 
iDdefesso sarai adi far del bene, tale sarai nel rao- 
ct^lierne il compenso. Potendo dunque far del 
bene a tutti , non lasciare dì farlo , e specialmente 
poi ai buoni Gristiadi clie lo meritano (a). Colui 
in falli elle semina poco, raccoglie poco : e chi Be- 
rnina in abbondanza, miete in abbondanza. Posto 
dò, sappi determinarti nel tuo cuore come meglio 
ti convenga, non però con dispiacere, nè per for- 
za , percliè Iddio ama il datore di buona voglia. 
Inoltre tu sai clie Dio è possente, da làr abbondare 
in te le sue grazie, in modo che tu abbia sempre il 
sulTiciente non solo per te, die per far dd bene 
agli altri , come disse Davidde parlando dell'uomo 
Ipnato: • Distribuì} diede a poveri; la sua carità 
persiste Or quel Dio istesao diie li ba sommim- 
strala la sementa per seminare, vale a dice per &r 
del bene agli altri, non farà certamente mancare il 
Usognerole per te, ansi moltiplicherà n fruttato 
della tua carità (3). Uà oltre a tàò, tu obliar non 



^wlsordU^ bcnl|niMUa, banillUUa, mieOitm, pMknUtni 
HpportMDta ÌD>i«n, il iloiuBla TobiimlUprii , li qiiii adnna* 
■tlquem hibet quiirrlint ><Ht et Dmioiu donaiit labili Iti it 
T». Super oranii auian luM, ohniutin hubolEk tpeà ut jingit- 
lun prrrFclisiiIi. Coiut. «. 1. K 19 ut if. 

(i) V« luLM, fttUf, aaUU iciim baNbulmlgh It ad 
Tit: c 3, » IS. 

(]} BanniD luttiii ttàtaUtj non daldiUBi: tuipon«)diin» 
V>Brenmi aan diAdaita. Eifa dum tenpoa hibmUi cperoHirlH^ 
■um ad oniK», nixlaw UAu» ut doawlkn Bdd. (M«i> & 6, 
f 9, IO. 

[1] Qol piK« iHiilul, pire* «t Mirti atqniMBbilhihatfc 
dietionibui, de twnedietioilbi» et ndeu UiwqibqiK prontdMUMvh 
in sorde me, non ex triitiUii ant «t n«HHtit<i hiUreD taim 
dilorem dllt|il Dcui. PotcBi ot uten Dm snBcn inthnaban- 
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dei la beneficenza, ed 9 &r parte dà tuoi I>eni ai 
bisognosi, percbé sodo queste le offerte le fìh grate 
a Dio (i): onde è che Gesù Cristo inculcò ai saoi 
discepoli, che ben spiegato avessero il senso di m& 
die Dio disse per la bocca di Osea: • Voglio {HUt- 
tosto misericordia che EacriGzio (a). 

Sappi, o uomo, die Iddio ha scelto i poveri j^"^'^™ 
di questo mondo ad esser ricdii di fède, ed eredi J"'™* 
del r^no ob'e^ ba promesso a odoro die lo ama- 
DD. Tu intanto ardisci disprezzare 11 povero! Non 
sono i rìcdii coloro che opprimono gli altri colla 
prepotenza 7 Non sono dessi coloro che danno ves- 
sazioni con ingiuste liti ? Non sono tlissi che avvi- 
liscono il bel nome di Cristiano, di cui essi ni do- 
vrebbero gloriare ? (3) È tanto onoravolf la coodi- 
zLone del povero, cLt; lo sti'brìO Gesù, aiiLeiidiè di 
regale stirpe (4), nascer volle in una stalla, c; nella 
piii grande miseria (5); e quesUi fu tale in seguito, 



lubnln, ubaDdcui iii 
•penlt, <Uit pisptrii: 
Qnì antnii laniBium 
don pnatdiit, tt nu 



T potentiim vpprìmua 



W DvDhi*, mbcnn UMlri, Ali Dittd. Malli, a aa, a. tu 
(S) Et p>pi>llflUaBinonpriD(ig«ItatB,elF>nDÌtain InTvI- 
I, «t ndutrit Mn in pMMpiD I qniinoQ cnt «b Isnii ia div»- 
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che non ebbe egli neanche un tugurio ove cori- 
carsi (i). Bicordati inoltre che lo slesso Salvatore, 
alzando gli occhi Terso i discepoli, disse loro: 
« Beati voi, o poveri, pcùché rostro è il regno di 

,KSS iir P"«i ohe in U li i ìt cristÌBi» crii»? Q.iesbi 
wkltì^Sk ./rilTcS). D.'dunqae d cl.Llidi- 

Ricorditi di oontin.,o ciò clic Gesù Crii» di.se, 
. Quello clic voi volete che i altri facciano a voi, 
fatelo parimente voi ad essi. Clio se amate sola- 
mente coloro che vi amano , qua] merito ne avre- 
te? poiché anche gli nomini malvagi amano coloro 
da coi sono amati. E se voi farete del bene a coloro 
iceoja meritar pote- 



te ? poicliè a.cl.e gli nomini malva 
E su voi (lartile in prestilo ilei denaro a coloro da 
cui sperate riceverlo, tjual gratitudine meritate? 
poiché anche gli uomini malvagi ù Ikuno delle pre- 
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Voi però amale i Tostrì nemirì, fate del bene, e 
date U TOitro ^naro in prestito, senza sperarne 
cosa alcuna; e la Tostra mbrcede mA grande, e sa- 
rete figli ddl'Altisnino, il quale è benigno verso 
gl'ingrati e i malvagi > (i). 

Se tu, o uomo, liai due vesti, danne una a chi AnoraDia 
non ne lia ; e similmente se tu bai il superfluo del ''"'l^'^ 
mangiare, dallo a clii è digiuno (3). Ma se al con- 
trario si presenti a te un uomo, o una donna , che 
ba bisogno del vestito e del vitto quotidiano, e tu 
gli dici : Và in pace ; Dio ti provveda del come ve- 
stirti e saiiarti; senza intanto dargli cosa alcuna^ 
che forerà? (3) Bicordati che Gesù Cristo disse: 
«Fa' elemosina di <]uello che ti sopravanza, e Dio tì 
monderà da' tuoi peccati » (4) Zaccheo, capo dei 
gabellieri ed uomo ricco,avendo inteso da Gesù che 
alloggiar volea in quel di in sua casa , con alle- 
grezaa l'accolse, e disse : • Signore, ceco io do la 
metà de' miei beni a' poveri ; e se in qualche cosa 
ho io defraudato alcuno , voglio restituir^ il qua- 
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druplo • (i). Ne ti esenta, o uomo, dal precetto 
Evaagelico di &r l'elemoBina il non essere possi- 
dente, giacché di quello che ai guadagna «oU'oneala 
fatica, dopo aver provveduto ai prop^ bìsc^ni, sup- 
plir devesi ai bisogni altrui (a). 
Chicli Quando tu iài convito, chiama i poveri, gli 
storpiati, i zoppi ed i rìechì; e tu sarai beato, 
poiché essi non hanno modo da dartene compenso 
in questo mondo , c ti sarà dato nella resurrezione 
de' giusti (3). Allora verrà Gesù Cristo nello splen- 
dore della SUB maestà , accompagnato da tutti gli 
Angeli, e sederà sul trono della sua gloria. Tutte 
le genti saran radunate dinan» a lui , ed egli sepa- 
rerà gli nomini l'un dall'altro, come un pastore 
separa le pecorelle da' capretti. Collocherà le peco- 
relle alla sua destra, ed i capretti alla sinistra. Dirà 
allora il Re a coloro che saranno alla sua destra; 
« Venite , benedetti dal Padre mio, ereditate il re- 
gno che v'é stato preparato fin dal principio del 
mondo. Imperocché io ebbi fame, e voi mi deste 
da mangiare; io ebbi sete , e voi mi deste da bere; 
io era pellegrino, e voi mi alloggiaste; io non avea 
^ che Goprirnù , e voi mi deste U Teste ; io era in- 



Cnincrr. Etrntinimdwcnilit.rt (lUiMl illum ga.i.Icni. .. Stani 
«n Zichicui.diiìtid Doiiiinuni: Eciz dliuIJiuni lioDoruin meo- 
UH, Duniinc, da piuptribiu: el li quid ali.junn dr/riudtii, nddo 

if, al habcat nuda UiWt DMorililaa patitati. EOut^e. 4, v. a8. 
(I) Cola facìi «niMin, tmb pinpow , delwlai, eliwli» *t 
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fermo , e voi veniste a darmi de' soccor^ ; io era in 
carcere, e voi Teniste.a consolarmi. > Allora i giu- 
sti gli «Unuono: • Signore, quando ti abbiam noi 
veduto aver fiime , e ti abbiam dato da mangiare ; 
o aver sete, e ti abbiamo dato da bere? Quando 
poi ti abbiamo veduto pellegrino, e ti abbiamo 
alloggiato ? 0 nudo, e ti abbiamo dato di che ve- 
stirti? e quando ti abbiamo veduto ammalato, o 
in carcere, e siamo venuti a trovarti? i Ed il Re 
risponderà, e dirii loro: > In verità ìo vi dico cbe 
ogni volta che voi avete ciò fatto ad uno di questi 
miei fratelli, anche minimo, voi l'avete fatto a 
me. • Allora dili a quelli che saranno alla sinistra 
■ Andate via da me, maledetti, nel fuoco eterno, 
già apparecchiato pel demonio e per gli angeli 
sud. bnperocché io ebbi &me, e voi non mi de- 
ste a man^re; io ebbi sete, e voi non mi deste a 
bere; io era pellegrino senza alloggio, c voi non 
mi alloggiaste; io non avca di che coprirmi, e 
voi non mi deste come vestirmi; io era ammalato, 
o in carcere, e voi non veniste a soccorrermi r. 
Essi allora diranno: ( Signore, quando ti ab- 
biamo veduto aver fame o sete, mancar di alloggio 
o di vestito, esser ammalato o in carcere, e noi 
ti abbiamo soccorso? ■ ^li allora rlsponderi: 
« In verità io vi dico che ogni volta cbe voi 
avete mancato di ci& fare ad uno degl'infimi di 
questi, avete mancato di brio a me. • £ questi 
ingiusti anderanno in eterno supplizio, ed i giusti 
in eterna vita (i). 
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corpo frale (i). Opera dunque da vero fedele in 
quello che tu ùà verso degli altri, e specialmente 
Terso de'poveri Tiandanti (3). Sii poi sicuro die 
avrai merito presso Dio di ciò che fami per gli 
altri, a misura de' tuoi sforzi e secondo le tue cir- 
costaii/.c. Gesù Cristo iu fatti essendosi po.sto nel 
tempio a seitere ilirjmpeUo alla cassetta delle of- 
ferte, osservava il daiiiiro che ciascuno del popolo 
vi gettava. Molte persone ricche vi posero molto 
danaro ; ma venula una povera vedova , vi pose 
due picciole monete cite formavano un ({uarlrante. 
Allora Gesù chiamò i suoi discepoli, e disse loro: 
« Id verità vi dico che questa vedova, elicè povera, 
ha messo nella cassetta pììi di quello che hna messo 
gli altri : poiché tutti ^ altri lian mi'sso ciò che 
loro abbondava; ma questa , abbenchc misurabile, 
ba dato tutto cià che avea , anelili il suo vilto (3). 

Se maygiormente conoscer vuoi, o uomo, l'ob- 
bligo che lianuo i ricclji di soccaL Lerc i poveri, fa 
ascolta ciò clic Gesù Cristo dissi; : - Vi ri a un nomo 
ricco, clie vestiva di porpora e di iinis^ima liiun- 
cherift, ed ogni giorno banchettava eoa ìsplendi- 
dezza. Eravi altre^ tm mendico, di nome Lazzaro, 

(1) Chuftii bitaraitatli minul In yebU. Et huptlitìbkai 
sdite óbliilid: per haao tnln lilnerunt qalilMt. Asgalit hupilio 
Tcccplib Uenmitata TÌBStgrnm, liiiii|miii dsiul ilnatì: it libonn- 
Unai, tiBiqgam «t Ipil in eorpan marantct. ZTtfr. e. iS, r. i adì. 

(a) CliiriHiiH, Bdtiitcr fiiii quidqDÌd.op«ritrì> la ftiXm, st 
boa Id partfrlDH. Ili Jam. r. S. 

(ì) Bt Kdeai lai» contri gimpliTlic'iiin, Hpicidnil qniniioilD 
IbiIm jiolnctasln guophjluaun, rt multi Mia Jiclalunt multi. 
Ciu TtnUwl iiitoi TÌiIui noi panper, nriit dao miBnti, (jiiwl at 
■l»dmk Et ESntaani diicipnioi nat, lit illiii imta dico robli. 
qnnibin Tidm baea piup«r pini oirnlbui mjiil, qui rniienint In 
ginphjlKmm. OiDnei cnim a rv, ■\noi ibnodibit illii, miierunt: 
faMB Tos d) pennrli lui omnii lytjc hibnit mìiit taliim lictun 
mm. Ifm. c. ii, ^ it ad tj. L»t. e, 31, v. ■ 4. 

18 



S66 PABTB TERZA 

)iì<jno di pìaglic, che steva prostrato alla di lui porta 
chiedendo di potersi saziare de' bricioli che cade- 
VODO dalla [avola di quel ricco , ma nessuno glie ne 
dava ; anzi i cani venivano a leccare le sue piaglie. 
Essendo morto questo mendico, fu portato dagli 
Angeli nel seno di Abramo- Mori anche U ricco, 
e fn Sepolto nell' inferno. Essendo costui ne' tor- 
menti, alzati gli occhi, vide Abramo da lungi , e 
Lazzaro nel dì lui seno, ed eEclamando disse: ' Pa- 
dre Àbramo, abbi pietà di me , e manda Luz;:aro, 
aifindiè intinga la pimla del suo dito nell' acqua 
e mi rinfreschi la lingua , perchè io sono tormen- 
tato in questa fiamma Abramo allora gli disse = 
■ Figlio, ricordati che tu avesti i beni in vita tua, 
e Lazzaro del pari i mali; ora questi è consolato, e 
tn sei tormentato • (i)> Bicordati al contrario di 
quel Cornelio che dimoraTaìn Cesarea, centarione 
della Coorte Italica, i) quale essendo uomo religioso 
e timorato di Dìo, e così tutta la sua famiglia. Ta- 
cca molte limosine al popolo , e pregava Dìo con- 
tinuamente. Un giorno, verso l'ora nona, vide egli 
chiaramente per visione un Angelo di Dio entrare 
nella sua rtanxa, e dirgli: ■ Cornelio Ma egli 



(i) Homo qiinlini eni din>. qui laduriMlar pBrpMMbfiw, 

Liztiii; ljnì jjrrbdi là {inuuii rjiu, qloribu ptuM, m^aaHtd- 

■cd et <:>□« vcnirbant, IL lin^blDt bIm» c|ilt. Faotlin <■> ■■tnn 
ut mcrcretur neiiiliciii, ti poitircliir ah AnpUi In rilan Ahnhia. 
UurtuDi at aulRO <t itim, ci w pult» ut in iorcrBO. Elenu utu 
acuì» iiK». um «Kt ia tormcBlu, lidit Abnhn « ìaase, tt 
Unram in «du «jat. Et ipH din»iuili(ili PiUr Abnhu, ai» 
RR nei, et DMlIc Luiniiii.iitlnIlB(MutrtBiB AfiUBi iBaqiua, 
at Kfri|«ct ìiupitm iDHin, qnb cnoer la ite Inhb. Et dùit 
Uli AbnbUBi Fili, iminUc* qnU itMpbtt bosi la «ita tn, M 
L*unu BBitit«r aibi nnu auNn He aMMlitari tatcmantcii- 
ik. Cm. 14, r, %tt ad >!• 
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ginrdandolo concepì molto timore , e disse : * Cosa 
è. Signore? • L'Àngdo rispose: » Le tue orazioni 
e le tue limosiim sono giuntu al cosi>etto Ui Db, 8 
non sono sULe obliate. Or dunque mnniLi |it;rsoiia 
in Gioppe a chiamare un tale Simone , detto con 
soprannome Pietro. Alberga egli presso un certo 
Simone, condalor di cuoi, la cui L-jsa è presso del 
mare; egli ti dirà ciò che ti convenga fare », Fu 
. mandato a Ghiamare Pietro, i] quale venne , e si 
pose a fiiTellare , dimostrando che Iddio non ha ri- 
guardo a condixbne di persone, ma ognuno, di 
qualunque nazione si sia, che è timorato di lui, 
ed upera da giusto, è ad esso accetto; e prosegui 
quindi ad istruire quelli che vi erano , nella fède di 
Gesù Cristo. Mentre perù Pietro pnrlava,!icese lo 
Spirilo Santo sopri) tulli coloro die lo ascolta- 
vano. Allora Pietro disse: ■ Chi può i icus.ir IWjua, 
onde non sieu battezzati costoro che hanno ricevuta 
Io Spù-ito Saato, come noi 7 • Ed ordini che fos- 
sero battenati nel uome del Signore Gesù Cristo (i). 



(i) Tir luUn qnldaia cnt in Cmtwtt, utaìm Conidiu^ 
«nitoHa aìkimit, qau diillur lUIiu, rdifliiiu, ne tinau Iku 
min uni doMo hi. FmIcw ilamiijDu bdIIh |iUiÌ,at dnradua 
DfUB Hmpcn !• lidiL in thu BiDiratc, quui bori dU bobi, 
AB|(laai Dd ialrafuniEm ad le, M JliyDt<m libi, Carncli. At ilb 
inlmi CBiB, timun «-rtiplui, dixìli Quid oL, Domine? Dliit 
■uln itili Oiilioiin t<iae et (Ihdioijdu Ime ••«iidcrunl ìb we- 
■■sriiiB ìb unipntu Dei. El Dune isiLts tir« ia Jdjijkei, et acunl 

SimDDrQ qurniduB eoriarìiuB, cvju> eM doniiii ju^li nnrei hie diKt 
ubi, quid te ofHirlbt har^ • ApeHciii ■olain PCirui « lUdBt 

kJ in omni gful^ qai liuei eum, ai opcralor jdililuDi, lueptua 
ni illi . . . Adbue InqueoU Pel» lerlu lMK,iiuddil Spirili! Saastu 
•uper ubo. i(ui Budiebnt wriuBi...TiBO rtipiwdit Pilna: 
MoinlBid aqiHm qal* proti il»* psiMt, ut ww baplbeatar hi, qoi 
SpirilBB SenelBB MO-peruat ucat at wP Et )uMÌt rat biptbul 
ìb DBBiiiia Dwiai JuK Cbrìill. A*> ^ l ad 
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V''™hi'"' Sii dunque, o nomo, misericordioso, se vtud 
^trno, t che Dio usi con te miserìcordia ! (i) • Vendete, àìf 
jJl,*" Gesù Cristo , di che voi avete , e datelo in 1Ì- 
mosiuB. Accumulate de' beni che non deteriorano , 
fatevi un tesoro perpetuo ne' cieli, ove non vi è la- 
dro che lo rubi, nè verme che lo roda ; poiché ove 
è il vostro tesoro, ivi è il vostro cuore > (:<). Ri- 
cordati in fine , che avendo un giovane ricco di- 
mandato a Gesù Cristo , cosa gli mancava per sai- . 
Torti, avendo adempio fin dalla sua fàncinllesia 
ai comandamenti di Dio , Gesti gli rispose : < Se 
Tuoi essere perfetto, tb' a vendere quanto possiedi, 
e dallo a' poveri, ed avrai un tesoro nel delo; poi 
Tieni e sieguimi (3). 

^m^nì ^ opere buone che far dei, o uomo, verso il 

MtloDc. iidnijjii^ essere da ijiiesti ammirato ; altrimenti 
tu non ne avrai ricompensa presso Dio. Quandu tu 
lai la limomoa, non ne fare ostentazione, imitando 
.gl'ipocriU di un tempo , che facevano precedere il 
snono della tromba, più per essere onorati dal 
popolo, che per chiamare i poveri; perocché tu al- 
lora DC avrai già coniteguita la rieonipensa. Tu nel 
dare la limosina fa' ìn modo che la tua mano sini- 
stra non sappia quello che fa la tua destra, affinchè 



tur, mÌiiI,. c, 5. ^. 7. 

[3) Veniilic quic poulileiiii it diti cleoMijiuuM. FidU vobu 
iikuIdi, qui aia leltruiHiut, tboiuniu BOI defiÓGiiuni in «dii, 

lalrr (■!, ibi et EDI' ratrini crit. Aiu. e. li, r. SI, I4. JUattk 
B. 6, ig ad li. 

(ì) Didtilliadglamu: OniDÌ( luce CMhidÌTi ■ JunBtnU nei, 
qidd iiUiui aUf JttUf Ait illi Jvaii Si «» peticstu mt,r»it, 
rada quM Iwtiai. M da piupcribu^ it faibriib UwMunim In oodoi 
et Tini, icqu« Db Mmllk^ «. ig, r. SS) 91. 
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la tua limosina sia segreta; e Dio tuo Padre, che 
vede nel segreto, te ne darà la ricompensa (i). Devi 
inoltre fare il bene agli altri di buon cuore (2), ed 
essere il primo ad accorrere agU altrui bisogni, af- 
finchè il tuo soccorso riesca profittevole (3). 



(■) AlUodite, Dc iuiLitiim mina fidiin coun boninibi)), 
ni Tiiinmini ab eia: tUoqain mcrcciInB non hibebllb apnd piiim 
TMtrum, qui lo coelu at Cum crfs tteu cUBO(;r>>*i> > noli tuba 
Bncn uu te, ticat hnoecllH (^sIbdI Ib ^ugi(^iitÌB figfa.tit 
bonoribniur ib boaioilMu. Amen dko *obU, Rapcinnt nerodaB 

&all iaìen tali ot rit dnaDijiw tun >d abmnditoi et Pillr 
tBM, qd Tidrt ia ibua^li, nddct libi. Maiih. c. 6, ». i adi. 

U) Hnuem ulD àUtna diligit Dan. II ad Cor. c. g, v. j. 

(I) IHwut ntum at matri bcnia opcribui pnceue id guu 
utaenulu, DI a»a Hot infegstaod. Tit. c 3, r. 14. 
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CAPITOLO VIL 

DeL giwnre agli altri in ogni modo, 

P«dv Se iDj 0 nomo, ami gli altri con amor Tra- 
Stoal (BU C'i pf^n^w* parte nd loro bisogni (a) 
secoodo i differenti doni che Dio ti ha concessi 
colla sua grazia (3). Tu dei godere con quelli che 
godano, e piangere con roloro clie piangono, e 
metterti a parte de loro scntiraenli (4) per poterli 
consolare (5}.'Ma questo uffizio praticar non devi 
colla sola apparenza e colle parole, ma coi fatti e 
colla sincerità (6). Qualora poi non sia in tuo po- 
tere di fare il bene secundo che occorra, procura di 
eccitare gli altri, cbe il possono, a brio (7). Sic- 
come il «ommo Dìo, Padre di misericor^ e «U 
consdAzione , ti consola nelle tue triboUiioni; cosi 
tu consolar devi coloro che si trovano in angustie, 
con quei modi che Dio ti ha concessi (8). 



1) ChiriliU fntcmi 



iniHB laititMa. AAi: v. iS. iS. 

(5) Coowliatai I ad 71». e. f, r. iB. 

(6) tlcm dUiginui nfbe, acqua liDpn, iad opara *t 
JJmo.» 3, «• tS> 

(7} a «» 

boBonn open 

(8) BnadUi» Dmi Pilcr Donini » 



in naBi IriUtaUiiu wMn, gt panimi < 
hi «ut prcnun hU, par aabortillaugi, qu ai 
■ Dao. II wl Cor. >vi, ih 3. 4. 
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Non lasdar dunque dì consolare gli altri, oon CiiUà eo* 
essere sempre ed tm di edificazione (i): onde è che ""■*«oil. 
dei correggere gl'inquieti, incomggiare i pusillanimi, 
sostenere i deboli, ed aver pazienza uon lutti (a^ 
Se poi taluno cadrà per sorpresa Ìii qualche man- 
camento, tu da buon Cristiano rìclilamalo al dovL're 
con ispirilo di dolcezza, riflettendo a le stesso, clie 
per debolezza esser puoi anclie nel caso medesimo 
di poter mancare (3). Sappi, che se tu farai lien- 
tnire nella via della verità colui che se ne sarà al- 
lontanato, salverai la sua anima dalla perdiuone, ed 
estinguerai una moltitudine di peccati, cosi suoi che 
tuoi (4). Abbi modo a riprendere eoloio die SOno 
convinti; altri salvali, rapendoli dallelerno fuoco. 
Gli allri poi sappi eom|wssionarli con precauzio- 
ne (5). Che se alcuno non vuoiti afl'atlo ascoltare 
le giuste ammonizioni, evita di conversarci ; e cosi 
facendo gli altri buoni Cristiani, ne avrà egli di,ciò 
vergogna , e si emenderà. Non lo reputare perà 
qual nemico ; anzi ammonisdlo come tuo fratel- 
lo (f^' Che se |>ui un tuo untile solTre una puh- 



(i] ComoliiiiiDl lavkeD, ettedifluli ilUntnun, licutet fi- 
dili. J ad Theà. c. 5. r. u. 




rem jtb errore iLie >u>f, blvabit aaìmim rjui a uiwiff, H operìA 
DiulliludiDco JM«* toro m- Jnc. 19, 30. 

(SJ Et hai quidea ufiiUB Jujiutuc iliu m ulnti, da 
l|M rtfitaut. Alili MlfD nlncnini in timore, .fui. r. », >S. 

(6) Qaoil li qub «a obadit wbo niiUro per rplitnltm , buDB 
MM^ ft B* — —i— — -1-1 can Illa, at «onfunditn^ tt ocliti quui 
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lilitii moLlilkii^ioiiv, allori, couvicuc die tu gli ino- 

.slii, ;il uiintniri,., <li p^rdonuilo e rei i isola rio, aflio- 

iìulla sov(:Ldiia Irislraw (i). 
Girili nel!' Ky] i-ipi-f mitre gli altri prega , sgrida, senza 
però iiiaiioiii'u di pazii^uza , e lullo con sana dot- 
trina (al. Nuli venire 3 cojitrasti nell' ammonire , 
perdio questi disconviunc ad nn Cristiano; sii ptr 

no, sulla speraiiKii ulie ì)\" li ridila, ni eolla i>eiii- 
tcnza alla cognizione dd vero , e ravvnJeudosi sì 
sdolgano dai lacci dei deniaiiio, dal (juale souo te- 
nuti in iscliìavitii, c coslretli ad eseguire la costui 
volontà (3). Non riprendere [lui con acerbi tÀ l'uomo 
più vecchio di te, ma esoriulu come fosse tuo pa- 
dre i gìoTUui aiiimouiscili comi: tnoi fratelli ; le 
doane avanzate come tue madri; le giovanotte 
come tue sorelle, ma con tutta la castità nel tuo 
parlare (4)> Questo, dovere di mostrare l'Evange- 
lica Terìtà , tu esercitar del verso tutti gli uditiìdì 



(i) SulGcit Illl, qui tjuimodi al, ahjurgtlio tute, qnu flt ■ 
■bandinllori triitilia ibimbcalur qal (iniDodl ttt. II ai Cor. e, 

{t) ^r%at , obtKra , iMregn ia muli piUesUi, et dartriu. 
II ad Tim. ^ i, r. a. 

(3) Strvun »lan DamlnttUD apnrlct Illl|m ) wd BipnctBU 
fwt id omnei, Uoribllm, piilcDUin, «un nodeuli torriplataa «Of, 
qniFaiiluDt icritoli: ne^Diado Do» detllHi piwiiilniliiB id 
fiDWniiln Tcritatem. iL mipItUBt ■ dhbaU Iiqucli. «'quo e^tM 
Uaei>luradipiÌui.Dlimt>ti!ii>.7l&/. c. n, v i4 orf a6. 

(4] Smiinem ne Incrrpinrìi, tal ebttcti, at fxtnai jntcnM, 
BlfraiRii iiidi,ut DutrcK jiKinculu, ut Mnm in «dì oulltita.' 
JnATiia-c. S, n 1, I. 
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sema eccezioni! , o sicoo esteri o nazionali, O sieno 
dotti o ignoranti (i). A ciò fare però, tu devi es- 
sere animato da vera carità , e ricolmo di sapere 
in modo die tu possa degnamente ammonire (3), 
Se poi alcuno avrà contro di te peccato, va,' e cor- 
reggilo da solo a solo. S'ei ti darà ascolto, tu vmà. 
guadagnato il tao fratello. Ha se, cglì non dà ascolto 
alte tue parole, fa' che riceva le stesse ammoniùoni 
da unao due persone, alfincliè sul detto di quesU 
possa egli persuadersi della verità. Che se poi ne- 
anclic dà ascolto olle parole di questi, fa' che sia 
noto alla Chiesa; e se ciò neanche sia capace a fiirlo 
emendare, trattalo come estraneo da esso ceto (3) ; 
né più lo curare, conoscendo che chi in tal modo 
è sovvertito, e pecca, di suo proprio giudizio si con- 
danna (4). 

(1) GnMii H Biibirfi,' Mpienlibu 1 iadpimlibu daUtor 



i5, K . 

(3) SI talaa gacmerlì la tt Inlv lowv *t tanifa tam 
baatt, et ipMm Mlmd. Sita miietìt, loenAu crii Intna loo. 
SiurtkDteBonnditii^ adUfia'tHHin idbno nanm, jdÓBoi, at In 
«tadporan, yà Uimm Mloa^ft «■« TediuB.(^od li dm noi 
dittifM)! dionlwB. SulaMdtduaain aiiduii^A UU ri- 
ctt «ImlEiia at pnblicMm JTott*. e. 18, r. iS ad IJ. 

(4) HunÙon bninaB poM aaaaat aaamdan «omUoatM 
Mi» teiau qnUiabrtnoi «(, qnl aJwBodi Ot, M ddlaqalti 
BUi>itpi«frìojadlstacM)dmUi>i TIt- C* S, !•> li. 
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CAPITOLO vm. 

Del perdonare ai nemici. 

Ubu* iNn Ascolta, o uomo, quello die'Gesù Cristo ti b 
"'gS^ sentire. El disse : « Voi udiste ciò che Tu detto: Aoie< 
mi il tuo prossimo, ed odierai il tuo nemico. Io 
però vi dica Amate i TOstri neinirì, late »lel bene 
a quelli che vi odiano, e pregate per quelli che vi 
perseguitano e vi calunniano: alBnclic siate figli 
del Padre vostro che è ne' cieli , il quale fa nascere 
il suo sole su ì buoni e su i malvagi , e fa cadnrc la 
pioggia su i giusti e sugl'i ngi usti. Iinperocdic se voi 
amate coloro che vi amano, che pri:mio ne avrete? 
Non fanno forse lo slesso i Pubblicani? C se voi sa- 
lutate solamente i vostri fratelli, che fkte voi <li 
angolare? Non fanno forse lo stesso anche i Geit- 
|jlL7 Voi dunque siale perfetti, siccome è perfetto 
il vostro Padre celeste ■ (i)- A questa purfezione 
si perviene imitando Gesù Cristo, d quale mentre 
era oltraggiato non oltraggiava, qu'iiulo pativa non 
minacciava, ma lasdava sé stesso a chi ingiusta- 
mente Io giudicava; die assumer volle i tuoi pec- 



(i) toAitb qaii dMan nti Dillgn pniinnn tnnn, rt cvlio 
babebii ininkam lana. Eia aulcn dico làAti Diligile iuimicai re- 
itm, bawhdita bl> qui odennit toì, (tonta |ini pencqualibui et 
eiluBniinUbiiiTaHuttllliai<iFilrit,T»lri,qalliicacliiiti:qiiliDlFia 
(■OBerìriruit •uptrbgiHii et tulu, ■tpluìttupu juitoi rt iaju- 
MokSI min dilitllii a» qui iEli(aBl, qium nwmdem hibdik 
tii? nonnB Mpubliuai iws fuiaDti' Elri nlatanritu fruir*» yt- 
•Im tintui^ qdd ■■nliu IhIUi? bou ~ ' ' ' ~ ■ ■ ■ * 

EMoIc erga ni pcrhcU^ iÌeuI et Fatar i 
JTaitt. e.5,*. 4S W4B. 
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cali sopra di sè, e morire sulla croce per la tua re- 
dcnzioDe (i)i che perdonar seppe e pregare per gli 
stessi suoicrocitìS5ori(3).Ramnienta che questa virtù 
imitar seppe SltTano, il quale morì implorando dal 
cielo il pKrdonn a coloro die lo lapidavano (3). 

0 nomo, t'inganni certamente se credi essere Tendeiti'ii 
nella grazia di Dio, odiando il tuo simile ; che ami «'■l»'^''"" 
tu sei nella sua indignazione (4)- Non rendere dun- 
que male per male ad alcuno, e procura Tar del 
bene non solo avanti a Dio, che avanti a tutti 
gli uomini. Cerca per quanto è possibile, e per 
quanto da te dipende, di vivere in pace con tutti. 
Non cercare di vendicarti di alcuno, ma da' luogo 
alla giustizia divina; imperocché Iddio ha detto per 
la bocca de'Profeti : ■ A me sta il vendicare ; io 
darò la dovuta retribuzinne. Anzi se il tuo nemico 
ha fame, dagli da mangiare: se ha sete, dagli da 
bere ; poiché , cosi facendo, tu radunerai brace bo 
oese sul dì lui capo ■. Non vincere dunque gli al- 
tri nel far male, ma. vincili col far loro del beae in 
cambio' del male (5). Ricordati che Gesù Cristo ha 



(i) Qui cum milrilirrirtiir, nnii irmlrdinbat i ma paliRtBr, 

ali DMin ipif prriiitii In cnriiuiv luo ■upfr lianiai: «I pconUi 
««.«i, Ju..ili., / /Wr.t. -«S, «(. 

(1) Jnii, itiii-m riWb.i: P.icr, dimliu lllEq om ccin Mìni 
quid hciunt. lue. c. iS, k. 34. 

' (3} EtIapiililuBtSIrphinuia iDTOUnten «t dicenlnn: Domina 
Jqni, Hiieipè iplrlinni ncuni. Pollù inirni gnibui, cIinuTlt ta« 
■ut»! dknii) DoeiÌdc, diiUIdu illii bea prculan. Et oim hM 
dkbKi; nbdorniiil in Dudìdo. Ja-f. 7, r. 58, S9. 

(4) QalAdt wìiWhk, •IfnlnDHiDB odit, ia UeOait 
Mt tùqit lAuw. I Jan. a /• 9. 

(ai Nuin Biilndiiira Bilo mUintni pniridnilBiMH.na tub 
fam cor» tte, irà rtiin mm nulb» baodDftw. S Bai pgtoi^ 
qMl a TsbK ot. (a» ^haibiii btrinlbn puaoiluibvaia. Itw vwBw> 
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detto: * Benedite coloro clie vi maledicono, e pre- 
gate pel bene di coloro che vi calunniano (i). SÌ 
Gemmante, benedir tu dèi i tuoi persecntorì, e 
gùmmai far loro del nule (3}; perchè, ripeto, ti è 
vietato render nule per male, oltraggio per oltrag- 
gio; die anzi corriaponder dèi con beoedinoni, 
peK^è a d& tu ad da Dio chiamato, per poter in 
cambio conseguire in eredità la sua santa benedi- 
zione (3). 

CbinoBptr. Non ti Credere però, o uomo, clie tu debba per- 
ii™ il □«. (jgj.g pazienza con colui che ti avrà oIFtso re- 
padomiii plicatamente fmo a sette volte, ma perdonar lo dei 
di Sia. anche se ti avrà offeso fino a settanta volte sette, 
siccome disse Gesù Cristo, il quale per confermare 
ciò espose la seguente parabola. • Perlocbè il .re- 
gno de' deli è assonùgliato ad un SoTTa;uo jl quale 
volle &re i conti co'suoi servitoci. Ed avendo co- 
minciato a dà &re, gli fu presentato uno die gli 
era debitore di dicci mila talenti, oswa di sessanta 
milioni di danari. Non avendo questi come pagarli, 
il suo padrone diede ordine che fosse venduto con 
la sua moglie e figU, e con tutto quello che pos- 
sedeva, per essere soddisfatto del debito. Ha quel 
servitore si gettò ai piedi del suo ùgnore^ e lo sup- 

a H|iuidehndiiita,durÌHÌnl,w4itit«)ociinln(> Soriptàatadw 
»>lIiUTÌBdieUt VKlribua,diciilDinÌBni. Sid il «witecit iainiou 
'1 tmi, dbi illoBi 11 riU^ pHuD di illii boa cain Guieai, urbooM 
ifnii UBicni rapo «apot tjai. Noli ilni) 1 ntls, ni v lata ia b«o 
nluiib, Ahi. b k 17 aif ii> 1 ti JIW-aS,*. tS, 

[i) BuDdkdtc nuMkcDtilHii Tiddi, M onU pD cJmcBlialfci 
bni ra. Lue.e.i.v.'B. . IrnHItillHi 
sere. Ben. c. is, h t4* 

(ì) HoD reUmlu aulim pro.i»!*, nec niltdldan fra aub- 
dielo; Md ■ ce^uirio bcuditcnltu quia ia hoo tuoni alit, ot bn^. 
fet ÌBMP h»cniditili piifditwili. f tfus », i^ w,9.. 
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plicò dicenilo ; Abbi pazienza con me, ed io ti pa- 
glierò (li tutto. Allora il signore mosso a pietà Io 
rilasciò, e gli rimise tutto il debito. Uscito poi che 
fu questo servitore, trovò uno de' suoi compagni 
il quale era a lui debitore di cento danari ; ed 
avendolo preso pel collo lo spfiòcava, dicendt^ì: 
Paga quello che mi devi II debitore si gettò a'suoi 
piedi, e Io pregò, dicendo 1 Abbi pazienza, e ti pa- 
gherò di tutto. Ma quegli non volle condiscendere; 
anù andò a &rto mettere in carcere, finché pagalo 
aveSBe il debito. I suoi compagni intanto vedendo 
questo restarono sommamente rattristati , c ven- 
nero a raccontiiru a! loro signore quanto era oc- 
corso. Allora questi, fatto cliiamare quel servitore, 
gU disse: Servo malvagio, io ti ho rimessa tutto Ìl 
tuo delMto, come tu mi hai pregato; non dovevi 
dunque avere tu compaesfone del tao compagno , 
come io l'ho avula di te? Ed irato U padrone lo 
consegnò a'màiiigoldi per essere tormentato fin- 
ché pagalo avesse il debito. Così anche il Padre 
mio celeste farà a voi, se ciascun di voi non pei> 
dona di cuore al suo slmile • (i). Tu dunque, o uo- 



(i)Tiiaa Accedeu Pelnii ^ arm, djiit: Dobiìiib qnQU«i p«a> 
blllB Da friMrnieBi,ctdiiDÌLUiiieiPBiquaiepliur DicitilliJ*- 
K Non di» Ubi aiqaa Kfiia, tti ■•qne MptnijinU Bplin, Idea «• 



BiUlli laluu. Cum 



riH 111^ snbai nn, dicna: Pttitatitm hih. 
idaa Ubi* HuatotanlBni doniiiuB terti iìliu*, 
B dindiit ti. FgKWH ■aHni Hmii ille, iùni 
Hib^ qui dcbebut ci wolum dcnirìM; M lei 
, dioDB Ardda quid daba. Et proeiJn» ni 
yn, dicou: P«tialti>B babc in ma^ «t oipU 
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mo, ben sai che quello die dimanderai coli' ora- 
zione a Dio con vera fiide, ti concederà, e ti avver- 
rà; ma bada nel presentarti a ùae oraùone di ve- 
dere in te stesso se bai cosa contro di alcuno, ed 
affrettati a perdonarlo, afEncbè ancbe U tuo Padre, 
die è ne'deli, ftccia lo stesso con te. Che se tu non 
perdoni gli altri, come vuoi clic il tuo Padre per- 
doni a te i tuoi peccati? (i) Slniilmente, se aUor- 
cbè tu presenti la tua ofTerta all'alitare, colà ti sov- 
venga che altri abbia qualcbe cosa contro di te ; 
lascia la tua offerta innanzi all'altare, e va' prima 
a ricondliarti oA tuo fratello, e quindi vieni a pre- 
sentare la tua offerta (a^ imperocché gli uomini 
pregar debboiM>, alzando le mani pure, senza spi- 
rito d'ira e di contrasto nel cuore (3). 
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CAPITOI.O IX. 

Della pace tra tutti. 



ta, o uonu^ che nel nBscimento di Oi 
Gesù Cristo ua numeroso esercito di Angeli loda-" 
Tsno e davano gloria a Dio, ed annunziavano pace 
agli uomini da tale fausto avvenimento (i^ inipe- 
roccliè essendo egli il Dio della pace, veniva a 
schiacciare il demonio sotto il piede de' fedeli (3); 
dando loro la \>'icf (3 la quale sorpassa ogni in- 
tendimento , e custodisce il lor cuore e le menti 
ne'precetti di Gesù Cristo (4)- Rammenta altresì 
Che questo nostro uivmo aaivaiore precettò a' suoi 
discepoli di salutare la casa ove sarebbero entrati 
ad alloggiare , augurando pace (5); e cosi egli sa- 
lutò essi discepoli dbI comparir loro dopo esser 
risorto (G). Anii egli sUsao é la nostra pace (7)^ - 



(1) El ubilo fuU at dia lapis muUitads militile «ds- 
■tii, liudiDlium Dtuia, Il diDUtium! Glsiii In iIUmìihìi Dto, rt 

{3) Uem 4ulfln pujt cDAlmt StUum.iuli pedibiu TBitcii t«* 

(3) Ipu auieiD Ddiuìdu pudi dct vubti puu Nnpltaiaua 

in omni laoa. 11. ad Thtt ' - " - 



ai , diaolMi Pu 



(6) Ubi ctut dÌHÌpaiI n>B|ii|iti prspUr Minia JaJmcHM, 
mH JCHt, et Hatit In B^io, et dliit d*i Pn nbit. Au a 

r. 19. iMf c ai, r. SB. 

(7) Ifm ^Sm M pix watn. Efkt*. i, k if. 
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poidiè ooU'adempi mento de' suoi ^iiicultl può so- 
lamente conseguirai la vita c la paci.- (i). 
Hoiba Procura , o uomo, di essere in pace con tutti, 
uMucra* per quanto da te dipenda (a). Dilegua ogni dia- 
li pior. sensione, e mantieni gli altri Dell' uno nini ità e ne- 
gli stessi sentimeniì (3); imperocciic ove regnano 
emulaùoni e contese, persistono tuttavia le idee 
moDdane e le umane passioni (4), 1<- (|uali ecci- 
tano quindi le pìii amare discordii: o. le i;iiciTe (5). 
E dii può negare che ove siiinvi imhuI i/,nii»i p con- 
tese, vi sia sempre Io scompiglio oil ui^ui malva- 
gità? (G) Assumi dunque, tu die sci limolato di 
Dio, un cuore pieno di miserioordia, di hc.-iiij;nitìi, 
di umiltà, di mansuetudine e di pa/.iim/a, j>L-i- su|>- 
portare gli altri, e perdonarli di ogni olÌi.-sa die 
far tì poBSitto, come Dio ha perdonato le offese 
die ta gli hai fatte (7). Questo non altrimenti Gìt tu 
paoi, che aA reputare con umiltA gli altri più di 
te ilesso; e non pensare a' tutù proprj vantag- 



(1) Vtm pradenUa «unti, man M; pcodcotii lotém ipirilm, 
TiU et pu> Xaai. e. t, r. 6, 

(si Si Seri pslo^ qnod ex nbii ab cun omnlbid k«nÌBib« 
fnm tuba Ut. ind. e. is, *> 18. 

(S) NoB In Tobfa ichhDuU ■ )<Ut auton pMhall in «o- 
itm loua Bt in «dnn nloitti. I ad Con e> i, *. la. 

(4) Cbb t^m At Inter tee hIlu ei eenteetìo 1 eflan< mm^ 
Im olii, et wciiBdaBi baoihicm imbulaili? ind. e. S, 11. 3. 




tt*0(. Cvlf. «. ì, r> ta, li. 
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gì, raa a quelli degli allri (i); iwicliO coloro, come 
disse Duviile, ubo tendoDO ad opprimere gli al- 
tri, e renderli infelici, non conoscooo la via della 
pace (a). Siegui dunque tutto quello che può con- 
tribuire alla pace, ma custodisci nel tempo stesso 
ciò che contribuisce alla scamtHevoleedifica2ÌODe(3]> 
Tutte le TÌrtù poi, che souo il frutto della giustizia, . 
esercitar non si possono che nel seno della paco) e 
da coloro che hì adoprano veramente per la pa- 
ce (4): vale a dire, che quando gli uomini f^on con- 
tenti tra loro, sono intenti h perfezioni] rsi ndio 
virtù, ad incorag^rri « vicenda nelle avversità; 
■ODO ahmA unanimi,- e godono la pice, |>erche il 
«mimo Ko della paoèeddiadileziòneè con essi (5); 
ed al cohtrario veruno clic non avrà seguila la jiace 
e la via della santiiìcazione, vedrà la faccia beatifica 
di Dio (6). Ricordati in fine cho Gesù Cristo disse ; 
■ Beati coloro che mettono pace, poicbè essi sa- 
ranno' chiamati figli di Dio (7). ^duiiqi^e, • 
uooioy'U male, e &' del bene; cerca iB'pace, e iio- 

^ •(!) Hijitl eonloitlauo , atipe . per iunca. glnriai*: h4 

■ibiali ooddfrAtM, Md M, qat» iDuran. nìil^ 1. 3, v. I. 4. 

(a),Coirtrilia,,rt ipWioitai, in eornm: Et vimiipaeìt aap j 
CBgBO w r u Bt. H«m.t. ì, v- 16, 17- 

'(t]'lMqm-qMa ifteii iunt, •Mtemat; et quae- *edie«lignt 
wi, in {nka» ooUadinnui. Jiid. c 14. «. ig. 

(d) FnKtdi iDlaii Juitituc, in più mminitur ftcìaiLibut pi- 

(5} Fntfiét, (iiBil«ic, pnfMtlaUitt,eib«rtaniìiii,wlBBupiU, 
fÈfem Jub<t«t Bt Dena picii et dil«:tjoni» rriX «DbjKuDU // ad 

{6} Pietm Mquinini con sunibni ot uutìmMiini, ilaa Hft 
BiBK Tidcbit Drum. Hiir. e. ii, v. 14. 

(7) Bcalr pidlìci, quoDiim SK) Dà TOMbantar.- Ihttk. e-S. 

r. 9- 

(S) Detlinet * iiuId, m facili bgaum: inqaint pMan, it 
W^untM fa- 1 Ptàr. c. 5, v. 11. ' - 

^9 
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CAPITOLO X. 

JDei dovari- reciproci éei coi^gatìi 

"•^^^^ . -Senti,ouomc^<à&die&Paok»aeriuearquelU 
wii tn'tta.<li Corinto,circa il matrintonw: ■ latvrd^ ixùsjlc 
B}iptL delle ipialì mi avete aoritto,, sonO A «Uni, di 
essere buono per l' aomo 11 1 non tocoar .doBOa, Per, 
evitare però la fomicaùone, oiascheduno ù.teiiga Ia 
sua propria moglie, e <àasdiieduna moglie si, tenga 
il suo proprio marita, H marito, renda alla mogUe 
la dovuta benevolenza, e parimente la moglie al 
marito. La moglie non ha podestà sul proprio coir 
po, ma l'ha il marito; e parimeote, il marito noi( 
ha psdealà «il tua coi^ f ma .l'imi bk.mogjìiSf Jioa 
vi denota r un r altro U domd di jbbiMValffmi 
■e pure d& ao^ «a di, Gommie «mueotiigento.'pQr 
un qualche tempo, ad oggetto di applicarvi, aU'on^ 
zione; e poi di nuovo toniate < insieme, padeiVdff- 
mouio non abbia occasione a tentarvi per la ypitra 
incontinenza. Questo però Ìo il dico per indulgenza 
non per comando ; ioiperocchè io vorrei che tutti 
voi foste come, sono io; ma ciascuno ha da Dio il suo 
' dono partìcolare di virtù, chi in'nd mo^ò e chi ael- 
ralti<D>ln.quaidQ-poi«Uej.^C)(WÌa non .inàritatee 
vedove, io dico cbe' iin; boouto' per "essi 'se "n- 
àtinocosì^ come vi résto to. 0^^," «e. pei.JQOA «■ 
contengono, si maritino; gikcché i meglio tAaritarsi, 
cbe essere bruciato dagli stimòli tt^^a cà^n^.' !p^r 
coloro poi che sono Éon^untt 'in' Bntrimònia, co* 
mando» np»,^ io, -m.,il .$igv(in,, cli^' ìfi indglie 
_ non si separi dal marito; die se ella si separa, testi 
sén» marihim, o Éi 'pjropc^ G(^iaantq* .)l.ni{i> 
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rito benanche non lasci la moglie. ■ (i). E conclu- ' 
der si deve collo stesso S.' Paolo : v Onorevole sìa- il 
matrimonio in tutto, ed il letto maritale immaco- 
lato ; imperocché Dio punirà- i fornicatori e gli - 
adulteri • (a), 

.T4>.,fitew> .Apostolo sog^nse rehtìvanwQto^. 
allo lU Tergiqità: * Cicca le vetrini io noa bor,' ^"^l 
alcun preoeUo dal Signoré, ma' dò' consig^, come tmu 
munito, di Tede y>er la miterìcordia che ha aiuta per 
me il Signore. Io slinio dunque 'tnò-esserè' haaav 
per causa deWe necessità che sovrastano: dioo^ bhi^ 
buono che l'uomo resti così. Sei tu congiunto a mo- 
glie ì non cercare lo scioglimento. Sei tu sciolto da 
moglie? non cercare moglie. Che se prendi moglie, 
tu non pect^ ; e se una vergine si marita; non peo-< 
ca: ^p^-^yyengonR però delle tribolazraniih qtimta 
vita, ed ioi^voTEei risparmiarvele. Ecco dunque ait 
ch^ 4eh)K).^^Ìd del. resto il ten^:è cortoioiidn ^ 
(ihefwlwP.RMM'Maos'''^ sÌRDooqne poaVdressm^ 



• (i) Dp 'qnìM «itfn MnpAilIi.f*i|ui, BoBini.M hnhil DI- 
liercm non Ungcir. Prgptcr furniótlDtien ^Dlcm unuiqiiiii^iwuaif 
WiOT^ni 'hibnt, 41 \iniqiii«iD« Min t\rlm bubeat. Uxori lir'ilr. 
biluD , nddit I limiliur *utt|ii (t uBCi i(ÌH>.Jljilitrtiàii .etqxnh 
poUitalcoi Don bibfl, tri vlr. Similiter luleu |it Tir lui fTScparìi 
tiolntilfin BOB hibct.' «a) ikólicr.'NoliLe fci udire inviiw, biii furtè 

)B idipillip, neIHUt tot SdtlD» proplcr inctntinriHiifP TOtrjnif 
Hoc iTilem diho iRandum induTgrntljlm/ nóci trcundtim impcriom. 
Volo pàw. biooti iroft nH lìnut nripninif Kd uoniquiM^up proprium 

nupltfei iidU.i'Baiiu* ntVi !i lin ^r<i.jG(:jii\, si.„i .-r ri;<, Q,„„I >i 
BOB w «wUBab .B^tiittt Utliut cu aim n'il^nit. iiium un. lii 
uiùn qui BuMonuia luBtli luol, ptitciiiio iv.n re<,, i^.l Hu.i.inui, 

ut Tira NO remialliutj Et «Ir luiiMn san dinilUl. / ad Oòt, 

'(9} HoBiA^bìhooilBublaBiV^BBlbui, at Unru taoudMok 
Vonkttani aim H adalum judioUt Sta» IMr. «. iS,- A 4> 
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colóro elle piangono, come se non piangessero; co- 
loro che godono, come se non godessero; coloro 
elle fanno delle compre, come se non possedessero; 
coloro che si servono delle cose di questo mondo , 
come non se ne servissero; imperocclic la cbmpàrsa 
di questo inaitdo i passeggicra. Ora io bramo die 
voi siate senìa inquietudini Chi è noma moglie 
prende cnra ddle cose del Signore, vale a dire, 
come possa piacere a Dio. Chi è con moglie, prende 
cura delle cose del mondo, vale a dire come com- 
|n8cer possa alla moglie, ed ecco come si trova di- 
stratto- La donna die resta senza marito, e la ver- 
^e pensar possono alle cose del Stgndre.'onde es- 
sere sante di corpo e di ^rìto; Ha la marìbita pensa' 
alle cose del mondo, ed alcomèfriacér possavi suo 
marito. Ciò pw altro io lo <tioo perVòSfro Vantag- 
^o ; non già per metterri un TÌndblif,'inA per pro^ 
porri quello die é convenerole, e per ìómnlim- 
stxarri il mezzo dì servire a Dio senza alcun impe- 
dimento. Che se poi alcuno abbia a disonore clic la 
sua fanciulla passi il fior dell'età nella verginità, e 
creda doveria maritare, faccia quello che vuole: 
non pecca se quella si inarila. Ha colui che è de- 
terminato nel suo cuore, non per necessitò, ma per- 
chè ne abbia la polastÀ di farlo, e crede di annuire 
die la sua lìmdidla restì nello stato di ver^fntàj tu 
bene. Onde è clie colui. che marita la sua fanciulla, 
fa bene; e ohi adn la marita, k meglio. La moglie 
poi è legata alla le^é del matrimonio per tutto Q 
tempo che vive il .marito ; me se ili marito nmne, 
ella è sdolta allotti , e può maritarsi con chi vuol^ 
purché lo feccia Mcoodo comanda il Sigaore. Ella 
però sarà più (èlice se rpsterl veduta , 'se^ndo il 
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mio consiglio. Creilo poi che io abbia lo spirito dì 
Dio a (iDtuiii ciò consigliare » (l). 

Voli'iiilo i Fiin,-,i:Ì tunUrc Gesù Cristo, se gli C"*m™ 
accusliiruiiu u gii iliinaiiiLiroiio : * È lecito all'uomo „,irt^iu 
U liceii;6Ìiirc sua jiiuglie perqualuuque causa? • Egli 
rispose laro: * San avete ti» letto, che colui dio 
creò dal prìncipìo l'uomo, icce il nmscliio e la fem- 
mina ? e difise : Perciò lucerà l'uomo il padre e la 
madrcj e si unirà alla sua moglie, e saranno essi 
due in una carne. Talché ^Ìno non sono più due , 
ma una sola carne. L'nomo dunque non separi 



(i) De (irginibni lulnn priKeptnm Dmioi non hiliea: cod- 
. rilinm julfìn do, taiDqiam mitericordiuii «uecutui a Domino, at 

■iUUm, qnoDiam boHum st humini aia ove» Akligutu a aiArl? 
Bvll qiurrere totuctiuntni. fiolutdi «iibiiuin? noli quintrtf nu^ 
Ita. Si (Dtcn aixtftni uiomn, diid puuii* Et ri nnpioU *irgc^ 
non pKciiil; Iribiititionrni timcn urn<i lubibuBt bujuHnodL Ego 

qDBiD at, ut a qui habcol uiom, laniqiiiiu dod bibentn liot: 

dm al qnu Doadni nnt, qusmiido pluut D». QuiautcmeBin 
Bxon hI, mIIoIUu nt qui auDl Biund^ quaBuKio flMtit uxori, 
tt Aiim M. Et mliir indiipU, tt vir{B agiul qua Domini 
■ani, at >lt lanoU aorpora al ipirito. Quia anlin ùmU aU, Do- 
gi tit qua Hint Dundl, qaomodo pliuat liro. Porro aoQ ad nlilU 
litca lailnm dico; unn al liqucum lobii ipjiciim, acd tdi^qood 

ehccnodi. Si quii luteis Lurpcm m tideri cxiiliniat inper TÌr|ÌM 
■u, qtiod. ilt lupTridulli, tt ila opiirlft neri; qaod *n]tficiatiiio« 

,nvit In corda xio. Kriire lirgioFm loam, banefiut. Igiturct qui 

BcIhU tttìt, Holicr alligni al: ligi quiDU Irmpora Tir cjui livlt: 
««d ri JaiBkilt Tir tjui, liberati <tti cui vuU nobali tanhim u 
Doodù Bulior aalcm erìt il de j^rniDicrlt McnaduB BCan ooo- 
riliuB.i pula autaa quod «t f|o ipiiitni Dai hiliSBi. / ad Ctr- 
(• 7, n >5 aif 
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quello che Dio 1ia congiunto >. Ma quelli replicar»' 
ro : > Pcrcliè dunque Mosè ordini di potersi ripu- 
diare e licensiare le mcfgli? ■ Gesìi rispose lorot 
■ Mose n cagione della durezza del vostro cuore 
permise licenziare le vostre mogli, ma prima non 
era caVi. Perà io vi dico, die chiunque abbandona 
la sua moglie , fuorché per causa di adulterio , « ne 
sposa un'altra, commette adulterio; e chi sposa una 
moglie abbandonata dal suo marito, commette adul- 
terio* (i). Lo stesso Gesù io altra volta disse: < Che 
colui che licenzia sua inugUe , fuorché per causa di 
adulterio, l'espone egli a divenire adultera; e chi 
prende in moglie una licenùala, commette adnlte- 

St^inni! Le mogli debl>on essere sottopost» alloro 
li'i'o^riC SiS'iore, disse S. Paolo; attesodiè 0 

Cd tmiire di marito è capo e protettore della moglie, noeome 
''"'hi Ci'>sl° ^ (^po ^ salvatore ilella soa Chièsa. Sicco- 
me donque b Chiesa è soggettA a Cristo, così ao- 
icbe le mogli siano in tutte le cose soggette ai lo- 



fi) T.t Kmwnint ait cnm Phtriuti tntmlM («n, et Acnb 
In: Sì liHI hominl ctirnittm niartin lOim l|iillRHIBI|Ba a faut 
■ .Qui mponilrni, ali riii Ron ic|ì>Ui, quii qui f«it hamincn ab 
IniliD. niiirntiini, M rnrminim (ìdt ti dliili Praptir hsc^- 
I, miitrt homo pulrmi ri niilitm, ri vlhKKbit uisrim^ atcrnnt 
dos in rsrar nni. lUqiis jim non mbI Aio, ttd ni» sin, Qnod 
4, (ria Deui conjiinill. Iihh non leparat. IHnintUII) 0ald ofaMò- 
n>iii<li(iL litwtluni, ripudi! et dinUl(n?tÌtilK»QDÌiHilin 
HoT« ad rfiiilliitn «udii «Otri pcrmhtt nbii "dlnlUeic «ani 
THini: ab inliln ante» maa fait do. Di» aalan' nbi^ quia qal- 
camqae dimimit oMNiii ■un, dU ab fèndalìgoaii, «t alim 
daiFrìi, maeehalnr: et qal |dÌmÌNin doierit, noc^tor. MllA. 
e. 19. 1^ S ad 9. 

(sj Kpi anira diga rriitii Qnta d 
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ro mariti. I mariti poi amar debbono le loro ma' 
gli, siccome ancbe Cristo ha amata la sun Chie- 
sa, sino a dare sé stesso per lei; per poterla, 
vale a dire, santi6care, avendola mondala col la- 
vacro del santo Battesimo, e mediante la predi- 
ci^ne santo Vangelo; aflìliché essa Chiesa 
.comparsa &sse avanti a sé gloriosa, senza alcuna 
macchia o ruga , o altro difetto, ma che Fosse santa 
.ed irrepreosihile. Cosi t mariti amar debbono le 
loro mogli, come i loro proprj corpi. Chi ama sua 
moglie , ama sé stesso, Imperocché ninno odia mai 
la propria carne, ma anzi la nudrisce, e ne ha 
cura, come Gesù Cristo fa alla sua Chiesa ; giacché 
tutti i fedeli sono membri del suo corpo , della 
stessa sua carne e delle sue ossa. Per lo che fu da 
-Dio detto che l' uomo lascerà il padre e k madre 
.per nnirsì alla . sua moglie , e diverranno una 
c»me tela. Questo Sacramento è grande per- 
.cbè. Bgor^ dall' unione di Gesù Cristo colla 
.sua GhieBB. A tale effetta ciascun marito ami la 
sua mi^Ue oamR s^ stesso; e la moglie rispetti 
■1 suo marito (i). Che se le mogli esser debbono 



(i) Hnliem tìrii tak nbdil» liat, linit D«ìbi>i cfinltiii 
.Tir «pntBtnlÌ«h.*iieiit ChrlUi» apatcìt Ecelnkai tpH StU 
j*W «rpcrrit tfùt. Srd licDl Etclala MtilfeU'eit GhriHo. Ha et 
nulln» Tir» taii in onnlliai. Viti, iiìiple mam mlru, lioat 
H Chriitni dtlnit Ecduiin, it «ipuliii Inilidit p» n, al Hliin 
«nstiSoint, BsBibm lamta «qiii in tciBd TÌt>t, ut ahibcRl 
Ipa lilii ilBriMm tSecMiiw, Ma hibnitno nucultn, ut taiim, 
■Dt allqaid .hotauDali, ti at M ■■oBti (t Innindlau. lu it Tiri . 
dcbnit dlliitn ann» lu» ot arptiM ho. Qal (uin iiunni diU. 
ftl, Kipnm dlllfil. Ifeoa Mna uDqium ournnn ifenn «fio lubuii) 
•ed BBtrit, «t luTtt «B, Heiit >t Clwìiti» EteMitii ifoii iHnln 
Hwn coipnii tya, dt carie tjiii, *t de tioliilbat tju. Prapterboa 
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soggette ai loro nurìtt, come si ordina dal Signo- 
re j i mariti debbono amarle, e non trattarle con 
aspmta (i). Sara era così obbediente al suo ma- 
rito , che lo chiamava ri suo Signore. I mariti 
parimente coabitar debbono colle loro mogh, e 
comportarsi con ìòn secondo le regole della discre- 
teiia, trattandole con onore, per essere del sesso 
più debole, e considerarle come coeredi della gra~ 
zia d(;IIa vita, ed in tal modo esaudite esser possono 
da Dio le loro orazioni 
Furiti di Fa d' uopo poi che le donne siano pure di co- 
ulkd'uBt niormoratrici, ma sobrie e fedeli in 

tutto (3)- Quelle atteiii]>ate debbono far com|>arire 
nel loro esteriore un santo portamento, c non 
debbono essere calunniatrici, ne molto amiche del 
vino, ma intente a mostrare alle giovani la con- 
dutU saggia che tener debbono; l'essere affettuose 
per proprj mariti ed amare t figli; ad essere 
inoltre prudenti, caste, temperanti, dwine dì cast, 
benigne, e soggette al loro mariti, elGnchè non sm 
vilipeso il Gomando £ Dìo (4)- Mentre per tal mo- 



mHb Aia la ChrMo «t in Beel«i«> TenuiliawB et na liBiaU. 
DDotqabqiH axonn Min ileat KiimB diliftt: mar astaa ilawat 
*iraai laaiR. Bfkf. t. S, v. n ad Si. 

(i) Hnlion, tDbdltM (Mate flrfa, timi «pacUt, in Domioo. 
VW, ffilifìia BMTN jMia, M bbUIc ubuì aM ad Olm. Ctb- 
«. 9. >. iS, ig. 

(a) Bleat San obsAebit AbnW, letaianD «an Tsaai. . . 
Viri daillitar eolubitanM fMandiim iclaaUiiB, qnui iaBmiari 
liKBla «u Uri ri In parti Mica haaoraoi , tanqiuai at eohwmìUMa 
patiae liUa ut Boa inpediiDtar ontiooei teitne* I Pttr- e. 3, 
«. S, 7. 

(1} ICaKawniKler piitkiH, nen detiabeBlai, MliriM,&leka 
la ennibiK f aif Km. s. S, *. 1 1. ' 

(f) krm tlaiiKler io bdiita nnela, Doa eriariulnata, asa 
nalte tìbd innealaa, beae donatui at pmdealiun daemit ado- 
kMealatat, nt Vira tm tamt, 4llof «or diUfutt pittdeUat 



SOVEEtr VEKSO'GU ALTRI ÌÌ9 
io , cioè quando le mc^i sono cosi w^gettb ai lOro 
nurìtiiSeiié olcimo tra questi senza timore di 
Dio, può niTTedersi, edificato dalla condotta di sua 
moglie, sema altro mezzo (i)- 

Non conyiene poi die la moglie faccia da noae- Le ao(ii 
stra ed usi autorità sul marito, ma serbi aileniio 
avanti di lui. Imperocché fu prima creato Adamo , utoritl ui 
e poi Eva; c non fu Adamo, che iu sedotto il primo 
alla trasgressione, ma la donna. Ella del pari si sai- 
veri addicendosi all'edncasione de'suoì fi^, qualo> 
TB persistorà nella fedd, nella carità e nella pnrilà 
de'costumi colla sobrietà (a). 

Le femmine badino a non fnr consistere il loro OriMBoU 
ornamento nell' (esteriore: vale a dire nell'elegante'^'^"* 
acconciatura de'cajwlli, c nel circondarsi di orna- 
menti di oro, e nel!' adoprare vesti preziose; ma 
ncU' interno ed occulto <lel cuore consistente nella 
incorruttibilità di uno spirito tranijuillo e modesta, 
die è l'ornainento il pib ricco davanti a Dio. In que- 
sto modo un tempo sì adomaniko le sante donne 
che ponevano la loro speranza in Dio, e A manto- 
Bevano sottomesse ai loro mariti (3). Compariscano 



" "(0 s'ii't 



■ (S) QMrKM (nlAnM') 1*m Ifàtiiamat eiplll«tilra> *■> 
«litiiiiMfe jiari, mt iattmÌMI yMtìatBtata» «bIIidi Md qai 
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dunque esse in abito ^ (leccale, abliiglUndosi con ve* 
ncQpdia e modera zi oae, nenia far pompa della pet- 
liiiatpni de'papeDi, o dell'oro e delle ^<qe e delle 
vestì preóose, ma bensì delle buone oper^ come A 
■ conviene a donne cbe professano pieti. Sileno inol- 
tre con compostezza, e silenzio . allorché sono alla 
cristiana istruzione (i). 
ddlcri™ne Ascolta in fine, o uomo, dS che S. Paolo scrisse 
Bdiacbina. 9Ì Corìnti su tale proposito: u Siate imitatori di me, 
siccome io lo sono dì Gesù Cristo. Debbo poi lo- 
darvi, o fratelli, cbe siete memori dì me per tutte 
le cose; e elle ritenete i miei precetti, nel modo 
ftesBO che ve li ptescrissi . Ora voglio che voi sap- 
este che il capo lU o^ uomo è Cristo, che fl 
capo della donna è l' uomo, e che il capo di Cristo 
è Dio. Ogni uomo che prega, o cbe annunzia la pa- 
rola di Dio col capo velato, fa vergogna al suo c|pD> 
Ogni donna poi cbe prega o che annunzia la parola 
di Dio col capo non velato, fa vergogna al suo ca- 
po, giacché è lo stesso che se ella fosse rasa. Cbe 
se la donna non si vela , cbe si tosi eziandio : ma 
se ella è cosa turpe alla donna l' essere tosata, o 
mata; à veli il capo. L'uomo nim dee velarsi il 
capo, pdcbé egli èrimtnagiae glorio» di Dio ; ma 
It donna è la gloria' dell'uomo. Imperocdié l'uomo 
non .fù tratto dalla dòmiat mala donna dall'uomo; 



.^rllui, qui al in oooipcclD Dd Is<ii|il«i. Sis .rptm iliqonda (t 
^Ddu BuliiH^ ipenBia tu Das, enubaatM* nl^nta* poprib 
Tir». I Pur, b S, n 3 W &, 

(■} Similitm' tt mulitfB Jd hibitn onatn, msnndDKlU «t 
■niwjiUla orDUlM M, M BOB In torti! wMboi, IBt BMiuUIi, Mi 
Wir pratieu: «fi i|ooil dccM obIIwUi (nadlUiM plritlCB per 
open IwDi. Ualiar la riluUa Htctt dm» ocrei ibjMaaM. i W 
Tli- cs. 1, ». » 1 1. 
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ed altresì non fu Tuomo creato per la donna, ma la 
donna per l'uomo. Deve perciò la donna avere sul 
capo il segno della podestA die l'uomo lia su di lei 
e<l anche per evitare nelle cliicsc che i buoni ne 
restino sedotti. Nondimeno poi, né l'uomo è senza 
U donna, uè la douia senza l'uoma , come U Si- 
gnon ha prescritto; perchè siccome la donna tu 
tratta dsU'iKtino, cosi ora l' uomo nasce dalla don- 
na , ed ambì sono creati da Dio. Or giudicate voi 
Stesa :' è conveniente ad una donna il pregare Dio 
non velata ? La natura stesiia non v'insegna essere 
ignominioso all'uomo il nutrire la chioma ? Ma alla 
donna il nutrire la chioma è onore, giacché i ca- 
pelli le sono stati dati per velo- Che se alcuno M 
voglia su di ciò opporre, sappia che noi non ab- 
ÌMjno tale usausa, e neaDche l'ba la (Chiesa. di 
Dio « (i). 



(i) tmilitom mei atolc, ^ol rtrgo Clinili. Liodo lultm tm, 

prafcrpri ii>n iFnrIif. Vaia tutna v« kìk, quod amnii Tiri opul Gaio. & I, 

Omoli Tir oriDi, «ut prophelaa Tritio capilr^ ilfturptt etputaBnn» iUd- e- s> 
Oinuaulfn mpIlrroriDt, mi' proplidini noa vclito capile» idcLnr- 9i> 
pai capai fuiib j vaiiin enin nt u ù dccalfclur. Nam li ddd nit. 
tnr nidltr, Iwiltilui'. Si YCm turpe nt mulieri tonJeri, idi deal- 
lari, Tttst capai non. Tir qaldeia usa ddMt velare «pnt taam, 
qmiiniiHtD ci fiorii Dei al, nwlio- aula (loria Tiri eli. IToa 
cab Tir ri nnlirre ett, Kd ■alìer n Tiro. BUain bob Mura- 
tili Tir prepter nailercn, ird nuli» prapler t^raob Idea ddMt na* 
Iter pgittlaian tubero wipn tapnt propUr ABjfb*. TrranUaxn 
BB|uo Tir «ao malierr, UH)!» nulicr do* Tiro, in Domino. Haa A- 
Mt aulkr de Ita et lir ps aiDliefeiBi oiaiiia aalfu » Dea. 
Tooifii jiiAeat*i deeel nnlinia m Telalaoi «nre Deam ? ipH 

ìIUi aaDcr imil aouD Htrial, |loria atilli i qaoniim apilli pm 
nUniMeldUiual. 81 q«b antan Tldetnr mtanUoMi tm, ae* 
hka «nanetiidinOM non bah — i , nafae Eeelada Oà. I mi Can 
a. II. A I md.lt.- 
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CAPITOLO XI. 

Dei àweri reeiproci dei fi^U e dà genitori. 

Hbpatio ed Obbidisd, o uomó, ai tuoi genìtarì, in tulto 
i^iMi!si^ ciò die comanda il Signore; perchè questo è giusto. 

Onora anzi il padre e la madre (ed è questo il pri' 
mo coma udaniento con promessa) aflliicliè tu abbi» 
bene, e sia di lunga vita sopra la terra (i). Colui al 
contrario che avrebbe vilipeso con parole U padre o 
la madre, volle Dio che punito fosse stato di morte 
nell'antica le^e. I Farisei trasgredivano questo dt- 
vit» comandamento nel seguente modo. Facevano 
eaù delle offerte a Dio di cA che avrebbero dovuto 
dare per succurrere il lor padre o la loro madre , 
protestandosi poi con questi che tali offerte le face- 
vano afTipcliè ridondassero al loro profitto. Ecco 
come essi annullavano questo comandamento di 
Dio , poggiandosi su di una loro tradizione (3). 
Goiivieu dunque che i figli obbidiscano in tutto ai 
loro genitori, perchè questo piace a Dio (3). Bada 
die la disobbidiensa de' figli à nella classe de'delitti 



_V , Epkit. c 6, ( od ]. ' ^ 

»«> 3. (a) Hiwn|Mlnoi<tn>tR>i, eli Qui Diilednerìt pith, ni 
T. 16. morte BorUtwi Voi laln diciUn Qiiìmiukiuc diirrit p.. 

Iri. «d amUh Hnut qiioiluHqiiB «l ex mr, Ubi prod»iil: Et non 

»• «• fi, Harce. 7, n io IS. 
rm.e.aù, obcaitoiiinQtibvi owaabihMl^ fUiitan «rt 

1. iu Otmim. Cttoi. c. I, •>■ m. 
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dia fbmuDO FÌDÌéUdt& de^tempì (i). Qtuodo ì figli' 
sono cutìgati dal loro padre, e non ràparmiati, 
debbono aUora persuadersi che veramente questo 
gli un (a). 

I padri sì astengano di essere severi nel casti- Come i pa- 
gare i loro figliuoli, '^r non far loro perdere quello p„„'„ifl' 
spìrito e coraggio necessario al conseguimento della gli- 
soienu e delle virtù (3). Molto meno poi debbono 
i padri punire i loro figli ia modo da irrttai4i so- ■ 
verdi ■BmeDte'; ma debbono ietniirii- e corr^igeifì' 
secondo che vien loro prescrìtto dal-SìgDore-^4)- ^ 

Ha non sólo, o uumo,'Hbbìdir devi e'rÌ8pelK'iU>p<uo«d 
tare i tuoi genitori, ma tutti «doro che prend()no'°|'j'^^^^ 
cara di te nefreducartì ed istruirti, poìdié essi as- lori « di». 
sumono questo grave peso, di cui render ne deb- 
bono conio-, e fa' almeno che essi lo facciano con' 
piacere e senza pena: certamente che il costoro di- 
sturbo non tornerebbe a tuo vantaggio presSo 
DÌo(5). Devi inoltre essere riconoscente verso tutti ' 
oobro che con loro fetica si 'occupatao a diVigAe'i 
tuoi passi ne' precetti del Si^t«) e' che ti attimo^ , 



(i) H« iDtnii kìIo, qowltn nerbriD» dlcbu inilibanl Ina- 
pon prriculoH : Erunt homina leipioi iniBla, cupidi, dati, in- 
perbl. blaiphrmi. piiimibiu non nbtdiata, ingrati, Kelatì. II 
ad Tim.c.3, •, t. 

[n) QuicDim filim, qncni nra oorrlplt piler ? QnM il' (ittn 
ditcipUmm Btii, cujn participn ficti ttmt^ODnw ergi aMìerìf M 
DooSlÌLOtiL Batr- e ta, v. 7, - ' - ' 

(S) Pitia, aslile od iDdignalloMn piOToetrc ODot intnii, 
BonpniiUoiBiDOBuib Colob c. I, v. 11. 

(i) Et Too.ptlM, sniitaidincDiidian pnnaanflfwTMtnu 
«ed cdinlt ilio* ia dlMlpIlan ci «mptioae Doailol. Bpktì. » . 

(5) ObedHvprHporiUaTOIrl», M MUicde a's. lpt1 tai«pei^ , 
villani-, nttoBim prò ulnabui tmMi taddilnri, At indi 

|«a£olioob(Un,«tBoa g—iaHi i tmt nfan-Doa cxpidR iòìiU, 
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niscoBO ; anzi aver dei. per essi una parlìcolare af- 
feùoq? ([). SUma inoltre queUi lche sono maggiori 
in etl, o cite siaui) tuoi parenti che làcdana le parti 
de'tuoì genitori, o che siano estranei (a); nèaver 
ardire 4i rimproverare aleno di essi, anuorohè torto 
avesse, ma pregalo ootne SoeBe 4. tao padie) e k è 
donna,.coine faaoe tua nudra (3)h 
r''diiu^f' I padri di &migUB rleonOscano di cpianta im- 
uiie'Giti- porUsza sia il saper ben regolare U loro famiglia, 
dal considerare che S. Paolo tra le altre'qualìtà che 
ricercava nella scelta de'primi Vescovi, prescriveva 
I quella di essere slato huon padre di famigiia, e che 

abbia saputo educare i figli in modo che fossero 
stati sommessi e di puri costumi. • Che se aIcuno>> 
e|^idis^,:nQU «a goveinu^ la Boa tamiglia, come 
potrà, BVffi cura d«Utt casa di JAi2 : (4) VoUe «milrf 
meqt«A»so4poftDV} iclwfiHHro.^^Ddti per Dian 
WUfiplwochealle.attrB buone qualità. umta aves- 
qorOiqtKlla di, aver ben regolata l'educaBione Ae'&* 
gli 9, l'economia delle loro famigli^ poicbà avendo 
ei^.in tal modo acquistata liuona oj^mone, avrete 
bero meritata molta fiducia nel l' amministrare dò 
die lisgaardaTa la fede in Gesù Crìato (5). Volle 



(1] ilii|iuiiu> autn Toa, rnlm, nt ■<»fn|i> .ih uni hbWwt 
tatfr i/iè, M pnaunl «obli , In .Ponji», et mahi ut hibwtit 
Ulut NbaDdaDtioi in dwril^Lc propUr of» lUonwi} paum b^balB 
«■«U, l ad Thri. c,5, v. \t, i3., > i 

(1} Ssililer ■dola^lu.-wlidiliMtote niaribw. 1 Atr. c. 
5. * 3- . . ■ ■ 

(1) Seniomn ■» iiuKpiiyc«p.*«(labMcra,ut patiw-v" >auul 
Mtni. IW Tari' e> 5, a i, ^. 

(4) Opcctet ergi Epimpun icRprhailbilciB nw. miw ivnai 
b*epi«poiltnn< Olii» hibe«|a iJuUift ntpt. Mnrt «hUiiI*. Si 

(5} DiicMii«iatulBisxli«ltl{ qil Silfi jMMpnwiat, 
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egiulmeiiite che per istruire ed educare le finddÌB 
nella Chiesa di Dio A rdssbro p^esoelfe delle vedove, 
e die queste tra le altre buone qualità avessero 
qndla di aver beo educati i loro figli (i); imperoc- 
ché se una vedova ha figli o nipoti, è ben ^usto 
che impari prima a ben governare la sua famigliai 
ed a saper insinuare il rispetto e l'amore pei geni- 
tori ; il che è sommamente accetto al cospetto cU 
Dio (a). Oltre che poi, se ^Itnino nosi ha afieùone 
per i suoi, e spL-i:Ìaimente per qtwlfi d^a sua &ini^ 
glia, costui Ila rinnegata la fède di Gesù Crislo, ed è 
peggiore di un infedele (3). ' ' 



MidIi doDibni.QuitfDìB' taa nlniitnT'rriAv fttim txwam Ubi 
^cf^iit^.ctBUilttq^B^id^ in Idci-qua Ht la Pu^Jcw. Ud, 

^* '(\v^iktil(ttbrI'J (B-opcHbat bn^tHtlnaoi'iui bb», il 

(i) Si qiu'iulcn.iiiliit filio^ lut upolct lubet, dbat |iriiiliiiB 
dnanniiuiiD ngfn, (t nhiluaij vteni Ktklu* pumtibg^ hoc'coM 
wtplain BtcorMi Bua. lUA «,'.4. . ,,, : ... : 

(3} Si quìi aulcD luaniiD, «miiiiiH dsmaUnna. caria MB 
liibcl,édimD^it,ct0lÌDadelidcteiiot. Aff ^'B. " 
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t CAPITOLO un. 

Dei doveri nciproci dosarvi « de'padro^. 

obbedimi* S. pBolo piiecf tta ai aerri di estere obbidieiiti 
ai padroni, cui deblxino servire in questo moa- 

làdi Guarbdo,edjf con timore, rispetto e sinceriti' 4Ì coo- 
re, come se obbidissero a Gesù Cristo. Questo Ikr 
deLlxiDO non solo alla prescuia di essi padroni , 
conre se a questi soltanto dar dovessero soddisfa- 
zione; ma allred) come serri di Gesù Cristo, feceudo 
la volanti di Dio con tutto il lor cuore, e servendo 
con quella benevolenza, come se servissero al Si- 
gnore del .cielo, e non agli aomini. Essi debbono' 
essere persuasi che di qualunque bene che ciascuno 
fa, 0 sìa egli servo o libero, ei ne riceverà la mer- 
cede dal Signore (i). Abbiano inoltre presente co- 
loro clie servono quel elle Gesù Crislo disse: - Se 
alcuno ti avrà pre7.zol;ilu (li fare un miglio , fanne 
seco anche altri due (2). 
FedEiii* I servi esser dehiwno soggetti ai loro padroni, 

M?^n^ e compia centi in ogni cosa a questi^ senza contrad- 
dire; non debbono defraudarli in cosi TeruiM,e 
mostrare in lutto la loro fedeltà , per rendere cosi 
onore agli insegnamenti del nostro Dio Salva> 



(i)Ssrr>, obediU! doninW unuKbiu eaa tìman M Umnr^ 
Ir dnpiinUla eonllt TOlrl, (iat ChmladlOB ■dogalnn tayimìm, 

SA hanlplb» pliccnM, Md al Mnl CkrbU, hcimla nlinUtem 
eiMdaw, HBM bau nlontili •entats*!»!, Do*riM,el*M 
boBiidbiiii Sdentai, ijinalin aBoaqaÌM|na qiodswnqaa fRcrit bo- 
Bum, hoc ndpkt a Donino, iìtc ■ami, ^Ta libar, Epku. c 6> 
r.Sadt. Colai, t. i, ». »t ad ti, 

(ij Et ^icim)iia la ufariiTOit nSla patisa, ni» eoa 01» 
al alia dm. jUtA. c i ». \i. 



DOVE2U/:VE?8Q :GLI ALTRI 997-, 
ti>rb>'(ij)-EaBÌl«MQrv4t^>olio iun>ìli e rUpetto^nov; 
scJoiaì.pubvni buotù/e , moderati , ma altresì a co-, 
loro che sono fàstidiosii perocché è molto grato a 
Dio che alcuno soffra molestie per essere ubbidiente 
ai suoi comandamfnti,' offrendo in tal modo ingiù- 
stamente (a)> Coloro dunque che per la loro con- 
diiioqB e cirpo^taniq soqa.ol^ligat^ a d9ye):,fervi^ 
gli altri por. .TÌ¥ers, rqm^. i loro padroni degm 
del loro riipelto, e mostrino cosi di essere veriGri- 
stìaid. :(>>kva che hanno poi la sprte £ tmmtie pa- 
droni buoni, non li dispregino , anni U serrano jcon, 
la maggiore attenzione , p^r essere persone care a ' 
Dio{3> 

I padroni poi esser debbono nel iuchId stesso EquiU ( 
benevoli co'loro servi, e non usare "naUiallanienli; '^^'^^'^ 
dovendo aver presente che sta ne' cieli il l'adronc » i «n 
comune e di essi e de' S{ervi, il quale non ha alcun 
riguardo alle persone. nel punire le male azioni, e 
premiare lo buone (4); onde è die chiunque ingiù- 
stamente opera> fleiisa:aleana eccezione, riceverà Ik 
dovuta putùiÌDnD ^ Bip (K). Voi dun^pie, o padror 

( I ] Scii» Jonia'H nii lUhJlloi tue, to ouAtai plaBnta, DM 
conlndiceDM, Bon fnHidwMi, Ma ta owIIm» Ste b«nn «tM. 
tlcnta ; ut d«trìniB,6*hi>oH* nMtrì IM «luatls mbdìIm)^ JVi. 



(3) 5rrTÌ,Mbilitie>loti in omoi tìaon daniDu, Don lulnn 
bollii Hmodotii, Hd ilUm diKDiii. Sàta ttl taia Rnlìa, (i p»- 
pUr Dri «HiaueaUiiD •ulUiift i^ii» Uiatili», pillni ÌB\iaU.lPMA 
a 3,^ 18, 19. ^ ^ ^ 

diliga arbilrnituij nanonn D'>mÌDÌ, (tdoctiini bliiphemctor. Qui 

tagìt Krfianl. quii Sdct» tuni tt dilecti, qui LcneScii pirticips 
■uni. Ulte dg«, et ubsrUn. / md Tim. e 6, v. 1,3. 

r4) E[ w, dooiiil, culm finU iliii. mniticDln min»'. kÌ»- 
tuqiùi «t iilanBi *t mlar DuuIbuì «it in «hIìk et perMuacii'iB 
MMpUo aaa ot ipncl niBb Bfìiei. e tf, v. 9. 

(S) Qbì coin iojnnan Ualt Ria]ilit id quod inlnilB iniili 
et Boa ot fBMHunim .MCff tlo tfoi Omb. CófH. c. i, V, XS. 
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SiB»' PARTE ItìliAl .■ 

di, tbttpete die avete aiuheWiin Padhme if^de- 
lì'i'date atYOStri servi tutto ciòclie loro spettayndo- 
Sblo'pCT fl^tistizia, che per equità (i). 

CAPITOLO xni. 

Dei doveri de'sudditì verso t Sovrani 9 vefsa 
le Autorità còitituite 4a fuetti.. ■■ ■ 

Il bFnnicn Ove gli uomiiii devÌBno dai loro dovbri,'noir 
T.'n' ubbi? ^ sperabili; alcun bene ; ivi non trovari rfie oppre»' 
dicDu iiic siunc ed infelicità, e oón gì conosce la via della pa- 
PoinU. ^ Donde ciò ? Dal non avere il timore di Ko 
avanti (;li ocelli (a). Ove poi vi é lo spirito dì Dio, 
.1 . ivi non vi è aggressione (3). Bisogna dunque che 
■ nella civile societó, perchè ciascuno possa vivere 
nella sua pace, vi regni l'onestà e l'ordine, secondo 
precetta S. Paolo (4)- A tale uopo precettò anche 
t^lì i^hé' tutti' Star dovessero soletti ai PrlncÌ[H, ed 
h doloro die sdno costituiti ih potestà , ed'obbetfir 
dovèssero' ài lóro ordini, ed' essere proilti ad ese- 
guire ogni buona opera (5). Ricordati che Gesù Cri- 
sto per insegnarti ad essere ubUdìente alle potestà 
ciVi]t',' Sbbà'ndonA Stesso' a colni che tngiusta- 

' ' (■]' Doniial. qiiml juiinni al «t >«|in>ifl «nli pnnluKt Kin, 
ta qu«l n •» Donnaun hibclii iq c«lo. Colat. e. 4, v. i. 
[i] Onna il«1iiuiniiiit ilaa\ Idullln fkttl lant, Danatijiil 
'beiit hgnu«, nnn nt siqDe ài uimm.. Csntrillo et iordidlu io 
fili (oniiiii«t •lin pida asn ei>|iuimUDt. Km ot tiaDr Dei urta 
omIm mani. Ai», e. 3. >>. is luIiS. 

;}) Obi «ilcni ipinii» Doniat, lU libarla). Il ad Cor. b. 9, 

(i) bnmi* mUni hoMitr, et tctealata onSoBB AaM. / td 
C«% e, li. ^. i«. ■ ■ ■ 

(S) Mmom Itlm'prindplbia' »' ihtetMibin «AdSm ene, diclo 
i*bidin,'Ml MiKK sphi bohuBi ift'Uai ttt, Tll. e. l, v. if 
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DOVERI VEBSO GLI ALTRI 9.9,9 
)i]^t«'lo condri n nei va (i). 11 Princii>q ili;gli Apostol( 
ti avvertej o uomo, die il Sigiioi'i; lia nst'rvato 
gl'iniqui per essere loniiEmtiiii nel j'ionin dui giu- 
dizio; priiici[>almeiile coloro dm sono (ledili allo 
carnali imniondcnnp, c die disprezzano, ìe autorità, 
che «mo audaci, pieni di loro stessi*, e che arcli- 
scono introdurre dulie sette COR bestemmie (3). 
Giastmno aduiiqut; proceda secondo, lo stato in cu^ 
Dio l'Ila posto (3). 

Ricordati, o uomo, clie avendo detto Pilato a Ognipoie- 
Gesìi Cristo : » Non sai tu che io lio la jwlestì di 
farti crodfissere, e «jUL-lla di liberarli ! • Gesù Cri- 
sto gli rispose : " Tu non avrcsli ìiIi^uuìi jKJtealà 

dall'alto » (4). S? Paolo inoltre scrisse ai Rouia- 
ni: ■ Ogai persona ùa sottoposta alle Poh^tìt su- 
periori; poiché non tÌ è Potestà che non sia du Dio, 
e quelle che vi sono , sono ordinale da Dio. Chi 
dunque, resiste alla Potestà, renste all'ordine di 
Dio; e coloro che resistono , d attirano addosso 1» 
condanna di Dio. I Prindpi poi non lànno paura 
quando si lànno opere buone, ma quando se. ne 
commettono delle cattive. Vuoi tu non temere la 
Potestà? Fa'bene, e ne avrai lode da essa ; giacché 
il PrincìjX! è allora ministro di Dio per te nei Lenir, 

(■) Tndebil^iiiteni ii.JÌMn« itajcule. I Pttf. e;'a, maS. 

lant, doniìuilIoDHniitu canlinnont, ludiHi, libi plunlo, mcIm 
non lactuuni iatndueera blufpbendtftei. // Pftr- & a, v< s> 

(IJ'UnauiqutDiqutiltutiDUTlt DtJi, iU imbiilct. I tid Cor. 
e. f. tr. l^. -* ■ 

(4) Nach qui* psliitatm Hlbeir 'erndGpr* le, et potnlitein 
liibeo illinltlCFe le? Rajioadlt lou: Non btbaa |»IErtil«n ad. 
ttmiD, Dw iillim, qìu tiH datun (net iuaftt, ìaaii, e. 
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ntà se fid del male, temi, perchè egli dette la spa- 
, fla à qarato oggetto, i^li è mlDÌstro di Dio, vìn- 
dice della sua ira per colnì che commette n male. 
Egli è dunque necessario che voi siate sottomessi, 
non solo per timore del castigo, ma anche per do- 
vere di coscienza. Per la stessa ragione voi dovete 
pgare i trihuti ai Principi ; essendo essi ministri 
di Dio addetti a questo. Scadete dunque a ciasche- 
duno i vostri doveri : a chi dovete il tributo, Il tri- 
buto; a chi la gabella , la gabella; a chi il timore, 
il timore; ■ chi l'onore, l'onore * (i). 
ThuI abbi- Volendo ì Farisei cogliere in parole Gerà Gii- 
*iic FowiL S'' niandaroDO alenili deloro cUscepoli con de- 
gli ulBziaU ^ Erode, i quali gli dissero: ■ Maestro, 
noi sappiamo che tu sd verace, e che' tu insegni con 
verità la via di Dio, e non fai conto di atcuna, né 
hai riguardi personali per gli uomini. Dicci dunque: 
che ti sembra ? È permesso pagare il censo a Cesa- 
re; o no? • Conoscendo Gesù la loro malizia , dis- 
si:: • A die mi tentate voi, o ipocriti? Mostratemi 
li) moneta del censo *. Essi gli presentarono un de- 
naro: Gesù disse loro; • Di chi è questa imma^ne 
e questa soprascritta? i> Di Cesare, risposero essi. 



ublinioriboi inbdiu «1. Hoa 
ulrm Inni, ( Dn onllnitH Kttt. 

.uni, ipu ubi duiBiUPiHm ■eqniniiii: dmu princlpcì dod lant 
ri boni operii. Md wB. Vii iDUm non timn polcrtitcaf 
m Tic, ci hibcfait Undon a iUiii Dd mìm ntiiiMr ot Ubi 
Dnum. Si luleiD auIoB fcccrii. tìmet nm cala lina ama 
un pnrliitj Dd caìm miDittir eUi (inda in iniB ai, qui hIiii 
■■ —a hIbbi pnpter ina, Md 



, iccll|*l: cai tÌBumn, ttmm: 
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DOVERI VERSO GU ALTRI SOI. 
Allora Gesù disse: > Rendete dunque a Cesare le 
cose che sono di Cesare, ed a Dio le cotie dw sono 
dì Dio ■ (i). Non solo il Divino Salvatore oomaadiS 
dì pagarsi il tributo, ma neanche esser ne vcdle egli 
esente. Essendo giunto a' CabruBimi , gli esat^ 
tori del tribato andarono adire n Katro; ■11 
vostro Maestro non paga te -due dnmine ? • SI 
rispose questi. Gesii intanto, abbenofaè.disdeoifent» 
da stirpe" regale, (tdtre di essere il Re di tutti t Be.) 
pér cui non avrebbe. dovuto pagare alcuu' Uibntory 
mS ' dò nòn 'ostante prevenne - PietrO', i dicendo^ 
gli; ■ Che ti paré) SimoneMRadella tem^^àgbBÒ 
ìl'trìbutoo 'il censo da' figli loro o dagli crtranrì? ■ 
Dagll eBtimei, ¥Ìspose Pietro^ Gesù gli disse: « I 
-figli diutque ne sono eseud. Ma. aflÌBchè noniisoan- 
dalisriamo' ([Desti, vaì^ e geKa:rLamo, e 

-prctnlìU'iprìim) -pesce che ca^a^ nella cuiibocca 
Tal tmVBtai'una mooebJ :di, guattro draminB. Dai 
•^ikla ittobeU m ipidlt .pel mjo Uibntd^é fii 
*00'fcj;-a)l-:'->'. .,.l> -i w,.ln<-.h 

^) Tma ibmnla Phariud, contlliuin ÌDÌ^Ht '.Il i-jipwM 

OBUMi HifUtr, Ni«iii qaii Hrii a, a •iim Dei in •«-iute 
do», M ina ot liln nm de iliqao: bob tnim rtipicii pcnsun 
lutelhiÌD."DU'c^iMbli: qoM'tibi lìdMii^ Lr«t"eatiDn «in 
CatiW,'mi OOB? CopiiU lolob Jcio*' ncquilU «iraiH. 'MI; qM 
1M UnUtU; )>Tt>tocriti<? IhlcBdlta idlHI mninDi òmin. it MI) 
'Afaldrlia» d dcnariun. Et ^it IIIK J«M: Oe^ or hnl^ta luet', 
« InpawfpllD? bienirt *!: Cùmi«k-Tan> alt ÌHlit''HtMMi erp 

qt'ia tstat Cuhììi, CMMit/tt qUia «at Uè. Doij j«tili> «■ M, 
w. iS àJ li. màtt. e: i«, w! O 'M' i;^ Ibc i*l-»> n'iuttB. 
■■ ■ li) K cm irAiÌM«nldpBMr«l«t,'SeMNNhi:nllf '4Mn)Mi 
-MidiHln'lit,'ad'Vetnini, tt éxtriM tt Hq^ricriMMr'lMt'alMt 
dldiHhiu?&Ui Eiiim. et asm Intranet In dopnB.fM4MdtiMa 

I!Ìiiiitlril>Blami«l«HiiiPaBIÌbnl>,Hi>biltnbr'Et'!|ll('dW(>' ' ' 

ìbdisrittDtHtnflMn'i Bfg*Hbert«int«ILVtM>i«é^ lUD- ' 
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50S PAItTr. Ti.IiZ.V 

Sii duDi{ui>, o uomu, sQiiimcssQ per amor di 
Dio ad ogni umana potestà ceduta tea. gtl uo- 
mini} Ha al Be, fumc Sovrano 1 sia a'MinìStri, 
coinè '{lorsoae da lirixalabilitc a punire i iisal^ 
tori', k trattar- voi) lode i biivw 4 poiobè tala à 
3 voler di Dio, diètafaana del bene; pcrbOu dar 
motivo di parlari! conttaidAbe «gli uomini' in^wu- 
déDti, c^emanoano di .atono. Bada poi che se Ut 
dio ti ha^costititilo lìbero, In tu» libertà lenvir noft 
deve di coveila alla malva^^ìtà, ma reputar Li de> 
quale servo-di Dìo, e perciò ubbidiente) olle autorità 
da luì poste. Rispetta dikiKjue tatti, ama il. tuo- si- 
mile, tatni Dio> rendi 'Ossequìo al Be<>(a),< Bam- 
luentA iunltre, o uomo , che Iddio ti comaiida di 
non dir giammai male dtd tuo 'Sovrano (3)d^'EutU)r 
d&'fir nbl:dei.c<dla soU dpiMrepn, ipa.Den'etflotr 
rità^6i•G■l(n1B: tald£,porgèr dai ql MmnfolI]|iai|n^ 
ghiera y ora noni, iuppliclifey«a>ioni ^i^gnóti per 
tutti' gli iiomikii, per ! ^oTÌfa)i;> « peniMti jooloq» 
clie sono in posto eminente , onde roenar'^ ipMlP 
mia vita quieta e tranquilla nella perfetta pietà e 
purità 4.' fiosfiini (3)-. , „ .„ _, , , 



DOVERI VERSO GU ALTM 



il il; I -V, ; pott^p».^l9^leJ^nuìi^ ■; i ■■. , . 

K iiitSfi.i grandi UeUa^n^a han' ricfivuta la ]otq<»<l'li 
DttloritÀida ÓJo .iJl); tu bu> vedi, o. uomo, die pu^^,"", 
loro dirsi: Badate al ministero «he avetf: : ripeyu^q 's 
mdi.Signore.i. onde Winpiutamcnte. ef^guirlp (3). 
i^i !V»»siderar decimo» c'ie Iddio nofi fa alcuotq 
KCL'i'iiluttf |>ei'.soiK:i]n8|la giustizili (3)) otui^ 

Sdiaj, ,,,-,s.,L liuiuli a rawler «UltQ.a liu ,ilt-|Uirti chu 
AVi'Jii liiltii 0 rit;i:vuriifi la . tlovula pun)):i<^iu; sen/.!^ 
^IcWlfl riguardo (4}i'CO^ al coiitcarioi, tui ,sarjUìui^ 
MV&i»»raJ.idipiu> QU,((vri|n pratica;t»;lf giu^tizj^^ 
luUi^«ÌBtuK):« liliiacCetli it^rimen^i: £cii7,a :4ititjnT 
ktoa8j'«lquini(3Vj:i'i. ; . „{ .l'ji.-.i.r.u. 

esB^ulo il Dio della caritA (8) e della pace (9), vuole 



-'' ^''(■^NM sl«in1Pc>tlMnMii'»*uJlML-(>''>^-.»-:i;'' ' 

(1) Tiih iiiiiùl<ate><,^Ml a*^iiU'faf<Oèraiu| -x'<l>lnd«il 
jHtM. Cofol; e- 4, iW ij. ■ -1 - ■ 'il--" 

[3) Non «Di» at «otpUk ]H»u«*'>H' 1^».. -fl*»* « D<ul. 

Vi'li'. BfftM. c. Ù." .-1 i'. 51 . r :, 

(4) Q^i CDiu ÌD]u>-iin> (Hit, rMÌpl«t U qDlldrtllLl|<K»!!«i.tl.:.k 

tKita«it' pert6Dinitii'^t«pU««piid' I>niiii( tMni' i<>S|">iu ^fi> 

{S) ApcHcni (uum *"°'* ]>• -f^'W Mi» 

(6) ICm» bonu nU bIw Deal. tue. e iS, t>. if».-' I' < .i ■ 
lM'ÌhlUt-U; OMtnMt-^JoMi- 9i-ti-^ Ui.XJi i-.. 
(8) Dn) Chirilu st. J /san. e. 4. i. B. ... .-. 

()} Ipw natati Doaiuu fòt. Il ad Tttà. e, i. ti, 16> 



:ìO^ PiitTE TÈfiZA' ' ' 

ulif i priiitlpi siiitio suoi minUtri nel bene pria di 
tiitlD (i). Se des9Ì sono 'pài figli '^PediletLi di Dio 
siino imitatori delle .sue virtù , ed abbiano lo stesso 
Bmota'pèr'^ iii»nini,'ch'ebbc G(»ù'CrÌBh> (3)i^I'iù 
che gli altri debbon essi ing^narei, di essere figli di 
Dio, con furc nel tempo stesso la giustiùa (3), ed 
essere niiscricordios! (4)i Starnò dualità int&itì x 
procedere degnamente btlìo ìtàtoiin clii Sonb-slMl 
da Dio cliiamati (5). 

Tu bai veduto, ouorao, che (nasctmo ado- 
prar si dee nella società a mantenere la ■ pace per 
quanto è possibile , e per qoaiHo da fé: dipende' (0^ 
ma ai prìncipi a ooloro obe lianii»'-il--pMen 
nelle mani dete essere ^ it-Oaon-qMatló ctiffalA 
precetto ; tanto piìi' ebo' flSti' esser debbo» -itttìlie' 
tori di quel Dio, cbe è il Dio della poe e noa drila 
discordia {y). Debbono 'essi adoprarsi dnnqBé « 
manlenere presso de'popoli l'unità. deito splTito'ool 
vincolo ddh'pttoe (8); p(ri«bè' gli «Oètti <éàlU giti- 



(i) (iVów^ JMBiln ■iliilrr at libi in bonum. fii»La 

(i) Edola^dio unit filli «lurìuw; '<■ linbu- 

hta in dibillsD^ aioli M.ChrHtiM !d>lfiit.B«< fplo- jC.S, v. 1, 1. 

(IJ StidUiqiMBÌiiD tailut bi, >ciU|^, q^Dl■|IIR. ft, imnih'^ 
Ut JuiUtlaii, B ipM nilM ttV. •Il ita/y -t, », *■ PS,. / r ' 

(4} Briotc DiKrimnla , lioot et Pater MMer Difeii^iw, (f^ 
lue. e.e,r.ìS~ -i , ,) 

(S) ObiiKra luqui(ii._iitill«iu«ail)iil«U|^H;Mii)irf, qóf.imr 
«Uoli.. Epkt^t.i. ,. ,. . ., . ... ; 

(B) Si 6in polat quod n vohii wt, cum pQiiib>wJiqn4albpF 
.piRaWniti. «<>>«.e.p,.. ift, , , , ., U.», 

{•)) Nod «nim nt diiHiuiiHiu Don, icd unii. I ii4rCm t, 
M. r. SS. . - ,.■ ... ,,1 .i ., .,.-,,1. 

(8) Sglldti KM*n WiUMot..>f4rÌhll,4*'>Ì!Nd«n^AA» 
e. 4,». 3. ..■ -, . .„ , .,, ., ..,.,,..^1 fa. 
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DOVEBI VE1BS0-><9U;ALTBI MM - 
dWHukMUKi>flt)laàMiil«, luoghi me trofaml» |fftWiib 
Jier tmlDE«riebdiEÌ«4{9n)iio;«l]iii[«ctl;^iiVe'' ii>| <•;]'<') 

tolte sMfina(bentÈ.éi»/(]w»ia.lWMi(Ktne'{^^^ 
sKiM»)ilii oottooo l»i]ifin)iuk>tie,iMU^'i«MlN!)inBE 

9ÓeM Piover mìlite atypa,*im^1iiemnìVìì^ 

rf-jpEc»df(.4). ( ' rlM.>,i■.,I^l:^.i...i. ■. 

■l(^. iVoifOgiuriaperUii obaiSieW.d'intflwiflql tnmti cnnJiitu 
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Necessità della salvezza dell'anima ...» rri 
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Semplicità dei precetti di Dio . . . . - v . 44 
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L-UOIfl} BEUGIOSO OSSIA 1 DOVEU TESSO DIO 



CAPITOLO L 

Della cmotcenxa Dio « MiwA atMbnU. 

Iddio Creatore deU'universo '» 4? 

Iddìo à conosce dalle sae <^>ere . . . -* 4^ 

Culto dovuto a Dio . : . t . ' . . . s ivi 

Dio è immortale > 49 
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Dio r^;e tutta le OBM . • . ^ . i pag. 

Dio è oampolnlti.— . • >. . . . ' . - . . ■ 

Dio è sapieatÌBsimo • 

J)to wdf.tiiÉt(v ..^^ . y . , . . . .» 

Dio ^'pMAtiditnitr. '-T ■ ■ . - • 

[Ho é trino ed uno > 

Gesù Cristo e Dio . -. ■- ■ 

CAPITOI'O n. 

Della divinità dt^libri Evangelici. 

Gesù figlio uoigenito di Dio Padre ■ • > 
Parola, di Gesù è quella di suo Padre . . ■ 
I^rola-di Di» ascoltarla ed eseguirla . ■ > 
Gli Apostoli ricevono lo Spirilo Saulu > 
&' Paolo riceve anche lo Spirito Santo • 
JjB parole degli Apostoli sodo quelle dello 

S^rito Santo » 

L'umano intelletto non comprende i misteri 

di Dio senza la fede > 

Iia parola di Dio è più stabile del cielo e 
■ della terra > 

CAPITOLO HI. 

Dell'amore di Diù ¥ersé dell'uomo. 

Colia nuora aUeanu Bki peidona il pescato ■ 
Iddio mandò in tem il suo Figlio per ledì- 

mere l'uomo > 

L'uomo é stato salvato non per gli meriti 

suoi, ma fa' meriti di Gesù Cristo . » 
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L'uomo é stato redento col Saogua di Gesù 

Cristo . .(j.;,-, |>j . ■• 1. pag. 65 
Abbondanza della divina grazia su del- 
l'uomo . ..^ . . . i. . . » 6ff 
Maggior amore di Dio per i giusd . . . ■ ivi 
Cgme so!)tenersi nell'amore dj , 6jt 

UjOristiano addiviene tiglio di Dio. . *- 

. CAPITOLO iv. 

' Del timore che l'uomo aver deve t 

Pio BO|tiene la vita dell'uonio . 
Dio vede Q fp^'oa l' intorno dell'uomo 
Giudi:^o cl)e subirà l'uomo . . , 

Onore dovuto h Dio 

TimorediDio . .... .: , 

Come temersi Dio • 

Tutte le operazioni col timor di Dio f 

CAPITOLO. V. 

Dell'amore che portar dee l'uomo a Dio. 
Amare Dio perchè egli ha amato noi 

L'amare Dio consiste nell'ubbedirc a' suoi 
comandamenti a 

Clii non ubbidisce a'coi|iaadameDti di Dio 
l'odia 

Clii vuole seguire Gesù Cristo ita a (ulto 

rinunziare i 

Chi siegne Gesù Cristo sarà feBl» . ■ . , < 
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La fede consiste nell'eseguire i precetti del 
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L'eseguire ì precetti del Vangelo porta la 






86 


CAPITOLO m 




Della s/ierama in Dìo. 




La speraniB in Dio dee essere con fede . >> 




Dio da capacità e forza a fare il bene . , • 
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Fidare solamente in Dio ]ier fare il bene " 




Implorarsi da Dio la grazia per operar 
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Fiduda in Dio per ' U' penereranka nel 
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Del peMimento del peccato. 

Stato del peccatore k go 

lildia perdona i peccati ....•.» gi 
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Penitenza necessaria al perdooo . . pag. <j3 

Non I»!N^a perder tempo alla penitenza > 93 
Iddio è pronto a ricevere nelle sue bracda 

il peccatore pentito k gjf 

Confessione a piè de' Sacerdoti . . . . b ivi 

Insliliizione dnlla santa Eucaristia . . . ■ (j5 
Con questo sacro cibo l'uomo si rende real- 
mente partecipe del corpo di G«sii 

Cristo * gg 

Beitik di dii si oomnnica indegnamente . « 9^ 

CAPITOtO IX. 



L'uomo deve sempre stare con Dio nel sno 

Prcgliiera ; 
Prcgl.icra c 
Preghiera c 
Prcgl.icn. i 
Pregliiera ■ 
Sempre contento delle dispodsdoni di Dìo 
Prcgliiera insegnata da Gesù Cristo . . 

Iddio è padre dì tutti 

Iddio ha il suo trono ne' cicli .... 
In tutto deve darsi gloria a Dio . 
Pregare che venga il regno di Dio . . . 

Quale sia il regno di Dio 

Volontà di Dio sia eseguita 

La volontà di Dio é che tutti si salvino . 
Contentarsi del solo sostentamento . . 
Implorare che Dio ti conceda sempre il pa- 
ne celeste 
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Implorare il perdono de' peccali con perdo- 
nare le offese ricevute dagli altri . pag. iia 
tCDlazionì SODO pruove ddla Tede . . ■ ii4 

I inali del mondo non sono da temersi . • 1 1 5 

Temersi solamente ì mali che offendono l'a- 
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Iddio consola i (posti nelle tribolanoiù . > ii6 
I mali vengono per nostra correzione ■ 1 1 7 

CAPITOLO X. 

Della fede alla Dottrina della Chi esa, e 
dell' ubbidienza a'suoi Ministri. 

Gesù Cristo è il Capo inviàbile della 
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Ubbidienza ai Ministri della Chiesa . . * 118 

Potejic ed infiillibità del «orarne Pontefice » 1 1 q 
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L'UOMO SAGGIO USSIA 1 DOVERI VERSO SE STESSO 



CAPITOLO I. 

Della conoscenza di se stesso, e delle proprie 
facoltà nel volere e nell'agire- 



Brevità della yjla presente .... pag. ia3 

Impegno per la vita futura ■ 134 

Cura della vita presente quale esser debba » laS 

Sempre essere unito con Dio . . . . » laG 

Disprezzo di questa vita > 137 

Senza l' ajuto di Dio nulla si può fare di 



Procedere secondo lo spirito, e non secondo 

Doni della firazia che Dio concede . . r i at) 
Avvalersi dei doni della grazia . ■ . ■ ■ i3a 

CAPITOLO II- 

Del sapere neoessario alla propria salvezza. 
Gesù Cristo è venuto ad illuminare il mon- 
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Predicazio ne del santo Vangelo . ■ ■ ■ » i33 
La sapienza umana non conduce alla celeste 

gloria » i34 
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La vera sapienza sì contiene nel santo Van- 
gelo pag. i35 

La sapienza clip dà Iddio n nss;ii supcriore 

aqueUaumnna i36 

sapienza divinn non si intende scoia la 

fède * i37 

Con fennec» nella ièdesegmre la virtà . ■ i38 
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Vantag^o dello sludio de' sagrì libri . '. > i44 
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che ne dà la Chiesa * i45 

CAPITOLO ni. 

Della prudenza. 



La prii(ii;iiZii quale esser di- 
Neccssilii di.'lla pniJpnza . 
Caratteri dflla prudeiiia , 
Purità di cuore .... 
Oggetti dei nostri pensieri 

Ipocrisia 

La malvagità non si può 

pocrisia . . . 
Prudeim nd parlare . 
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Giuramento da evitarsi ne'discorù . 
Evìtara le questioni inutili 
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Evitare le darle pro&ne . . 
Non adulare alcuno . . . 
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Condotta nel trovarsi co' malvagi 
Dar buon esempio «' malvagi . . 
Condotta ìllibala senza simuhuon 



M7 

pag. l5^ 



i6a 
i63 



CAPITOLO IV. 



Sella gittstiMÌa, 



Iddio ama i giusti • i64 

Giustizia quale de})In essei% ' ivi 

Giudizio prima sopra di sè ■ i65 

Giudizio su degli altri non secondo l'appa- 
renza e secondo il mondo . . . . < iG6 
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Verace ^uA^ua a prò degli Oppressi • .. • 168 
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Della fortezza. 
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Disprenare le minacce dei nulva^ > pag 
Fenereranu nel bene 

CAPITOLO VI. 

della temperane. 

Rinuniiare alle mondane «oncnpiacenie . 
Proceder sempre come se si fosse alla vista 

di tutti 

Esser contento di tutto 

Astinenza dai piaceri 

CAPITOLO vn. 

Dtìta ntperbla. 

L'uomo non ha motivi da insuperlnrsi 

Superila abominevole 

Ain^nza condannabile 

UrnSli 

Fnggire l'ostentaùone 

JXoa curare la gloria del mondo . ■ ■ 

Umile come Graù Giislo 

CAPITOLO vni. 

Ddl' avariata. 

Non bisogna accumular tesori . ■ . ■ 
Cbi ama le ricdiesse non può amar Dio . 
Le rìccheaae non prolungano la vita . . 
Dinnteresse molto jiìi àe^ Ecoleiiastici 
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CAPITOLO IX. 

Della lusturia. 

Fugfiirc i penaieri lascivi ■ . ■ . pag. igS 
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p nnn aìl' iinTTH inilpzzR • jon 
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CAPITOLO \. 
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Evitarsi l'ira ■ . . 1. ao5 

Non bramare la vendetta ■ ivi 

CAPITOLO XI. 

Della gola. 

Mon esser trasportato pd'mangiare e poi 

EDO ■ ■ ■ » ao2 

Preferire il cibo dell'anima a quello del 

corpo . ■ . ■ • 3q8 

Fuggire r ubbrìachezza • 309 
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Del corpo sociale de' Crittiani , e de' iura 
obblighi scambievoli. 



I Cristiani sono in<:iiiiii'i dt^Uu allessa ^o- 
Tuttl i Cristiani sono fratelli senza uuce- 




Chi s'intenda per prossimo .... » 




Ciascuno pensar dee al benu defili altri . • 
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Compartire il bene agli altri . . . . ■ 




Kisparmiare il male agli altri . . . . ■ 
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Dell'amore verso degli altri. 




Fondamento de' doveri verso fili altri . " 
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Chiama il prossimo ama Dio . . . pag. a33 

La carìtÀ è la più grande delle virtù . . > 335 

La carità ua sincera, e aan- ùmulata . » 336 

\m vera carili va nnità alle altre virtù . * aS^ 

Nella vera carità conàste la Bellgione . » aSS 

Perseveranza nella carità con tutti ■ . . • aSg 

CAPITOLO m. 

Del non offèndere la persona di alcuno 

Qualità delle offese k 341 

Non giudicar male di alcuno . . . . > ivi 
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Non dir male neanche dell' oSènsore . . • a43 
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Non desiderare male ad alcuno . . , . ■ 347 
Non vendicarsi di alcuno . * ivi 
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scuno » 348 

CAPITOLO IV. 

Ùél non corrompere lo ij^rito di alcuno. 

Scandalo in <^Ì modo da evitarsi .. . ■ 349 

Scandalo sommamente condannalùle . . ■ 35o 

Scsndalo de'Superiorì ■ aSi - 
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CAPITOLO V. 

Dti non frodare la roba ad alcuno. 



Frode coudaitDabile 

Nua denegare la niercedc dovuto . 



Mercede ai Miniatri dell'altare . 
La frode con astuzia non è scusabile 
Non oll'endcre ali 



aiBoirire tutto ciò die può offeudere gli 
altri ^ 

CAPITOLO VI. 

Del giovare agli altri colla propria roba. 



Cuore misericordioso . 



Won si lasci di soccorrere ai bisognoa 
Condizioni; dei poveri . \ '. T"^ . ■ aSg 
Soccorrere tutti j poveri, anche RT"Ìn- 

Avanzarne darlo a' poveri , afii 

£1" °! ^ . ^'f ' ^ '^'''^^ ■ ■ . « acà 
Merito dell'elemosina secondo la possibi- 

Dovere dei ricchi di fare la elemosina . . . jf,.^ 
L'elemosine é un bene eterno, e non si deve 

riterdat^ ■ 
l^a limosma deve fersi senza ostentazio - 
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CAPITOLO vn. 

Del giovare agli altri in ogni modo. 

Prender parte nelle allrai alHÙionì • pag- 370 

Caria co manclievoli » 371 

CariU ncll'ammonirc a?" 

CAPITOLO vm. 

Del perdonare ai nemici. 

Imitare Dio nel perdonare * ^74 

Vendetta da afahominarBÌ 3^5 
Olii non perdona al nemLCO non è pardona - 

inda Dio '376 

CAPITOLO IX. 

Della pace tra tutti. 

Ore vi è pace vi è ogni bene 379 
Biodo di procurare e mantenere la pace ! 5 

CAPITOLO X. 

Dei doveri reciproci de' conjugati. 

Benevolenza acarobievolt: tra conjufiiiti ■ afla 

Stato di vcrfiinitìt e di vedovanza . . .■ ■ '383 

Costanza del niatiimotiio 385 
Sofifiezionc della nioglie ni maritO) ed amo- 

re di questo per lei * aSS 
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PuritA di costume nelle donne ■ . ■ pag. 368 
Le mogli non debbono assumere antorìtàsu 

Tm'ariti 7 . ■ . . . aBf) 

Ornamenti deUe donne * ivi 

Decenza delle donne nella chiesa ... « ago 

CAPITOLO XI. 

Dei doveri reciproci dei figli e dei gemtori. ' 

BUpetta ed ubbidienza ai genitori ■ .- pag. aga 

Come i padri debbono punire i figli ■ ■ » 3^' 

Rispetto ed ubbidienza agli educatori e mae- ' 

Obbligo dell'educazione de' figli . . . ■ 3q4 ' 



CAPITOLO xn. 

Dà doveri reciproci de'servi e de'padronL 
Obbedienza de' servi ma ginceriià di nun- 



Fedeltà e rispetto verso i padroni . . . » ivi 
Equità ed aiFezione dei padroni verso i 

seryi » 397 

CAPITOLO xni. 

Dei doveri de'sudditi verso i Sovrani e verso 
le Autorità costituite da questi. 

alle PoteatA » apS 

Ofipj potestà viene da Dio » aflg 



ne TAVOLA. DELLE MATERIE 

Tutti ubbidir debbono alle Potesti ■ pag. 3oo 
Rispetto ed «more ppJ Sovrano. ...» 3oa 

CA.PITOLO XIV. 

Oei doveri dtfSwrani e di coloro cha hanno 
potere nelle mani. 

ObbKffj de' grandi della terra a bea agire » 3o3 
I principi sono ministri del bene pei sud- 



diti > ivi 

Doveri de' principi di maatenere la pace ■ » 3o4 
Condotta di coloro che sono da vicino ai 

So vrani . , ■ ■ ■ 3o5 

Condotta dei consiglieri de' Sovrani . ■ ivi 

Condotta de' giudici ■ ivi 

Condotta de' gabellieri e de'cùliuri . . * 3eC 



